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LIBRO TERZO 

uso DELL’ARTIGLIERIA NEGLI ASSEDII. 

PRIMA PARTE 

uso DELL’ARTIGLIERIA NELLA DIFESA DELLE PIAZZE. 

CAPITOLO 

Armamento delle piazze. 

Articolo Pri m o 
Nozioni generali. 

5. I. L armamento delle piazze dey’ essere in cenerate 
proporzionato alla loro estensione ed al mdo della loro 
forza, o alla durata probabile della loro difesa, può frat- 
tanto essere anche modificato dal genere di guerra che si 
sostiene , e da quello dell’ assedio a cui si deve attendere : 
se fossero sempre gl’ istessi , bastereblie per determinare 
r armamento a una piazza , considerare la sua circonfe- 
renza ed il grado della sua forza, supponendo però che 
tutte le piazze fossero costruite secondo l’ istesso sistema 
di fortificazione: e si avrebbero cosi per fissare il loro 
armamento delle regole tanto certe e delle basi tanto im- 
mutabili quanto quelle che si seguono per determinare 
r armamento degli eserciti che si mettono in campagna. 

Getteremo prima uno sguardo sopra i vari siti che pos- 
sono occupare le piazze forti , e sulle diverse maniere in 
cui possono essere costruite , per quindi dedurne i prin- 
cipi devesi calcolare il loro armamento e regolare 

l’uso dell’artiglieria nella loro difesa. 

Si dice che una piazza è di prirn ordine , quando ha 
dodici bastioni almeno ; di second' ordine quando non ne 
ha meno di otto ; di terz' ordine se non ne ha che sei ; e 
finalmente le piazze che hanno meno di sei bastioni non 
sono propriamente che dei farli. Non è questa frattanto 
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cli(! una classificazione molto vaga ed indeterminata ; Grau- 
denz per esempio, non ha che alcuni bastioni (cinque soli 
fronti ) ed è pur non ostante una piazza fortissima ; Gibraltar 
nonne ha propriamente veruno, e si riguarda come ine- 
spugnabile. 

Altri autori pretendono giudicare della forza e dell’ im- 
Mrtanza delle piazze dal numero delle bocche da fuoco 
di cui sono armate: ma questo modo di stimare il valore 
d’ una fortezza non è meno vizioso del primo. Nella cam- 
pagna del 1 81 5 si è veduto la piazza di Laon , armata con 
sole 36 bocche da fuoco , resistere a tutti gli attacchi : 
mentre che Danzica con cento cannoni , non potrebbe di- 
fendersi che per soli 15 giorni (1). Da ciò si vede che per 
giudicare della forza d’ una piazza dal numero delle boc- 
che da fuoco delle quali è armata, non bisogna conside- 
rare questo numero che in un modo relativo e non assoluto. 

Altri finalmente determinano il valore e la forza delle 
piazze da guerra dal numero delle truppe che formano 
la loro guarnigione , e dallo spirito da cui sono animate. 
Questa valutazione è quella che sembra meglio fondata , 
o per lo meno che piu s’ avvicina alla verità ; poiché non 
c’e dubbio che delle mura, dei rampari e dei fossi non 


(4) È evidente die una pìazaa d* una circonferenza tanto grande quanto 
Danzica, non potrebbe diteodersi con 4 00 bocche da fuoco. Nell* ulti- 
mo assedio che sostenne, questa piazza ne aveva 309, e tutti gli inventari 
d* armamento ne richiedevano 328; cioè: 
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presentano mcEzi di difesa attivi che allorché sono occu- 
pati dalle truppe , e che rampar! sguarniti di soldati non 
oppongono alr aggressore che un ostacolo inerte che facile 
gli riesce a superare. 

Il valore o la forza reale d’ una fortezza non è adunque 
una cosa che possa esprimersi con un semplice numero ; 
ma dipende da rapporti cx>mplicatissimi , nei quali biso- 
gna fare entrare : 

\ ° La sua grandezza o suo circuito , il suo sito o la sua 
situazione , ea il modo in cui è fortificata. 

2. ° 11 suo armamento e la sua provvista in oggetti 
d’ artiglieria : cioè il numero delle ix>cche da fuoco , e lu 
quantità dei projetti , della polvere ec. , preparati per 
la sua difesa. 

3. ° Il numero e la specie delle truppe che compongono 
la sua guarnigione. 

4. ° I mezzi preparati per la conservazione e mantenimento 
di queste truppe, cioè la provvista di viveri e di denaro. 

Dall’ insieme di tutte queste considerazioni si può asse- 
gnare ad una fortezza la sua vera importanza, e devono 
esse , per conseguenza influire in un modo più o meno 
sensibile , nella determinazione del suo appareccliio d’ar- 
tiglieria. 

$. 2. La maggiore o minore probabilità di vedere una 
piazza forte attaccata, le conseguenze più o meno gravi 
che la sua perdita può avere , devono essere pure prese 
in considerazione nella valutazione della sua forza reale ; 
si deve aduni^ue farei entrare : 

5. ° La posizione strategica che occupa sul teatro della 
guerra , e l' importanza che questa posizione dà al suo 
possesso per le potenze belligeranti. 

Se per esempio la Prussia sostiene la guerra verso il 
mezzogiorno della Germania, Spandali non sarà per questa 
potenza che una fortezza di pochissima importanza , e 
Danzica allatto di nessuna : se il nemico ha passato il 
Veser, le piazze di Madderburgo , Wittemberg e Torgaii 
sono i veri baluardi della monarchia ; finalmente se la 
Media-Marca centro degli stati Prussiani , fosse divenuta 
il teatro della guerra, la piazza di Spandàu, che copre la 
capitale , diviene una fortezza della maggior importanza. 
Si avrebbe adunque egualmente torto nel primo caso , di 
dare un armamento di 800 hocche da fuoco a Danzica, e 
nel secondo di sguarnire di bocche da fuoco le fortezze 
sull’Ellia. 

Una considerazione che deve pure influire sulla valuta- 
zione del valore iiitrinsecc d’ una piazza forte si è ^ 
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6. * La maggiore o minore probabiliUi di potere essere 
soccorsa. 

Se la possibilità o l’ impossibilità d’ essere soccorsa non 
deve influire a nulla sulla difesa stessa , non è meno vero 
cbe bisogna averci riguardo quando si tratta di fissare il 
suo armamento. Se per esempio la piazza di Cassel non 
Ibsse stata ben armata ed approwisionata nel 1807, quan- 
do i Francesi erano giunti fino al Niemen, e già si erano 
impadroniti di Erfurt, Magdebourg , Custrin, Stettin , 
Glogau e Breslan, questa piazza avrebbe potuto difficilis- 
simamente difendersi , poiché era affatto impossibile cb’es- 
sa fosse soccorsa. 

5 . 3. Nella determinazione dell’ armamento, e della 
provvista d’ una piazza , bisogna fiire anche entrare in 
considerazione , 

7. " Il grado di resistenza che può presentare. » 

Dipende questa resistenza in gran parte dalla sua situa- 
zione , e pii\ ancora dal modo in cui essa è fortificata ; 
ma non è da dubitarsi che l’ artiglieria non ci cooperi 
effieacissimamente , e se il comandante d’ una piazza forte 
vuol calcolare con qualche certezza il grado di resistenza 
eh’ essa può presentare , non può farlo senza consultare 
r ufiziale d’ artiglieria , che sotto i suoi ordini comanda 
quella della piazza. 

All’epoca dell’ultimo assedio di Bresiau, il comandante 
di questa piazza aveva giudicato in principio eh’ era im- 
possibile di difendere il Biirgerwerder ; ma gli ufiziali 
a artiglieria , convinti dei buoni effetti che potrebbero 
produrci , in conseguenza dei mezzi cbe avevano a loro 
disposizione , lo determinarono ad occupare questo posto , 
cosa che per diversi giorni prolungò la difésa della 
piazza (1). 


(I) L'autore annette all' occupazione tU Birgcnirerder un'importanza 
che non |M>teva avere , i iccoiue dimostreremo , con un' espoaiziune fe- 
dele di aò di' è avvenuto. Il generai Francese sperando che Breslaw 
non fosse per resistergli più di quello che fatto aveva Glogau , si pre- 
sentò innanzi alla prima di queste piazze con una ventina di pezzi 
estratti dall’ ultima , provvisti solamente di cinquanta spari per cia- 
scheduno , e fìnse un attacco la cni sinistra s’appoggiava all' Oder , 
ed il cui ceutro trovavasi al di fuori del subborgo S. NiccoLa , sulla, 
strada dalla quale arrivava. 

In questo passo è certo che dei pezzi messi in batteria sull.'i sinistra 
dell' opera a corno di Biirgerwerder, avrebbero potuto nuocere all' ag- 
gressore : ma la prima intimazione non avendo corrisposto a quello che 
se n' attendeva , si decisero tosto a cangiar di posizione per agire nelle 
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Nel penultimo assedio di Danzica, la difesa di Hagels- 
berg sarebbe stata difficilmente prolungata per tanto tem- 
po ^ se il generale di Holtzendorf non avesse riconosciuto 
il grado di resistenza che poteva opporre, e non avesse 
fatto valere colla maggiore attività tutti i mezzi che ci 
si potevano impiegare per rispingere il nemico. 

8. °I1 numero e lo sviluppo degli attacchi probabili del 
nemico. 

Se per esempio la Prussia è alleata all’ Inghilterra , l’ar- 
mamento delle piazze di Colberg e di Danzica, dovrà pre- 
sentare un carattere tutto affatto diverso, da quello che se 
queste due potenze si trovassero in rapporti politici op- 
posti. In quest’ ultimo caso si dovrebbe portare la sua 
attenzione sul grado di resistenza di cui sono suscettibili 
le opere di queste piazze dal lato del mare : mentre che 
nel primo, si potrebbero trascurare per aumentare per 
quanto è possibile i mezzi di difesa dalla parte di terra. 

9. » Le forze finalmente dell’ assediante , ed i mezzi che 
nel suo attacco può sviluppare. 

Spesso si vedono delie piazze opporre una vigorosa re- 
sistenza fino che sanno che non si possono attaccare se- 
riamente , e cadere tosto che il nemico ha riunito i mezzi 
necessari per assediarle nelle regole. 

$. 4. Le basi dell’ armamento a una piazza devono es- 
sere stabilite , nel tempo stesso , per tutte le parti di cui 


regole. La destra dei lavori incoioinciati divenne allora la sinistra del 
vero attacco , e tutti i fuochi diretti da Burgerwerder sulle opere del- 
1* assalitore , eh* erano alla destra del subborgo S. Niccola , non pote- 
rono più produrre il minimo effetto. 

lo questo stato di cose la presa di Burgerwerder non avrebbe che 
d* un istante preceduto quella di Breslau , poiché i Francesi, padroni 
di questo subborgo, avrebbero ancora dovuto per penetrare nella città, 
traversare l’ Oder sotto al fuoco dei quattro fronti di fortificazione , 
ciò eh' era del tutto impraticabile. 

Si deve adunque concludere dagli avvenimenti dell’assedio del 1806. 

f .** Che il governatore aveva ragione di volere abbandonare delle 
opere , la cui presa non poteva essere d’ utilità veruna all* assediante , 
e la cui guarnigione era necessaria all’ assediato per rinfoizare i fronti 
veramente attaccati. 

2.* Che la conservazione di Burgerwerder non ba niente ritardato la 
presa di Breslau. 

3,0 Che se questa piazza non é stata presa tosto che uno se 1’ aspet- 
tava , è perchè gli assedienti , cb’ esaurivano tutto il loro materiale 
d’ artiglieria io quello che avevauo preso a Glogau , non avevano il 
quarto dei mezzi che gli fossero bisognati per spingere col vigore ne- 
cessario un assedio di quest’ importanza. ( Nota del tig, Colnunello 
M. tenti mone oculare'). 
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si compone : cioè che queste parti devono essere ira loro 
in un perfetto rapporto. Così un numero formidabile di 
bocche da fuoco trovasi inutile se non si hanno le neces- 
sarie munizioni ; la miglior guarnigione deve se manca 
di viveri bentosto soccombere ; e le opere di fortificazio- 
ne le meglio intese sono di veruna difesa se non sono 
occupate da una sufficente quantità di truppe, ec. Il nu- 
mero delle bocche da fuoco dev’ essere adunque propor- 
zionato , non solamente all’ estensione ed al circuito delle 
fortificazioni , ma alla forza anche della guarnigione , come 
pure alle provviste di munizioni e di viveri; e sarebbe 
parimente ridicolo d’ accumulare in una fortezza una 
gran quantità di provvista da guerra , se nell’ istesso tem- 
po non gli si dasse un armamento rispettabile ed in rap- 
porto alle sue parti , col grado di resistenza di cui è 
suscettibile. 

Carnot adunque s’ esprime in un modo giustissimo sul- 
r armamento delle piazze in generale , quando dice che 
una città forte non e propriamente parlando che una gran 
batteria; e che se questa batteria si trova senza bocche 
da lìioco, o queste bocche da fuoco senza artiglieri per 
servirle , o finalmente questo personale senza viveri , non 
sarà che una posizione vantaggiosa che si sarà fortificata 
a profitto del primo aggressore che vorrà attaccarla. L’ar- 
te d’ approwisionar bene una piazza di tutti gli oggetti 
necessari alla sua difesa, è dunque siccome giudiziosissi- 
mamente egli osserva, d’un’ importanza tanto grande quanto 
quella di ^n fortificarla ; e le cure che queste prov- 
viste esigono aumentano incessantemente , poiché quoti- 
dianamente si consumano, e non possono conservarle e 
rinnovarle che con un’applicazione ed un’attività instancabili. 

Dopo avere determinato le basi dell’ armamento delle 
piazze forti , conviene d’ osservare che una parte di que- 
st’ armamento può essere considerata come permanente 
(tali sono le bocche da fuoco, loro casse, projetti, ec. ) 
e che ci si deve situare molto tempo avanti ; mentre che 
un’altra parte, non meno necessaria, ma che può riguardarsi 
come temporanea , non dev’ esserci deposta che quando 
la piazza è seriamente minacciata o dichiarata in stato 
d’ assedio , non potendo le provviste di questo genere es- 
sere preventivamente accumulate , perchè sottoposte a 
peggiorare , { come le vettovaglie , i medicamenti , ec. ). 

Per quanto la provvisione di tutti questi oggetti sia 
dispendiosissima , non si deve pertanto aspettare all’ ulti- 
mo momento per provvedersene , e bisogna al contrario 
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farlo quando si ha la certezza che la guerra è ineTitahile. 
Agire altrimenti sarebbe una negligenza tanto più con- 
dannabile, o un’economia tanto peggio intesa, percuè delle 
piazze mal provviste porgono alle guarnigioni delle ra- 
gioni plausibili di diléiiderle male : mentre che un ar- 
mamento ed un apparecchio ben fatto e completo tolgono 
loro ogni pretesto ai rendere le fortezze, la cui conserva- 
zione e in caso tale , uno degli oggetti più interessanti 
per lo Stato. 

J. 5. Un artigliere illuminato troverà in queste conside- 
razioni generali tutti i dati necessari per giudicare facil- 
mente su quali principi deve riposare 1’ armamento delle 
piazze, e quali applicazioni deve farne a ciò che special- 
mente si riferisce alla sua arme ed al servizio di cui è 
incaricato. Qual nobile carriera vede aprirsi innanzi a sè 
1’ artigliere incaricato dell’ onorevole commissione di con- 
servare al suo Principe ed al suo paese una piazza impor- 
tante ! Mentre che gli occhi dell’ esercito , quelli del 
monarca, quelli del mondo intiero sono fissi sul comandante 
di questa fortezza , i di lui sguardi si volgono sulla sua 
artiglieria. Fin tanto che le bocche da fuoco continueranno 
ad avventarsi sopra i rampari , le truppe della guarnigione 
conserveranno il loro coraggio, e la loro confidenza in loro 
stesse: ma se al contrario, il fuoco dell’artiglieria giunge 
a rallentarsi o a spengersi totalmente , l’ incertezza rim- 
piazzerà ad un tratto l’ardire, e lo scoramento succederà 
alla confidenza. Un artigliere non può adunque avere un 
servizio più onorevole da adempire di quello d’ impiegare 
e d’ esaurire se è d’uopo, tutte le sue forze morali e fisiche 
a preparare , organizzare , dirigere e fare agire i mezzi 
che gli fornisce la sua arme per la conservazione d’ una 
piazza forte , mezzi che possono essere considerati come i 
ibndamenti essenziali d’ una buona difesa. 

Spiegazioni più lunghe su principi su cui devono essere 
stabiliti r armamento e 1’ apparecchio d’ una piazza forte , 
sua guarnigione , sue opere di fortificazione , suoi viveri, ec. 
uscirebbero dai lìmiti naturali di quest’opera, ove bisogna 
ristringersi a ciò che solamente riguarda quello che fa d’uo- 
po d’ artiglieria, ed il modo d’usarla per la difesa delle for- 
tezze. Quelli che volessero internarsi sull’ altre cògn'izioni 
necessarie per la difesa delle piazze in generale , potranno 
studiarle nelle opere che specialmente trattano di questo 
soggetto. Fra il gran numero d’ autori che hanno scritto 
su quest'arte, citeremo particolarmente Vaulian, Cormon- 
taigne , Lefevre, Bonssemard, Saint-Paul, Carnot. 
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Abticolo 2. 

Bocche da fuoco che devono entrare nell’ armamento 
d’ una piazza. 

5- 6. Si commetterebbe un gravissimo errore , se si vo- 
lessero uniformemente guarnire di bocche da fìioco tutte 
le parti d' una fortezza, o calcolare il numero di quelle 
che sono necessarie pel suo armamento , secondo l’ intiera 
circonferenza della sua cinta: poiché ordinariamente non 
c" è che uno o due fronti che siano veramente attaccati , 
e gli altri non sono propriamente che osservati. Armandole 
tutte egualmente di bocche da fuoco , si verrebbe adunque 
ad essere inutilmente imbarazzati da un’ artiglieria super- 
flua, la quale verrebbe pure ad essere a carico ed anche 
pregiudicevole , quanto in campagna lo sarebbe un equi- 
paggio troppo considerabile. Di più , siccome , seguendo 
I’ ordine naturale delle cose , la piazza deve finire col ca- 
dere in potere dell’ assediante , ne risulterebbe definitiva- 
mente , da questa sovrabbondanza d’ armamento una maggior 
perdita di bocche da fuoco e di munizioni , che renderebbe 
tanto più sensibile quella della piazza stessa. Se gettiamo 
uno sguardo sull’ istoria degli assedii, vedremo pochissime 
fortezze essere cadute per difetto di bocche da fuoco ; ma 
un grandissimo numero ne vedremo , che sono state prese 
perchè mancavano degli altri oggetti necessari alla loro 
difesa, come viveri, polvere , ec. ; oppure in conseguenza 
del cattivo spirito della guarnigione , della mancanza di 
talenti e coraggio del comandante , ec. ( Magdebourg per 
esempio fu presa dai Francesi, per quanto ci fossero allora 
800 bocche da fuoco. ) Si possono adunque stabilire come 
regole generali i seguenti principi : 

1 . » Non bisogna armare una piazza forte d’ una quantità 
troppo grande di bocche da fuoco, e si deve al contrario, 
non assegnargliene che la quantità puramente necessaria 
per una buona difesa. 

Se frattanto si calcolasse il numero delle bocche da fuoco 
dell’armamento in modo da guarnire solamente uno o due 
fronti che possono essere attaccati , trascurandone tutti gli 
altri , sarebbe cadere in un difetto opposto. Cosi dunque: 

2. * Bisogna completamente armare i fronti esposti ad un 
attacco regolare del nemico , e non armare che in parte 
quelli che non lo sono , senza lasciargli mai intieramente 
sguarniti d’ artiglieria. 
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< 5 . 1 . In generale le grandi fortezze o quelle che pre- 
sentano una grande circonferenza , esìgono proporzionata- 
mente meno nocche da fuoco delle piazze meno conside- 
rabili , atteso che i fronti comunemente sono dell’ istessa 
estensione , e che non ce n’ è egualmente che uno o due 
che possino essere attaccati nelle une e nelle altre. 

Sarebbe affatto impossibile di stabilire dei principi fissi 
ed invariabili dai quali determinar si potesse , in ogni 
caso , il numero delle bocche da fuoco delle quali una 
piazza dev’essere armata, poiché questo numero necessa- 
riamente dipende da circostanze diverse che loro stesse 
dipendono dal sito particolare d’ogni fortezza. Dna piazza 
forte che avesse per esempio uno o due dei suoi fronti 
protetti da un’inondazione, certamente esigerebbe pel suo 
armamento meno bocche da fuoco che se fosse egualmente 
accessibile su tutto il suo perimetro. Parimente una piazza 
marittima che potrebbe essere attaccata dal lato del mare , 
esigerebbe un armamento più considerabile di quello che 
se fosse attaccabile per terra, ec. Secondo adunque la sua 
perspicacia , esperienza ed un attento esame dei luoghi , 
un ufizialc d’ artiglieria potrà determinare la quantità 
necessaria delle bocche da fuoco per 1’ armamento d’ una 
piazza forte , in modo da evitare ugualmente un superfluo 
I cui inconvenienti abbiamo dimostrati , o un’ insuflicienza 
anche più pericolosa : e non si possono dare che come 
regole generali i seguenti princìpj. 

3. » Si crede generalmente bisognare, sopra ognuna delle 
facce dei due bastioni del fronte d’attacco dalle 6 alle 1 boc- 
che da fuoco; sopra ognuno dei fianchi dei medesimi bastioni 
4 pezzi, o sopra ogni taccia dei rivellini dalle 4 alle 5 bocche. 

4. ” Si contano 3 in 4 pezzi per ogni lunetta, e 2 sola- 
mente per ogni piazza d’ arme della strada coperta. 

Supponendo dunque che si voglia armare completamente 
un fronte d’attacco, si troverà bisognare perciò; 

Per le 4 facce dei due bastioni. . . dalle z4 alle 28 b. di f. 

— — 2 fianchi interni degl’ istessi bast. 8 — 8 — 


— 4 facce de’ tre rivellini 16 — 20 — 

— — 4 Lunette 12 — 16 — 

— — 4 piazze d’ armi 8 — 8 — 


(1 ) Totale dalle 68 alle 80 b. di £ 


(I) Il generai GasaencU propone nel suo Aide-meinoirc , di (issare 
r armamento d* una piazaa il cui lato altaccahile è di (80 tese , a 50 
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Se l’attacco doveva abbracciare due fronti consecutivi 
bisognava aumentare la metà dei numeri sopra indicati ' 
e portargli dalle 102 alle 120 bocche di fuoco. ' 

In ogni bastione , ed ogni rivellino dei fronti non at- 
taccati bisogna che ci siano almeno alcuni pezzi per met- 
tergli in ogni caso al coperto da un colpo di mano. 

Con questi dati , conformi all’ opinione dei migliori 
scrittori militari che di questo soggetto hanno trattato , l’ar- 
mamento d’ un esagono , che non avrà che un solo fronte 
attaccato , sarà d’ M in 90 bocche da fuoco ; e per le 
piazze che avessero iin maggior numero di fronti , s’ ag- 
giungeranno 3 in 4 pezzi per bastione oltre i 6 (1). 

Articolo 3. 

Specie e calibri delle bocche da fuoco delV armamento. 

$. 8. Le bocche da fuoco di maggiore portata non sono 
le sole che possine essere impiegate per fermare il nemi- 
co innanzi ad una piazza forte; quelle d’ un medio calibro 
possono spesso opporgli l’ istessa resistenza , e di più hanno 
il vantaggio importantissimo di non consumare che la 
metà o anche il terzo delle munizioni che esigono le pri- 
me. Si porterebbe adunque un giudizio falsissimo , se non 
si valutasse il grado di resistenza di cui è suscettibile 
una piazza, che pel numero delle bocche da fuoco di grossa 
portata delle quali è armata , e quest’ errore sarebbe so- 
prattutto gravissimo per le piazze ordinarie del continen- 


uuaoDÌ di piazu , <2 cannoni da campagna, e mela di qiiciti due 
numeri di morlaj , obici e petrieri : ciò che farebbe 93 bocche da 
fuoco. Un comitato d' ufiziafi d’ artiglieria e del genio , incaricato 
nell* anno 8 di fisiare le basi dell’ armamento , ha ridotto questo nu- 
mero ad 84 , di cui 48 cannoni da piazza , 1 2 cannoni da campagna , e 
24 morta], petrieri ed obid. (IVofn dti Traduttori Frane. ) 

(t) Per meglio fissare le idee sul numero delle bocche da fuoco ne- 
cessarie per r armamento delle piazze delle diverte grandezze , cite- 
remo qui Magdebourg , il cui armamento esige 40U bocche da fuoco ; 
Danzica che ne domanda 328; Statino e suoi forti che devono essere 
armati da 240 bocche di fuoco ; Glogau e Thorn ove ce ne bisognano 
dalle 120 alle 130; e Gustrino ove 80 sono sufiidenti. Sarà bene con- 
sultare tu questo soggetto importante delle memorie benissimo fatte 
snpra Cambray da Fourcroy ; s<mra Sdestat dal graerale Andreozzi ; 
sopra Luxembourg dal Generale Charbonnel : sopra Briancon dal genera- 
le Drusa j sopra Dauzica dal generai Lepin ; ec. ( Nola del signor 
Colonnello ik.) 
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te. I pezzi il cui uso può essere il più vantaggioso sono 
(luelli adunque di media portata, come cannoni da 12 e 
da 8, ed obici da 10 e 7 Ib stein, che danno delle pas- 
sate considerabilissime , i cui projetti sono sufficientemente 
distruttori , e che per la loro carica non esigono che una 
mediocrè quantitù di polvere. 

Indipendentemente dai calibri usitati nell’ artiglieria di 
campagna , si deve frattanto avere ancora per l’armamento 
delle piazze , dei cannoni da 24 e da 36, degli obici da 25 
libbre , e finalmente dei morta] e petrieri. In quanto alle 

S roporzioni da stabilire fra queste diverse specie e calibri 
i nocche da fuoco , eccone le basi per determinarla. Su 
cento bocche da fuoco impiegate all’ armamento delle 
piazze, si conterranno; 

12 cannoni, del maggior calibro (16, 18, 24 et 36). 

18 dei calibri medi (12, 8 e 6 lunghi, o da piazza). 

30 s del minor calibro ( 8 , 6 e 4 corti , o da campagna ). 
1 6 Obici del maggior calibro ( da 25. St. Prussiane , o 
da 8 poli. Francesi ). 

8 3 del minor calibro ( da jfe 7 St. Prussiane, o da 24 
(5 poli. 7 lin. ) Francesi.) (1). 

4 Morta] del maggior calibro ( dalle 50 alle 25 tb St. 

Prussiane, o di 12, 10, 8 poli. Francesi). 

7 s del minor calibro (dalle 10 alle 7 fb St. Prus- 
siane, o di 6 e 5 poli. Francesi). 

5 Petrieri ( quelli dell’ artiglieria Francese sono di 15 
poli. ) (2). 

ae SI trattasse d’ una piazza marittima , e che si presu- 
messe eh’ essa dovesse essere attaccata dalla parte di ma- 
re , bisognerebbe aumentare il numero delle bocche da 
fuoco dei maggiori calibri, e portargli al doppio di quello 
che è stato qui sopra indicato. Le fortezze dei paesi di 
montagna esigerebbero pel loro armamento meno canno- 
ni , e più obici e morta]. 

$. 9. Quando in una fortezza non vogliamo limitarci ad 
una difesa assoluta , è necessarissimo aggiungere al suo 
armamento alcune batterie d’ artiglieria da campagna , e 


(1) Si crede che buterebbe di mettere per eguali poraiooi gli obici 
dei maggiori calibri , e quelli dei mioori. ( Nota del sig- Colonnello M.) 

(2) fl comitato dell' anno 8 già citato , porta la proporzione dei can. 
noni da 24 ad */c o */4 del numero totale dei cannoni , ed il numero 
dei morta] petrieri ed obici ad */> di quello dei cannoni , di cui ‘/i 
in morta] lU groaao calibro , '/^ in morta] di pìccolo calibro , '/i in 
petrieri , ed >|4 in obici. ( IVbta dei Traduttori Francesi. ) 
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per quanto è possibile d’artigUeria a cavallo per accompa- 
gnare le sortite, e per servire in altre circostanze acciden- 
tali. Queste batterie saranno assolutamente organizzate nella 
stessa guisa delle batterie ordinarle da campagna. 

$. 10. Indipendentemente, dalle bocche da fuoco qui 
sopra indicate , si deve avere anche nelle piazze forti, una 
certa quantità di piccoli cannoni denominati falconetti , 
che non sono che d’ una libbra di calibro, ma la cui pas- 
sata è estesissima. Il numero di queste piccole bocche da 
fuoco è indeterminato , e comunemente se ne contano 
dalle 50 alle 100 per una piazza d’ una media grandezza. 

Oltre i fucili d’ infanteria di cui è armata la guarni- 
gione , devesi pure trovare in ogni piazza un certo nu- 
mero di fucili da ramparo (1). Quest’ armi tirano con 
molta precisione delle palle dalle 4 alle 8 once , e pos- 
sono essere utilissime contro gli nfiziali che s’ avvicinas- 
sero alle fortificazioni per farne la ricognizione. 

Si usano parimente per rispingere l’ assalto diverse ar- 
mi , macchine o fuochi arti&ziati da guerra , come lance, 
picche , cavalli di frisa , sacchi e barili fulminanti , tortelli 
incatramati ed altri simili oggetti, di cui per tempo si 
procura di farne provvista , o al momento del bisogno si 
costruiscono , secondo le circostanze e compensi di cui si 
può disporre. 


Articolo 4. 

Organizzazione dell' artiglieria della piazza. 

J. 11. Anticamente credevasi che le bocche da fuoco di 
ferro bastassero per 1’ armamento delle piazze ; ma sem- 
bra adesso che si sia convinti che ciò fosse un errore, nono- 
stante 1’ opinione di Moria e di Scharnhont. Egli è frattanto 
possibile che si giunga a migliorare la qualità del getto, 
ed in Inghilterra si sono già fatte dell’esperienza i cui 
risultamenti sembrano promettere dei vantaggiosi perfe- 
zionamenti per la fabbrica delle bocche da fuoco di ferro : 
ma nello stato attuale delle cose , deesi riconoscere che 


(I) Sulle busi date dal comitato Tanno 8, i fucili da ramparo aono 
portati a 30 in dO per fronte d’ atucco , e metà di qoeato numero per 
scambio. Il numero dei fucili di ricambio da infanteri.r , è stato fugalo 
ad UDO per soldato di quest* arme. ( Tlota dei Traduttori Francesi. } 
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i pezzi di bronzo hanno dei vantaggi marcati sopra quel- 
li di ferro , poiché quest’ ultimi soft'rono molto per la 
ruggine , principalmente quando devono restare lunga- 
mente esposti , sopra i rampari , all’ intemperie dell’ aria, 
e che essi sono molto più soggetti dei primi a scoppiare. 
All’assedio di Danzica (nel 1 TO’? ) , più d’ un terzo delle 
Jiocclie da fuoco di ferro che trovavansi nella piazza , 
scoppiarono , e le altre provarono in brevissimo tempo del 
peggioramenti interni si grandi , ebbero i loro foconi tan- 
to dilatati, che non fu più possibile di trarre con qualche 
esattezza. Si può adunque ammettere per principio che i 
fronti d’ attacco devono essere intieramente armati di boc- 
che da fuoco in bronzo, e che non è che su’ fronti non 
attaccati che potranno usarsi 1 pezzi di ferro. Moria ri- 
guarda, per verità, come indifferente che i nostri soldati 
siano feriti dal cannone nemico , o dagli schianti dei no- 
stri proprj pezzi ; ma è questa un’ opinione che non è am- 
missibile , c il dare agli artiglieri una bocca da fuoco sul- 
la solidità della quale non potrebbero contare, ei sembra 
ingiusto, quanto il dare ad un cavaliere una sciabola che 
fra le sue mani si spezzasse al primo eol]>o. 

Dupuget la cui autorità non può essere contrastata, c 
che aveva studiato a fondo tutte le parti della scienza dcl- 
r artiglieria , riguardava i eannoni di ferro fuso , come 
bocche da fuoco pericolosissime, da non farne uso ehe 
(juando si manchi di quelle di bronzo (f), ed afferma che 
1 arte non giungerà mai a cangiare la natura d’ un me- 
tallo tanto fragile, e che a misura del miglior lavoro più 
soggetto è alla ruggine. Supponendo anche che i pezzi di 
ferro possano essere di buona qualità, sarà sempre incon- 
trastabile che preferibili gli saranno quelli di bronzo, poi- 
ché lianno maggior durata , e conservano sempre un va- 
lore intrinseco che punto offrirebbero i cannoni di ferro 
fuso quando fossero fuori di servizio. 

I partigiani di queste ultime bocche da fuoco citano 
r esempio di quelle che sono in uso nella marina , come 
un testimone a favor loro : ma non bisogna dimentieare 
che r artiglieria della marina non si serve che di cariche 


(l) Era ciò incotrastubile ai tempi di Dupaget , ma non lo è piò 
adesso. Si sono talmeote perfezionati i processi di fabbrica in questi 
ultimi anni , che molti nfiziali istruiti credono clic si potrebbero 
senza inconveniente adottare le bocche di ferro per le piazze come per 
la costa. ( Nota dei Tradottol i Francesi. ) 

Decker T. ITT. 2 
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molto più dclxili, che coiuuiiemetite non trae che a di- 
stanze molto più corte dell’artiglieria di terra, inoltro, 
che un combattimento navale non dura mai lungo tempo; 
finalmente, che sarebbe una prodigalità affatto condanna- 
bile l’esporre ai moltiplicati pericoli della navigazione, 
un valore tanto prezioso quanto quello delle bocche da 
fuoco in bronzo. B adunque affatto impossibile 1’ assimila- 
re una piazza forte ad un vascello di linea , e bisognereb- 
be pertanto farlo onde poterne concludere qualche cosa 
dall’ esempio citato. 

5 . 12. La lunghezza dei cannoni d’assedio c da piazza 
è comunemente dai venti al ventiquattro calibri ; sarebbe 
desiderabile che fossero più lunghi, perchè trarrebbero 
allora con maggior precisione, e darebbero delle maggio- 
ri passate, di modo che 1’ inconveniente die potrebbe ri- 
sultare dall’ aumento del loro peso trovcrebbesi più che 
compensato da questi due vantaggi. Le proporzioni delle 
diverse parti di queste bocche (la fuoco sono , d’ altronde , 
stabilite sugli istessi principi di quelle delle lioccbe da 
fuoco da campagna, e conseguentemente ci limitiamo a 
rimandare, per quest’oggetto, a quello che sul primo li- 
bro di quest’ opera è stato detto. 

5 . f3. Di tutte le specie di casse, quelle che più con- 
vengono all’ armamento d’ una fortezza, sono le casse da 
piazza e le casse da costa, ( eccettuandone però i can- 
noni situati nei fianchi ) atteso che con queste casse si può 
trarre, in tutte le direzioni, disopra al parapetto , e senza 
che sia necessario tagliarci delle cannoniere, vantaggiosis- 
sima cosa per la difesa delle piazze. Bgli è d’ altronde 
generalmente noto , che si trae con maggior precisione con 
que.sta specie di casse , e le prime hanno soprattutto la 
preziosa proprietà di mantenere nella notte la direzione 
che nel giorno gli si è data. 

Nelle casematte si usano altre casse, meno alte, con ro- 
telle invece di ruote e molto simili alle casse marine : sono 
stati proposti diversi modelli di casse per le casematte, 
fra i quali si distinguono quelli di Meunier, e di Monta- 
lambert. (f ) 

Secondo Tempelbof, per 1’ armamento delle piazze forti 
ci vuole una cassa di ricambio per ogni bocca da fuoco. 


(I) Le cussr di quello genere sono aniieliissinie , e se ne vedono '.vp- 
preseiitate nella vignetu della lav. (6 dell'opera del Gasperuni. ( A'ola 
del signor Colonnello M. ) 
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ed inoltre una certa quantità di sale, ruote, viti di mi- 
ra , ec. in riserva ; ma se l’ artiglieria dovesse essere posta 
nelle casematte , si potrebbe molto diminuire il numero 
di questi ricambi, poiché le casse non sarebbero allora 
tanto esposte ad essere danneggiate dal fuoco del nemico, 
quanto lo sono quando i pezzi sono allo scoperto sulle 
piattaforme o che traggono dalle cannoniere. (I) 

Articolo 5. 

Personale dell" arliglicria. 

$. 14. 11 servizio dell’artiglieria da piazza non esige 
per verità un personale tanto numeroso quanto quello 
dell’ artiglieria da campagna ; si deve frattanto considerare 
clic ogni cannoniere ucciso in una piazza , non ci può es- 
sere c4ie molto difficilmente rimpiazzato ; che oltre il ser- 
vizio delle bocche da fuoco l’ artiglieria è incaricata in 
queste circostanze, della manifattura delle munizioni, e 
fuochi artifiziati da guerra, e che di più deve fornire dei 
distaccamenti di lavoratori per i risarcimenti delle can- 
noniere e delle batterie, e per diversi altri servizii impor- 
tanti eh'’ esigono degli artiglieri sperimentati. 

Se si contano adunque per ogni bocca da fuoco, due 
buoni artiglieri pel servizio del pezzo, uno per la coin- 
fwsizione delle munizioni, ed uno per la sala dei fuochi 
artifiziati, ciò che farà in tutto quattro, certamente uon 
sarà troppo. (2) In quanto agli ausiliarii tratti dall’ infan- 
teria , bisognerà comandarne quattro per pezzo. 

Sarebbe senza dubbio troppo il dare nell’ artiglieria da 
piazza un basso ufiziale per liocca da fuocb ; ma sarebbe 
parimente troppo poco 1’ assegnarne meno d’ uno per ogni 


(I) È UD gr»ii<r errore quello dì credere che ci vogliano meno ri- 
camhi per l’ artiglieria delle casematle di quello che per 1* opere sco- 

r rle. Le casematle per verità non liaiioo da temere le bombe , ma 
artiglieria che ci è situata soflre molto piu dai colpi diretti che col- 
piscono una parte qualunque delle loro cannoniere , e ne producono le 
schegge. Air assedio di Schweìdnits , nel 4 807 , 1* artiglieria situata 
nelle casematte d’ ima lunetta, ionansi al Garten fu in questo modo 
talmente maltratlata , che dopo due soli giorni d* assedio si trovò nel- 
r impossihilità di trarre. ( Nota del lìg. Colonnello M, UUimone ocu- 
lare del fatto che riferisce. ) 

(2) Nell* artiglieria Francese, non si contano pel pcrsonàle d* arti- 
glieria d* una piazza, che tre cannonieri per pezzo, rio che in reali,à c 
troppo poco. ( Nata del sig. Colonnella M. ) 
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due pezzi. Si conteranno dunque tre bassi ufiziali per ogni 
bastione , e due per ogni rivellino. Un terzo di questo 
numero sarà incaricato di fare le munizioni e fuocbi ar- 
tifiziati da guerra, ed un altro terzo sarà impiegato a di- 
rigere il fuoco dei mortaj. 

S’osservi che non abbiamo fatto entrare i rimpiazzi in 
linea di conto in questa valutazione, e che converrebbe 
frattanto che i cannonieri potessero prendere almeno un 
riposo di due giorni l’ uno. 

Bisogna contare sopra un ufiziale d’ artiglieria per ogni 
bastione del fronte o dei fronti d’attacco, e ce ne vorranno 
anche 4 in 5 in tutto per le altre parti della cinta; più 
un ufiziale superiore e suo aggiunto per fronte attaccato. 
Venti in 25 ufiziali d’ artiglieria non sarebbero troppi in 
una piazza assediata; ma disgraziatamente è rarissimo che 
se ne trovi una gran quantità disponibile in tempo di guerra 
perchè tanti se ne possano dare ad una sola piazza, e quasi 
sempre accade che da tutti i lati ne mancano, perchè 
dappertutto se ne ha bisogno. 

Quantunque le liocche da fuoco che compongono l’ ar- 
mamento d’ una piazza non siano esposte a spesso cangia- 
re di posto , bisogna pertanto avere dei cavalli da tiro in 
ogni fortezza, o pel trasporto dei pezzi , o per quello delle 
munjzioni, strumenti, fascine, ed altri oggetti d’artiglie- 
ria. E senza dubbio inutile d’ aggiungere che ci bisognerà 
con questi cavalli un soldato almeno del treno per ogni 
coppia. 

Ahticoio 6. 

Munizioni c fuochi artifiziati da guerra. 

J. f 5. Se la guarnigione d’ una piazza forte può essere 
riguardata come l’anima della sua difesa, le munizioni ne 
formano per cosi dire il corpo. Senza polvere non c’ è 
difesa possibile; (f) e dopo il pane, quest’articolo è il 
più essenziale ed il più importante delle provviste d’ una 
piazza da guerra. Carnet si spiega su questo particolare 
in un modo tanto esatto quanto preciso, quando dice che 
r artiglieria , la polvere e le munizioni non possono essere 


(l) I iSig. Perkiiis e de Gerard hanno proposto dell* armi a vapore 
mediante le quali si potrebbe secondo loro far di meno della polvere 
nella provvista delle piazze. Vedasi sa questo particolare il Bull, dello 
scienze militari N.« 4 del 1824. {Nota dei Traduttori Francesi.) 
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in abbondanza troppo grande in nna piazza forte cbe si 
vuole lien difendere, purché tuttavia questa piazza pre- 
senti le località necessarie per mettergli al coperto. Ci 
devono pure come egli osserva esserci dei minatori , e più 
che ce ne saranno in una piazza, meno probabile ne sa- 
rà la resa. 

La quantità di polvere necessaria per l’ armamento d’ una 
piazza si determina dal numero e calibri delle bocche da 
fuoco eh’ entrano nel suo armamento ; ma dovrà essere 
considerahilmcnte aumentata quando si vorrà sostenere 
una guerra sotterranea; poiché in questo caso , sevenissero 
a mancare le contrammine , si potrebbe riguardare la di- 
fesa come paralizzata. 

Se r artiglieria d’ una piazza forte aspettasse cbe le ope- 
re del nemico fossero finite per rovesciarle, sarebbe pren- 
dercisi troppo tardi , e tosto vedrebbe tutte le sue mu- 
nizioni consumate senza essere giunta al suo scopo. Deve 
adunque cercare di distruggere quest’ opere dal principio 
dell’assedio, e ci riuscirà a quell’epoca, impiegando an- 
che delle cariche deboli ciò che avrà pure il vantaggio 
d’ economizzare le munizioni. 

Tosto adunque che le trincee saranno aperte, si trarrà 
contro quelle a piccole cariche: ma nella notte della loro 
apertura , come pure per trarre sopra i depositi d’ arti- 
glieria e dell’ altre provviste del nemico, bisognerà ser- 
virsi della carica consueta da guerra. 

I diversi autori che hanno scritto sull’ artiglieria molto 
differiscono sulla determinazione delle cariche della polvere 
necessaria all’ artiglieria da piazza ; ma secondo le regole 
dedotte dall’ esperienza si può generalmente valutare il 
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(1) Il comiuio d' iifizMli d’ artiglivrii e del genio dell’ anno 8 ha 
U«iato le basi della provvisu di polvere come segue : 
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Per calcolare su queste basi , la polvere necessaria per 
la provvista d’una piazza, bisognereblie anche sapere quanti 
spari farà ogni pezzo per giorno, e quanti giorni curerà 
r assedio : ma sono due cose cb’ è difficilissimo di valutare 
con qualche certezza , e ciò che di meglio si potrà fare , 
sarà di portarle sempre al maximum , per non esporsi a 
mancare di polvere ^ ciò che potrebbe accadere se si vo- 
lesse calcolarne la quantità sopra dati troppo ristretti. 

J. 16. Per le regole comuni la durata d’ un assedio 
generalmente si valuta a trenta giorni : Vauban la porta 
hno a quarantatre , e quando le opere hanno dei ridotti 
alla loro gola , la difesa può anche prolungarsi di 1 7 gior- 
ni , di modo che si può ammettere che la durata d’ un 
assedio regolare sarà di 60 giorni , e su questa supposizione 
calcolarne le provviste di polvere. 

Questo calcolo è ben lungi frattanto dall’ essere d’ ac- 
cordo coi principi di Carnot , il quale riguarda come un 
minimum la valutazione che Vauhan e Cormontaigne pre- 
sentavano come un maximum. Quest’ autore osserva che 
la teoria non presenta mezzo veruno di prolungare la di- 
fesa delle piazze al di là d’ un certo termine; mentre che 
r esperienza ha spesso provato che poteva essere spinta 
molto lungi , e ne conclude che bisogna che abbiano di- 
menticato di comprendere in questa valutazione uno dei 
principali elementi d’ una buona difesa , e quest’ elemento, 
die’ egli , è il coraggio , eh’ è di fatti impossibile di sotto- 
mettere al calcolo. Se vogliamo adunque , soggiunge , che 
le nostre piazze resistano , dobbiamo difenderle, cioè mo- 
strarci sulla breccia, e rispingere l’assalto; e ciò non una 
volta sola, ma tante volte quante il nemico vorrà rinnovarlo. 

Se si adottassero questi principi , diverrebbe impossibile 
determinare quanti giorni , o anche quanti mesi potrebbe 
durare un assedio ; e Camot stesso 1’ ha benissimo in- 
teso , poiché si è astenuto dal fare questa valutazione. 


Per i cannoni di tutti i calibri , il terzo del peso delle palle. 

Per i morta] grossi 5 chilogrammi o th 10 per bomba. 

Per i piccoli morta] ed obici 1,50 chilogrammi, o tre libbre per bom* 
ba e granata reale. 

Per ogni petriero 600 chilogrammi o 1200 libbre in tutto. 

Per ogni granata a mauo 0,25 chilogrammi o ■/, libbra. 

Per ogni granata da rampato 1,75 chilogrammi o 3 */■ libbre. 

Per ogni fucile da rampato , o da munizione , o per ogni moschetto 
7,50 chilogrammi o 15 libbre in tatto. 

Pe* fuochi artiliziati , mine e calo, oltre al i/,* di questa provvista. 
( iVola dei Traduttori Franceii. ) 
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E irattanto assolutamente indispensabile di farlo per fis- 
sare la provvista di polvere e projetti ; poiché sarebbe 
affatto impossibile senza di ciò l’ uscire da questo la- 
birinto. Oltre di ciò tutti i giorni della difesa non cau- 
sano r istesso consumo di munizioni , e ce ne sono alcuni 
nei (juali le bocche da fìioco traggono molto meno che 
negli altri. Si crede adunque potere valutare il maximum 
della durata della difesa ad 80 giorni di fuoco , e calco- 
lare le munizioni supponendo che ogni pezzo spari quindici 
in venti volte al giorno, (f) 

5. n. Secondo vauban ogni cannone dovrebbe essere 
provvisto di 400 spari , ogni mortajo grosso di 200 , ed 
ogni piccolo di 500 ; ma queste basi sono evidentemente 
troppo ristrette. Da questi ultimi tempi soprattutto si lia 
la manìa di trarre di molto , e siccome è molto meglio 
in tal caso peccare in eccesso piuttosto che in difetto, non 
sarà troppo il dare ad ogni bocca da fuoco , e per tutta 
la durata dell’ assedio una provvista di polvere calcolata 
su 1500 colpi. 

Da questa quantità, se ne terrà per i cannoni t/to e 
per i mortaj t/3 per il tiro delle palle incendiarie, delle 
palle da illuminare e delle granate. Sarà facile da ciò cal- 
colarne la provvista di projetti. 

$. 18. In quanto alle munizioni d’infanteria, si calco- 
leranno supponendo che il servizio della guarnigione si 
&rà per terzo, e che ogni uomo di servizio trarrà 50 volte 
ogni giorno, bisognandoci per ogni sparo V2 oncia di pol- 
vere ed t/20 di libbra di piombo per termine medio. 

Alla polvere necessaria per le bocche da fuoco e per 
r infanteria , bisogna aggiungere anche quella che è pari- 
mente indispensabile per i mvori della sala dei fuochi ar- 
tifiziati e per le mine. Secondo Tempelhof, la provvista 
della polvere d’ una piazza che non avesse che un solo 
fronte d’ attacco, e di cui 1'’ assedio non dovesse durare 
che 30 giorni, ammonterebbe a 12829 quintali, di cui 500 
i|uìntali per le mine e 500 per la riserva. Questa quan- 
tità è senza dubbio troppo forte , ma nessuna piazza deve 


(I) Nel Iavotu del preciuto comitalo «i sodo supposti 8 giorni d’ as- 
salto e 20 giorni d* assedio. La provvista dei cannoni da piazza è stata 
portata a 9U0 spari per pezzo , '|, dei quali a palle da scoppio per 
quelli da 24 : quella dei cannoni da caiupagna a 600 , 'j, dei quali a 
cartoccio. 1 mortaj grossi sono provvisti di 500 colpi ed i piccoli di 600 
Gli obici lo sono di 500 spari ed i petricri dai I UHI ai 1200. ( iVo/fl 
dei TraduUori Franctti ) 
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nvrre meno della metà di questa provvista, se si vuole 
putercisi difendere vigorosamente : così adunque , una 
piazza armata da cento bocche di fuoco esigerà 6000 quin- 
tali di polvere almeno per la sua provvista, per c|uanto 
a prima vista questa quantità possa sembrare esorbitante. 

5 . 19. Sarebl^ un perdersi in particolarità inutili e fa- 
stidiose il calcolare la quantità di lance da fuoco, stoppi- 
ni , ec. che devono entrare nella provvista d’ una piazza 
forte: tutto quello che abbiamo detto su quel particolare 
nel primo libro di quest’ opera trova qui la sua applica- 
zione , e ci limiteremo a rinviarci il lettore. 

Articolo 7. 

Armamenti ed assortimenti. 

5 . 20. Indipendentemente dalle bocche da fuoco, dalle 
munizioni e fuochi artiliziati da guerra la piazza dev’ es- 
sere anche provvista d’armamenti ed assortimenti da pezzi 
e da carreggio. 

Bisogna specialmente distinguere tira questi oggetti , 
I.° quelli che servono a caricare, a mettere alla mira e 
fare muovere le bocche da fuoco, come il loro armamento 
e tutto ciò che ne dipende , capre , argani , ec. 2. una 
certa quantità di fuochi artifiziati da guerra condizionati , 
o le materie necessarie per prepararli come pece resina , 
zolfo , catrame , sego , ec. di cui non se n’ avrebbe mai 
troppo. 

Bisogna pure aggiungere a ciò una provvisione consi- 
derabile di fascine, gabbioni, salciccioni , ec. , preparati 
per la costruzione o risarcimenti delle batterie , come 
pure cesti da minatori e sacchi da terra. 

Si deve finalmente avere pure in una piazza forte , un 
certo numero d’operaj di diversi mestieri, tali che car- 
radori , carpentieri , legnajuoli , fabbri , magnani , lat- 
taj , armajuoli ec. , e questi operaj devono essere prov- 
visti , proporzionatamente al loro numero, di strumenti 
ed ordigni della loro professione, e dei materiali che im- 
piegano, come acciajo , ferro, latta, carbone di terra, ec. 

5 . 21. Questa breve enumerazione che abbiamo fatta 
degli oggetti eh’ entrar devono nell’ armamento d’ una 
piazza , Osterà per fare comprendere quanto la determi- 
nazione di quest’armamento sia cosa difiìcile e complicata. 
Non si è qiià parlato che dei soli articoli che riguardano 
l’ artiglieria, senza molto comprenderci gli altri oggetti 
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non meno indispensabili per la difesa, come viveri, forag- 
gi, legna, vestimenta , medicamenti, ec. 

La premura di stabilire 1’ armamento e la provvista 
completa d’ una piazza forte , per metterla in grado di 
sostenere un assedio , è una adunque delle più importanti 
che possine confidarsi ad un nfiziale generale ; esige dal 
canto suo molti talenti ed estesissime cognizioni su tutti 
i rami dell’ arte della guerra, senza eccettuarne veruno , , 
o piuttosto ci vorrebbe per cscirne a bene , una riunione 
di militari di tutte le armi , di dotti e d’ artisti , come 
ufiziali dello stato maggiore generale , dell’ artiglieria , del 
genio , dei minatori , degl’ ingegneri civili , degli arebitet- 
ti, ec. Non potrebbe essere die . mediante il concorso delle 
cognizioni e dei lumi d’ ognuno di essi ebe si potreb- 
bero evitare degli sbagli o delle omissioni tanto piu peri- 
colose, perchè si fanno comunemente sentire al momento 
in cui 1’ assedio , essendo giù incominciato, non è più pos- 
sibile di rimediarci, di modo che possono portare la per- 
dita della piazza , perdita d’ onde può non solamente di- 
pendere la riputazione del governatore, e la vita d’ un 
gran numero di bravi soldati , ma anche la sorte d’ una 
provincia intiera, e qualche volta quella dello stato pure. 

Si potrà trovare un progetto d’ armamento e di provvi- 
sta d’ una piazza forte minuto abbastanza , nel 5.“ capitolo 
della terza parte dell’opera sull’artiglieria di Moria (1). 

CAPITOLO II. 

Difesa (V una piazza contro un attacco 
regolare. 

Articolo primo 
Nozioni generali. 

22. Se si ammette essere impossibile di trovare in 
campagna aperta una posizione forte abbastanza onde non 


(<) Vedasi su questo particolare nell* Aide-memoire del generai 
Gassendi y un* applicaaione delle basi fissate dal comitato dell* anno 8 y 
alla composizione della guarnigione, ed apparecchi d'artiglieria, in ima 
piazza snpposta esagona , fortificata senta estensione d* opere esterne , 
ed attaccabile sopra un solo fronte. Vedasi pure, nell’ istess* opera , lo 
stato di strumenti nccessan e le basi della provTÌsta per sussistenza , fo- 
raggi» ec. {Nota dei Traduttori Franctii. ) 
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r terne essere mai sloggiato , sarà naturale d’ applicare 
istcsso principio alla aiiesa delle piazze, e concluderne 
che veruna se ne trova che non debba finire col cadere 
presto o tardi, se è attaccata con vigore ed ostinazione. 
Ma è questo un sofisma da cui un assediato non deve mai 
lasciarsi scoraggire, e che al contrario deve, eccitarlo ad 
impiegare, ad esaurire tutte le sue forze e tutti i suoi 
mezzi per battere e rispingere il nemico ; poiché non è 
che dopo avergli intieramente esauriti , e solamente allora , 
che potré cadere vittima onorata della sua divozione. 

Se si paragonano le perdite d’ uomini che 1’ assediante 
e r assediato devono fare in un assedio ostinato , si vedrà 
che in generale , quelle del primo sono almeno triple di 
quelle del sec^mdo , ed in qualunque siasi assedio ove ciò 
non segna, significa che la guarnigione certamente non 
fa il suo dovere. Una piazza forte dev’ essere considerata , 
in fatti, come una posizione nella quale un piccolo nu- 
mero di combattenti deve potere lottare con vantaggio 
contro un numero d’ assalitori molto più considerabile ; i 
primi potranno adunque resisterci ai secondi , ed anche 
distruggergli , meno che non abbiano commesso qualch’ er- 
rore, o negligenza. 

$. 23. Se non si considerassero che i compensi ed i mezzi 
che r assediante ha a sua disposizione, si sarebbe portati a 
credere essere impossibile che una piazza forte potesse 
opporre una lunga resistenza , e frattanto l’ istoria presenta 
un gran numero d’ esempli del contrario. Nella penultima 
guerra di Spagna , i Francesi non avevano che 2300 uo- 
mini nel castello di Burgos , e gl’ Inglesi che ne fecero 
r assedio ci persero 5000 nomini senza potersene impadro- 
nire (f). Da un altro canto i Francesi non hanno mai fat- 
to giustamente conoscere le perdite che provarono , nell’ 
ìstessa guerra , agli assedii di Cadice e di Saragozza , ma 
si crede eh’ essa fosse almeno eguale alla guarnigione d’o- 
gnuna di queste piazze. Parimente se l’assalto che i Prus- 
siani si proponevano di dare a Erfurt nel 1813 avesse a- 
vuto luogo, non è da dubitarsi che avrebbero perduto 
molta gente. Carnet nella sua opera sulla difesa delle piaz- 
ze, dà un compendio d’istoria di quasi tutti gli assedii 

(I) Nei giornali degli auedii intrapresi dagli alleati in Spagna negli 
ftDui 48H e 4di2 dal Sig. Giovanni T. Jones, quest* ufixiale ebe fu 
lui stesso ferito all* assedio del castello di burgos calcola come segue 
la perdita degli assediami: 2-1 uilr.iali e soldati uccisi; 68 ufixùili 
e H87 soldati feriti e spersi. Pi ola dei Tradullori Francesi') 
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antichi o moderni , e si vede che più che si risale al pas- 
sato, maggiori esempi si trovano di piazze, anche debo- 
lissime, che hanno vittoriosamente resistito all’ assediante, 
o che per lo meno non sono cadute in suo potere che do- 
po avergli fatto pagare ben caro il suo trionfo. 

Per verità 1’ assediante siccome dicemmo , ha dei mez- 
zi potenti e numerosi a sua disposizione per intrapren- 
dere il suo attacco e per sostenerlo , mentre che 1’ asse- 
diato al contrario è abbandonato a se stesso , e nulla deve 
attendere che dai suoi proprj compensi , spesso anche li- 
mitatissimi ; poiché in una fortezza , non bisogna mai con- 
tare su’ soccorsi esterni che possono spessissimo mancare ; 
ma però i difensori hanno sotto la mano dei mezzi di re- 
sistenza preparati con arte e lungo tempo innanzi, per 
rispingere gli attacchi e seppellire delle migliaja di ne- 
mici sotto Te rovine del loro rampano. 

$. 24. La migliore, la prima base d’ogni difesa, d’una 
piazza forte , consiste nella risoluzione e coraggio del suo 
comandante e della sua guarnigione. Se pensano ed agi- 
scono come devono, troveranno mezzo di difendersi non 
fosse anche che sopra un monticello di terra. Così all’ as- 
sedio di Danzica nel 1807 , non era più possibile di riconosce- 
re cannoniera veruna delle opere esterne di Hagelsberg , 
tutti i parapetti ne erano per così dire spianati , Te bocche 
da (ìioco non riposavano più che sopra una massa di ter- 
ra informe, e non ostante si battevano sempre. Perchè? 
perchè realmente volevano battersi. Parimente, quando il 
comandante Francese d’ Almeida vidde svanire ogni pos- 
sibilità di difendersi più a lungo, fece saltare le opere e 
sortì dalla piazza , facendosi strada colla bajonetta a tra- 
verso r esercito Inglese che faceva V assedio (1 ). 


(1) Dopo la battaglia di Fueutes de Houoro , il generale Brenier, 
comandante d* Almeida > fece conoscere al generale che comandava 
1* 8.*^ corpo f mediante diverti tegnali , e diverse salve d* artiglieria il 
cattivo stato della guarnigione. L'8.^ corpo operando la sua ritirata. 
Lord AVellington facilmente indovinò 1* intenzione che Brenier aveva 
d* evacuare la piazza , e prese tutte le misure necessarie per impedire 
alla guarnigione di fuggirgli; ma alcuni errori commessi neW esecuzio- 
ne dei suoi ordini , e che mai sono tremili bene in chiaro resero inu* 
tili queste misure. Nella sera del 40 Maggio 48H il generai Brenier 
sortì culla sua guarnigione , passò i picchetti del corpo del blocco 
marciando a traverso i campi , ond’ evitare le strade , ed arrivò senza 
alcuna perdita presso Barba del Puerco. La traversò senz*essere yedutOy 
un corpo di truppe che c* era stato posto per opporsi al suo passaggio: 
ma traversando il ponte d* Agueda , la sua retroguardia fu attaccata da 
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5 . 25. Il primo e più potente mezzo materiale di resi- 
stenza che il comanaante d’ una piazza assediata abbia a 
sua disposizione è senza dubbio 1’ artiglieria. Può su quel- 
la riposare con confidenza , sicuro che questa confidenza 
non sarà ingannata ; poiché bisogna dirlo a gloria di que- 
st’ arme , l’ istoria non presenta esempio veruno di piazza 
che sia stata presa per colpa sua. Spesso è accaduto che 
delle guarnigioni hanno ricusato di tenere più a lungo ; 
che gli abitanti d’ una cittù si sono rivoltati ; che la pol- 
vere, il pane o l’acqua hanno mancato: ma mai è acca- 
duto che r artiglieria abbia mancato di zelo o di corag- 
gio , e frattanto non ostante che non gli si possa ricusare 
un elogio si bello, non gli si è dato fino ad ora che una 
debolissima influenza nelle cittù assediate. 

26. Dopo l’artiglieria le mine porgono il mezzo il più 
efficace per la difesa delle piazze : esse furono per lun- 
ghissimo tempo trascurate ; ma nella penultima guerra di 
Spagna , hanno ripreso 1’ ordine che gli appartiene fra le 


un altro corpo ^ e ci perirono circa diigento dei suoi. Una volta cli'eb- 
Le passalo questo ponte , fu impossibile di nulla intraprendere contro 
di lui f perchè un corpo intero dell' esercito Francese era sulla riva 
destra di questo fiume per sostenerlo. 

Dal principio del blocco , Brenier aveva preparato i meui di distrug* 
gere le fortificazioni d*AlmeÌda, ed il suo progetto fu snvissimaniente 
eseguilo. Attorno ai fronti di questa piazza eravi una strada di ronde. 
In questo spazio, ed a ^ 25 piedi di distanza L* uno dall'altro si sca- 
varono dei pozzi di 4 5 piedi dì profondità, e ci si prepararono dei 
fornelli da mine. Si stabili un numero di pozzi sufficente per fare sal- 
tare due fronti intieri , una faccia e due fianchi dei fronti adiacenti. 
Si erano disposte tutte le casse da campagna , munizioni , ec. nel fosso, 
al piede dei rivestimenti che si volevano distruggere. Al momento 
dell* evacuatione le micce furono accese , e Io scoppio rovesciò gl* in- 
tieri rivestimenti , ciò che formò un ammasso di pietre , di rottami , 
ec. che quasi intieramente riempirono il fosso , e distrussero e sotter- 
rarono tutto quello che ivi si era collocato. Le terre franate dal rani- 
paro presentavano una dolcissima pendice , di modo che Almeida si 
trovò intieramente aperta. 

Abbiamo estratto ciò che precede dall* opera già citata del Sig. Gio- 
vanni T. Jones : ci sarebbe impossìbile d' invocare una testimonianza 
piu onorevole e da non rifiutarsi a favore della bella condotta del 
generale Brenier. Ci limiteremo a fare osservare nei passi interlineati 
le piccole astuzie dell* orgoglio Brittanìco. Preferiscono accusarsi d* al- 
cuni errori che non sono wenuli mai bene in chiaro ; si preferisce la 
supposizione d* essere stati ciechi , e che non si è ceduta la guarnigio- 
ne d* Almeida , piuttosto che fraocamente confessare che questa guar- 
nigione dovette la riuscita di quest* ardita operazione alle savie dispo- 
sizioni del suo capo ed al valore delle truppe che la componevano. 
( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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operazioni militari. Contrammine l>en disposte possono 
salvare una piazza , o prolungare almeno la sua difesa di 
trenta in quaranta giorni ; purché tuttavia altre straordi- 
narie circostanze non producano la sua resa. In una piazza 
che ha uno o due ordini di gallerie murate , il numero 
dei minatori dev’ essere dai 200 ai 300, ma quand’anche 
non c’ esistesse preparativo veruno di mine , sareblx; liene 
frattanto di comprendere nella guarnigione alcuni ufiziali 
e 40 in 50 minatori per lavorare alle fogate , di cui con- 
viene lare uso in tutti gli assedii. Possiamo su questo par- 
ticolare riportarci all’ opinione di Carnet , che pensa che 
le contrammine sono senza dubbio veruno, il miglior 
mezzo da potersi impiegare per ristabilire 1’ equilibrio fra 
1’ attacco e la difesa , mezzo che gli sembra tanto più 
prezioso in quanto ebe il suo uso nulla nuoce all’ effetto 
degli altri , ed esige pochissima gente. Si lamenta anche 
su questo soggetto , che non si sìa dato , lino adesso, negli 
assedii , 1’ importanza che merita alla guerra sotterranea , 
ed assicura che per valutarne. 1’ utilità , non bisognerebbe 
die mettere in pratica , quello eh’ è stato insegnato nell’ 
opere eccellenti che su questa materia si sono pubblicale. (I) 
E finalmente special dovere degli ufiziali del genio di 
continuamente occuparsi a fare lavorare alle opere di for- 
tificazione , non solamente per risarcire i danni prodotti 
dal fuoco del nemico, ma anche per rinforzare nel tempo 
dell’ assedio le parti che non promettono un grandissimo 
grado di resistenza. Gli ufiziali del genio possono cosi 
raddoppiare, colla loro attività, i mezzi difensivi d’ una 
piazza, siccome colla loro negligenza, possono diminuire 
della metà il tempo che avrebbe potuto durare un assedio. 
Gli ufiziali del genio Francese meritano per questo di 
servire di modello a quelli di tutte le altre nazioni : colla 
loro intelligenza ed instancabile attività , sono capaci di 
fare all’ improvviso qualunque specie d’opera di fortifica- 
zione la più difficile c la meglio concepita; una prova 
essendone la testa del ponte di Praga presso Varsavia. I 
Francesi in generale sembrano avere delle disposizioni 
naturali ed innate per l’ arte delle fortificazioni , e queste 
disposizioni possono osservarsi fino nella più piccola sezione 
dei loro bersaglieri , i quali appena anche veduti , si sono 
già messi al coperto mediante una piccola trincea scavata 


(1) Come quelle di Mouzé , Gumperl , Gillul, Lelu'uu ec. ( A'ola 
dei TruduUuri Francesi. ) 
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nella terra. La loro artiglieria stessa non trascura il più 
piccolo fosso, la più piccola particolarità di terreno per 
mettersi al coperto, ciò che può dirsi sapere fare perfet- 
tamente uso delle sue forze (t). 

Dopo queste nozioni generali su’ mezzi diversi che una 
piazza forte può impiegare per la sua difesa, considereremo 
1 diversi periodi di questa difesa , secondo le resole del- 
r arte , dal primo fino all’ ultimo momento dell’ assedio. 

Articolo 2. 

Primo periodo d-ella difesa ; avanti V apertura della 
trincea. 

§. 27. Avanti che una piazza sia assediata è comunemente 
dichiarata in stato d’ assedio. Se fra questa dichiarazione 
ed il principio effettivo dell’ assedio , non si ha il tempo 
necessario per armarla e per jàre tutti i neccssarii prepa- 
rativi per la sua difesa , e prova certa d’ essersi lasciati 
sorprendere da movimenti strategici abilmente combinati , 
e se il nemico sa trarre partito da questo vantaggio , pre- 
cipiterà i suoi attacchi , e procurerà d'impadronirsi della 
piazza con un colpo di mano. (2) 


(4) La battaglia di Ra>«b nel 1809 può essere citata come un esempio 
tU questo talento particolare die T autore riconosce nell* artiglieria 
Francese ^ di trarre partito da tutte le particolarità del terreno j>er 
collocare le sue bocche da fuoco in modo da ottenerne il maggiore ef- 
fetto possibile. Ne profittò si bene in quella circostansa , eh* ebbe la 
maggior parte alla riuscita di questo combattioiento , siccome fu rico- 
nosciuto dall* ordine del giorno che fu dato dopo U battaglia, ai co- 
mandanti delle batterie dell* artiglierìa Austriaca, dal Tea. Colonnello 
Fasctog comandante supremo 1’ artiglieria di quest* esercito. Quest* ufi- 
rùale superiore gli raccomanda nel suo ordine del giorno d* evitare per 
l'avvenire gli errori che hanno commessi nel collocamento delle loro 
bocche da fuoco alla battaglia dì Raab , e gli propone come esempio 
da seguirsi le dispositioni prese dall’ artiglieria Francese io quest* istessa 
Kufia. Quest'ordine del giorno fu comunicato in quell* epoca , all* au • 
tore di questa nota, ch'eia allora capitano d'artiglierìa al servizio 
d'Austria e comandava il parco di riserva dell’ esercito dì S. A. I. il 
principe Giovanni. Cita con piacere un testimonio onorevole della su- 
periorità dell’artiglieria Francese, e nel medesimo tempo, come una 
prova della nobile imparzialità del comandante dell* artiglieria Austria- 
ca, noto per uno dei più distinti uiiziali della sua arme. Nota del 
Colonnello Ra%fiehio. ) 

(2) Un comandante d’-artiglieria non deve aspettare il momento di 
stato d’assedio per mettere la piazza al coperto da un colpo di ni.mo : 
ed il primo stato d’armamento hi luogo tosto dopo la dichiaraziunc 
di guen'a. (^Nota dei Traduttori Fratu;esi.^ 
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Tosto che la città è dichiarata in stato d’ assedio , non 
riconosce più altro padrone che il suo comandante , che 
esercita una specie di sovranità sul posto e sopra i suoi 
contorni , non solamente fino alla maggior passata del can- 
none , ma anche sopra tutto il terreno su cui possono 
invigilare le pattuglie , e distaccamenti della guarnigione. 

Tutte le misure, tutte le disposizioni che il comandante 
d’ una piazza attaccata crede necessarie per la sua difesa , 
sono fin d’ allora legali, e suiTicientemcnte giustificate, 
quantunque possano sembrare arbitrarie ed anche ingiuste 
agli individui che ne restano colpiti. Chiunque fabbrica 
innanzi allo spalto d’una piazza forte, e ci stabilisce il suo 
domicilio , sa per tempo a quali casi s’ espone, ed un go- 
vernatore che rendesse la sua piazza unicamente per ri- 
sparmiare le proprietì» degli abitanti, commetterebbe un 
delitto d’ alto tradimento contro il suo Principe ed il suo 
paese. Per verità gli abitanti di tutte le piazze forti non 
mostrano tanta risoluzione quanta ne hanno mostrata quelli 
di Danzica e di Colberg (1), essendo i borghesi in eene- 
l'ale molto più attaccati ai loro interessi privati che a 
quelli dello Stato, ciò che ha fatto dire a Goethe con 
tanta verità : » Che il mercante perda un sacco di pepe , 
tosto l’ Imperatore e tutto 1’ Impero devono prendere le 
armi per vendicarlo. » Frattanto non si devono, senza un’ 
urgente neeessità, esigere sacrifizj troppo grandi dagli 
abitanti , e sanebbe un’ infamia quella dì bruciare oggi i 
subborghi d’ una piazza forte , per rilasciarla domani ad 
una pattuglia nemica. (2) 

§. 28. Non c’ è possibile di partieoi arizzare in quest’ opera 
tutte le disposizioni preliminari , e tutti i preparativi di 
difesa che devono essere regolati dal comandante della 
piazza ed ufiziali del genio ; ma daremo sparti'amente gli 
obblighi e doveri degli ufiziali d’ artiglieria. 

1." La prima cura dell’ ufiziale che comanda l’artiglieria 
d’ una piazza forte minacciata da un assedio , dev’ essere 


(Q La Francia può pure citare la bella condotta degli abitanti di 
Lilla , Valencieunes c Longwy. ( Nota dei Traduttori Francesi. ) 

(2) Cosa dire d* un governatore che distrugge così dei subborghi 
considerabili , avanti che il nemico si sia avvicinato , e quando non è 
uemmeno certo che U piazza sia per essere assediata? Una cosa simile 
è accaduta a Riga nel 18^2: subborghi popolatisbinii e ricchissimi fu> 
Tono incendiati , avanti che i Francesi fossero entrati a Mietau , e 
questa perdita immensa divenne alfatto inutile, poiché l'assedio di 
Riga non fu nemmeno iutrapieso. ( Nota dei TradMllof i Fraticesi. ) 
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quella d’assicurarsi se le provviste degli oggetti d’artiglieria 
cue figurano sugli iuventar j di situazione, esistono realmente 
in magazzino e se sono di buon servizio; presterà partico- 
larmente la sua attenzione sulle bocche da fuoco e loro 
casse , e si porrà così in grado di presentare al coman- 
dante della piazza un inventario minuto del necessario , 
dell’ evij<en/e e del mancante di tutti gli oggetti spettanti 
all' artiglieria per la difesa della piazza. 

2. ” Invigilerà colla maggior cura alla conservazione delle 
polveri , col rcpartirle in diversi posti sicuri, lungi gli 
uni dagli altri. 

3. ° Manterrà il più gran segreto sulla quantità di pol- 
vere esistente nei magazzini, e sulle altre provviste^ che 
non devono essere note che al comandante della piazza ed 
ai capi della guarnigione. 

4. ° Gli ufiziall d’ artiglieria e quelli del ^cnio devono 
di concerto esaminare, tutte le opere di fortificazione del- 
la piazza colle maggiori particolarità, meditare e discu- 
tere il loro valore difensivo , e regolare con un accordo 
comune tutto quello clic conviene di fare per meglio- 
rarle, e renderle suscettibili d’ una più lunga resistenza. 

5. ° Il terreno circondante la piazza dev’ essere esatta- 
mente noto su tutto il suo perimetro e fino alla maggior 
passata del cannone : si prenderanno dei punti per segno 
onde indicare le distanze cui possono arrivare le diverse 
bocche da fuoco, ma in modo che non siano noti che 
ai soli cannonieri. 

6. Gli ufiziali d’ artiglieria c del genio faranno tutto 
il loro possibile per riconoscere su qual fronte il nemico 
dirigerà i suoi attacchi. 

l.° Il comandante dell’artiglieria stabilirà, indipenden- 
temente dal luogo di lavoro di costruzione , una sala da 
fuochi artifiziati (1 ) , ove farà condizionare tutte le mii- 


(4) 1, luoghi di lavoro dei fuochi artifiziati essendo esposti a dei 
frequenti accidenti y le cui conseguenze spesso possono essere fune*> 
stissime , crediamo non essere fuori di proposito d* entrare qui in 
alcune parlìcolaritk sol modo di costruire questi luoghi di lavoro e 
sulle precauzioni da prendere per renderci V esplosioni piti rare e me- 
no pericolose che sia possibile , secondo le note di cui siamo debitori 
al Sig. Capo Battaglione Jaquier j anziano capitano della 'èompagnìa 
d* arliiizieri , ubziale che possiede una lunga esperienza di questa ape* 
scìe dì lavori. 

I luoghi di lavoro dei fuochi artifìziati devono essere l^sli alia mag- 
giore distanza possibile dai luoghi abitati e da tulli quelli in cui s* ac- 
cende fuoco 'f bisogna che le fabbriche di cui sono composti siano co- 
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Dizioni necessarie; cioè preparare e caricare le granate 
ìvali, Iwrabe, granate, palle incendiarie, palle da illu- 


struiie e ricoperte il piu lenermeute possibile , ed il ferro dev* euer« 
iie bandito meno che per gli arpioni e bandelle delle porte. Io quanto 
alle dimensioni da dargli , naturalmente dipendono dalla specie dei 
fuochi artifuiati da farsi e dal numero degli opera] da impiegarci : per 
presentare una base Secondo la quale si possa io tutti i casi calcolarle, 
daremo la composizione e disposizione conveniente per un deposito 
destinato a fornire le munizioni e fuochi artilìzìati da guerra ad un 
esercito d* 80 a 400 mila uomini. 

Sarà necessario avere una capanna grande e due baracche. 

La capanna grande avrà 22 metri di lunghezza, su 42 di laighezza , 
e 3 d* altezza ; ci sarà un palco inferiore ed uno superiore , formando 
quest* ultimo una soffitta che servirà per riporvi le masserizie : ad una 
delle esU'cniità saranno praticati tre gabinetti di 3 metri ciascheduno di 
larghezza su 4 di lunghezza. Servirà il primo a rinchiudere le materie 
dei fuochi artifìziail ; il secondo gli utensili ; ed il terzo servirà di 
scnttojo all* ufiziale che dirìgerà i lavori : tutti tre saranno mobil||iU 
con tavole, scaiTali , armadj , ec. 

11 resto della capanna conterrà dodici tavole : nove di queste tavole 
lunghe 4 metri e larghe metri 4,62 serviranno per avvolgere le cartuc- 
ce : r altre tre destinate ai mescuglio delle composizioni , a ricevere la 
polvere , le bilance, ec. saranno orlale , e saranno lunghe metri 4,30 
e larghe un metro. 

Qnesta sala potrà contenere cento persone , che si divideranno in 
squadre di opera] di 42 in 45 (donne e ragazzi , ) con un uomo per 
diligerle, e fornirgli quello che gli è necessario. Se ne otterranno prima 
200 poi 300 , 400 , 600 , 800 e iinalmente dopo una dozzina di giorni 
fino a 4000 cartucce per ciascheduno , e per giornata dì lavoro di 40 ore. 

La prima baracca , costruita se è possibile , più leggermente ancora 
della capanna , sarà occupata dagli uomini impiegati a fissare il tacco 
alle palle, a caricare le bombe, granate reali, granate , loro spolette , 
razzi da seguali e cartocci da fuoco artiiiziato d* ogni genere. Questa 
baracca dovrà essere lontana dal luogo priucìpale di lavoro , affinchè 
non possa comunicargli il fuoco in caso d’ accidente , e gli si daranno 
6 in 7 metri di lunghezza sopra 4 in 5 di larghezza. 

La seconda baracca fabbricata come la prima , e che potrà anche altro 
non essere che una tettoja sostenuta da pali , senza palancato laterale , e 
senza palco , contenà i fornelli , le cal^je ed il grogiuolo per fondere 
le palle di piombo ; dovrà essere egualmente lontana dalle due prime 
fabbriche, ed avrà una superficie di 4 5 io 48 metri quadrati. (*) 

(*) Il laboratorio dei fuochi artifìaiali di VìeDoa può essere citalo come no mo- 
dello |>errettu di questa specie dì stalùlimcnti : si compone d* un gran numero di 
capanne isolate disposte in ordine , e dUtanlì 1* una dalr altra un centinajo di passi : 
ognuna d’ esse à specialmente destinata ad un sul genere di lavoro , • tosto che una 
certa quantità di munisiooi o di fuochi artifisiati è coodisionaiB , si trasporta in no 
gran magaatino diverse centinaja di passi lontano dai luoghi dì lavoro. L* ordine e 
regolarità che si mantiene fra gli operaj corrisponde alla L^lleasa dello stahiliiiiento. 
L. autore di questa nota ha spesso avuto occasione d* ammirarlo , avendoci j>er quat- 
tro campagne di scuola seguilo il corso dei fuochi artifisiati colla compagnia che 
comandava. Parimente non c* è memoria d* uomo , che si sia veduto accadere acci- 
dente veruno in questo laboratorio , il più considerabile della monarchia. ( Nota del 
Colonnello Ravichio. ) 
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minare, ec. ; e condizionare inoltre tutte le materie in- 
cendiarie che s’ impiegano per difendere la breccia contro 
un assalto, come f^ine incatramate, sacchi da polvere, 
granate a mano, barili fulminanti, ec. 

8. ° Le bocce da fuoco saranno trasportate su’ rampari. 
Sarebbe frattanto un errore quello d' armare subito il 
fronte d’ attacco con tutta l’ artiglieria che gli si desti- 
na; poiché sarebbe indicare al nemico la propria debo- 
lezza, ed invitarlo per così dire a dirigerci i suoi attac- 
chi. Bisognerà prima adunque distribuire le bocche da 
fuoco egualmente all’ incirca sopra tutta la cinta della 
piazza, e quando il nemico avrà decisivamente scelto il 
suo fronte d’ attacco si avrà tutto il tempo di opporgli 
sopra questo punto le bocche da fuoco necessarie. 

9. ‘ Il primo stato d’ armamento sarà determinato se- 
condo le regole seguenti , i pezzi leggeri saranno posti 
nelle opere esterne ed agli angoli saglienti della strada 
coperta , o per arrivare il piu lungi possibile , o per 
procurarsi dei tiri radenti , ed a quest’ effetto si stabili- 
ranno delle barbette. 


Si potranno impiegare^ in queste due baracche» seManta artìGxìeri , 
che forniranno ogni giornata di lavoro di 1 0 ore , circa 600 cartocci da 
cannone , con una provvista proporxìonata dei diversi fuochi artifiziati 
da gaen*a. 

In campagna , i luoghi di lavoro per i fuochi artifiziati si stabiliscono 
secondo le circostanze» nelle case isolate , nelle aje » nelle cappelle, ec. 
1 locali più vasti e piu lontani da ogni abitazione sono allora i più con- 
venienti. Si stabiliscono pure qualche volta sotto delle tende , ed in 
questo caso la maggior parte dt^l lavoro si fa all* aria aperta nei tempi 
buoni. In quanto alle precauzioni da impiegarsi per la conservazione dì 
questi luoghi da lavoro minacciati da tanti accidenti , ne rammenteremo 
qui le più importanti. 

4.^ Invigilate scrupolosamente» secondo ciò che abbiamo già detto , 
onde non ci sia ferramento veruno nell* interno del laboratorio » e par- 
ticolarmente nessun chiodo agli assiti. 

2. ** Fate frequentemente spazzare il pavimento » io modo che non ci 
resti nè pietra» nè sabbia, nè polvere» e si abbiano sempre delle tinozza 
piene d* acqua per annaffiare frequentemente , soprattutto d* estate. 

3. ** Non abbiale mai » in ogni laboratorio che la quantità di polvere, 
di materie e munizioni puramente necessaria. 

4. ^ Fate torre e riporre perpeodicolarineote tutti gli oggetti che de- 
vono cangiare di posto » e non permettete mai che si facciuo scorrere o 
strascinare. 

5. ** Non lasciate mai mettere il tacco» nè caricare spolette o cartocci 
da fuoco artifiziato in un posto ove sia della polvere. 

6. ** Non lasciate mai ammucchiare più di qiutlro cartocci uno sull'al- 
tro » per timore di caduta. 

7. ** Non permettete mai agli nperaj dì scherzare o correre nell* interno 
dei luoghi da lavoro. ( Nota del Capitano Nancjr, ) 
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1 0.' Quand' anche una fortezza non presentasse mezzi 
di difesa molto soddisfacenti, come per esempio se non 
avesse batterie con casamatta, non bisognereblie mai ta- 
gliare delle cannoniere nei suoi rampari , meno che ai 
fianchi , attesoché le cannoniere fanno conoscere al nemi- 
co la collocazione delle bocche da fuoco. Scorgesi da ciò , 
la grand’ utilità di cui esser possono le casse da piazza : 
sulle facce ove il campo dello sparo è limitato, si potrò 
frattanto fare uso, in caso di bisogno di casse comuni 
ed anche di casse bastarde , come quelle che Griheauval 
fece costruire per la difesa di Schweidnitz. Se la piazza 
avesse delle cannoniere, come se ne trovano nelle for- 
tezze antiche, bisognerebbe procurare di coprirle all’ esterno. 

f f L’ ufìziale d’ artiglieria deve rilasciare a quello del 
genio la cura di fare costruire , per tempo , le traverse 
necessarie per coprire i pezzi da’ colpi d^ infilata , che so- 
no i più pericolosi di tutti. 

12.° Se il comandante della piazza e l’ ufìziale del 
genio riconoscono la necessitò dei contrapprocci , 1’ ufi- 
ziale d’ artiglieria gli farà armare di cannoni ed obici 
dei calibri medii, perchè più facili siano a trarre di nuo- 
vo e ad approvisionare ; ma si spareranno a cariche forti , 
atteso che più da lungi queste bocche potranno colpire 
il nemico e causargli un danno maggiore. 

J. 29. Tutte queste misure devono essere prese avanti 
il principio della vera stretta o del blocco. Nel tempo 
che ci s’ impiegherà, la cavalleria della guarnigione farà 
delle pattuglie continue nei contorni della piazza, fino a 
qualche miglio di distanza. Queste pattuglie renderanno 
conto al comandante della piazza di tutto ciò che sapran- 
no sul nemico e suoi movimenti : porteranno via le vet- 
tovaglie da tutto il paese d’intorno, non lasciando agli 
abitanti che quello eh’ è assolutamente necessario per la 
loro sussistenza , e faranno evacuare sulle province situate 
sul di dietro della piazza, tutto il sopra più delle prov- 
viste in grani , bestiami , ec. , che non potranno essere 
rinchiuse nella sua cinta. Per quanto disumana possa 
comparire questa misura, pure essa è assolutamente ne- 
cessaria; poiché non si deve lasciare al nemico, tutto 
all’ intorno della piazza ed alla maggiore distanza ^ssi- 
bile, che ciò eh’ è affatto impossibile di portargli via. 

Tosto che il nemico avrà formato la stretta , tutti que- 
sti distaccamenti dovranno rientrare nella piazza: inco- 
minciando da questo momento, 

f3.° L’ ufìziale d’artiglieria farà provvedere tutte le 
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bocche da fuoco poste nelle opere distaccate, e quelle dei 
Banchi. Questi pezzi sono particolarmente destinati a gua- 
rentire la piazza da un colpo di mano. 

Moria riguarda questa misura come affatto inutile quan- 
do la piazza ha dei fossi pieni d’ acqua ; ma la sua opi- 
nione non ci sembra ben fondata, poiché malgrado questo 
vantaggio, è sempre benissimo fatto di tenere il nemico 
lontano dallo spalto ; non fosse altro che per questo mo- 
tivo, egli è almeno necessario armare gli angoli saglienti. 

14. ° oi collocheranno i migliori tiratori, armati di ca- 
rabine o fucili da ramparo , su’ punti più avanzati del- 
le opere esterne , ove si metteranno pure in batteria del- 
r artiglierie minute d’ una a 2 libbre di portata, per 
trarre sugli uBziali nemici che cercassero di riconoscere 
le opere di fortiBcazione. 

$. 30. Generalmente si crede che sia vantaggioso di non 
fare conoscere al nemico, dal principio dell’ assedio, tutta 
la passata delle bocche da fuoco della piazza , atteso che 
se riesce d’indurlo in errore su questo particolare, stalii- 
liré troppo vicino i suoi depositi , in guisa tale che fa- 
cilmente gli si potranno distruggere traendoci sopra a 
palle roventi; in conseguenza di ciò, 

15. ° I pezzi di gran portata non trarranno al princi- 
pio dell’ assedio , e quelli di portata minore non lo fa- 
ranno che con cariche deboli, onde le loro palle cadino 
al di qua della loro vera passata. 

Quantunque questo principio sia consacralo da tutti gli 
scrittori militari , non ci sembra frattanto meritare l’ im- 
portanza che generalmente gli si attribuisce. L’ assediente 
infatti cerca naturalmente d’ abbreviare 1’ assedio con tut- 
ti quei mezzi che sono in suo potere; per conseguenza 
non mancherò d’aprire la trincea il più vicino che gli 
sarò possibile della piazza, e se si può fermare la sua 
marcia , rovesciando i suoi lavori , non bisogna trascurare 
di farlo , qnand’ anche così gli si facesse conoscere la ve- 
ra passata delle bocche da fuoco che gli si devono opporre. 

16. * Tosto che con certezza si sarà riconosciuto il sito 
del deposito d’ artiglieria dell’ assediante ( ciò che facil- 
mente può scoprirsi dall’alto delle torri e campanili della 
città , e mediante buoni canocchiali ) si procurerà di av- 
ventargli cannonate ed incendiarlo. Palle roventi, cacciate 
da cannoni di grosso calibro, possono produrre, in si- 
mile circostanza, gli effetti i più vantaggiosi, e sarà bene 
per conseguenza, di porre delle bocche da fuoco nelle 
opere le più avanzate. 
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5 . 31. Non si resterà gran tempo nell’ incertezza sai fronte 
(V attacco scelto dall’ assediante ; egli è comunemente in- 
dicato dalla collocazione del suo gran deposito d’artiglieria, 
e di strumenti da spiaiiatori, che cerca di stabilire vicino 
quanto gli è possibile alla piazza per abbreviarne i suoi 
lavori. Accorgendosi cbe il sito di questo deposito pre- 
senti un facile bersaglio da colpirsi dall’artiglieria della 
piazza , bisognerà ben guardarsi dall’ inquietarci in prin- 
cipio il nemico: gli si lasceranno tranquillamente finire 
tutti i suoi preparativi, e non sarà che quando gli avrà 
tutti finiti cbe si opprimerà col fuoco di tutti i suoi 
pezzi per incendiare e distruggere, se è possibile, i de- 
positi cbe avrà formati. Le palle roventi ^ le bombe, le 
granate reali, e soprattutto le sortite ardite, sono i mi- 
gliori mezzi da impiegarsi per ottenere quest’ importante 
risultamento. 

f?." Tosto che il fronte d’attacco sarà noto, bisognerà 
completamente armarlo di bocche da fuoco , e provvederle 
di munizioni. 

18.° .Si cacceranno nella notte, delle palle da illumi- 
nare su tutta r estensione di questo fronte, onde scopri- 
re bene i lavori del nemico e dirigere su qnesti lavori 
il fuoco dei pezzi della piazza. 

Prima di finire quest’ articolo crediamo necessario dare 
un cenno sull’ opere avanzate. Questa specie d’ opere sono 
senza contradizione , quelle cbe oppongono le maggiori 
difficoltà alla marcia del nemico, costringendolo a rico- 
minciare diverse volte i suoi lavori ad una gran distanza , 
ed obbligandolo anche spesso ad aprire la trincea per 
attaccarle. Quand’ anche quest’ opere fossero pochissimo 
lontane dalla piazza , sarebbero anche molto utili alla sua 
difesa, servendo per lo meno a coprire i fianchi del fronte 
attaccato. Carnot osserva con ragione cbe, quando le ope- 
re distaccate sono disposte in modo da incrocicchiare il 
loro fuoco innanzi al fronte d’ attacco, oppongono un 

F ossente ostacolo al progresso dell’ aggressore , poiché 
obbligano a ripararsi da questi fuochi , ciò che per lo 
meno gli farà perdere molto tempo. 

S. A. R. il principe Augusto di Prussia non mette mi- 
nore importanza alle opere esterne. — « Quando si consi- 
dera, die’ egli, che un’opera di questo genere può ritar- 
dare di 7 in 8 giorni almeno la presa d’ una piazza, e 
che se è chiusa alla gola e se rinchiude un pasticcio 
ossia casa di blocco a botta di bomba , ci vorrà un asse- 
dio particolare per impadronirsene, non può vedersi cbe 
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colla maggior sorpresa die si sia Brio a questo momento 
aspettato a farne uso. Per quanto Muntalembert abbia, il 
primo forse, fatto conoscere i loro grandi yantaggi, pure 
le difficoltò che la loro costruzione poteva presentare, e 
particolarmente le grandi spese che seco doveva portare, 
molto ci allontanarono dal costruirne ; di modo che Michaud 
Dari;on ba avuto il merito di lare meglio valutare l’ uti- 
lità delle opere avanzate chiuse, e di presentare per la 
loro costruzione dei piani d'una facile esecuzione (ì). Le 
idee di quest’ ingegniere furono , per la prima volta messe 
alla prova sopra un vasto circuito nella difesa di Magon- 
za il 1393, e la riuscita perfettamente corrispose a quel- 
lo che se n’ attendeva ; pur non ostante , o che 1’ attacco 
di quest’ opere fosse stato mal combinato , o che fossero 
state mal difese, sembra che non si siano in quell’epo- 
ca , risentiti i loro importanti vantaggi. L’ uso felice che 
se ne fece nella bella difesa di Colberg nel 1803, illumi- 
nò più tardi, su quest’oggetto, l’opinione dei militari, 
e se ne fece in seguito uso in diverse altre piazze tòrti. 
La loro grande utilità fu di nuovo dimostrata davanti a 
Maubeuge e Longwj nel 1815, ed avrebbero più effica- 
cemente contribuito anche alla difesa di queste piazze, 
se le loro guarnigioni avessero fatto a proposito delle 
brillanti sortite (2). 

«I principali vantaggi delle opere distaccate, chiuse, 
con casti di blocco a botta di bomba sono i seguenti; 

« a) Obbligano 1’ assediante ad aprire la trincea molto 
più lungi dalla piazza , che non lo sarebbe senza di ciò. 

« b) Lo costringono a dare una maggiore estensione ai 
suoi lavori , e conseguentemente ad aumentare le sue provvi- 
ste in strumenti da spianatori , il numero dei suoi operaj , ec. 

« e) Difendono l’ assediato da ogni sorpresa o attacco 
con tutta forza , e su di ciò gli tolgono ogni sospetto. 

« d) Gli fanno acquistare terreno e tempo per organiz- 
zare i suoi mezzi dì difesa. 

« e) Presentano ad un esercito battuto una protezione al 
coperto della quale può ritirarsi e nuovamente organizzarsi. 
« y) Finalmente quando le circostanze lo richiedono, 


(1) Si veda 1' operetta di Dar^oo , intitolata; Memoria tu' metti «li 
occupare 1’ opere ettarne d' ima fortezia io un modo rapido. Parigi 1792. 

(2) Afìiiicbè delle guarnigioni potsano tare delle sorlite, bisogna che 
siano forti e numerose , e quelle di queste piatte appena servivano per 
guardarle : quella di Longwj per esempio, non ascendeva a <50 uomini. 
( Hate dei Tradutlori Érauetà. ) 
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diviene facile collegarle e coordinarle in modo da for- 
marne un campo trincerato. » 

32. La maggior parte delle piazze forti non hanno nè 
caseinatte nè batterie coperte , perchè sono state costruite 
secondo il sistema di Yauban, avanti che si facesse oso 
di questi mezzi di difesa. Questo celebre ingegniere si 
mostrò in principio affatto contrario allo stabilimento del- 
le casematte , e non fu che più tardi che si convinse della 
loro utilitù, siccome lo provò ma senza volerne convenire , 
coir invenzione delle torri bastionate. Montalembert , al 
contrario , si sforzò di dimostrare tutta l’ importanza delle 
caseinatte. Si vede oggi generalmente che possono essere 
della maggiore utilità quando non possono essere battute 
direttamente , e si sono soprattutto moltiplicate dopo l’ in- 
venzione delle blinde a botta di bomba. In quanto a Camot, 
la sua predilezione per le batterle coperte è nota abba- 
stanza ; ma siccome quest* oggetto è d’ un grand’ interesse 
per l’artiglieria, non crediamo fuori di proposito il dame 
qui un compendio di quello che dice sull’ uso loro. 

Secondo lui per impiegare vantaggiosamente le batterie 
coperte, bisogna disporle in modo da non potere essere 
arrivate direttamente , o che almeno non siano esposte al 
fuoco delle batterie basse del nemico. L’oggetto principale 
che uno si propone costraendole, è quello di mettere le 
liocche da fuoco e loro serventi al coperto dalla bomba, 
e dai rimbalzi , e non di sostenere una lotta prolungata 
contro le batterie nemiche che gli fossero opposte ; biso- 
gnerò dunque farle sparire tosto che potranno essere bat- 
tute direttamente dalla campagna. Siccome sono special- 
mente destinate alla difesa ravvicinata , non bisogna im- 
piegarle per i fuochi diretti , se non che per impedire o 
distruggere lo stabilimento del nemico sull’ opere stesse 
della piazza. 

L’ uso loro più importante e più vantaggioso è quello 
di prendere ai rovescio i lavori del nemico , non sola- 
mente perchè gli diviene allora più difficile il guarentirsi 
dal fuoco loro, ma anche perchè gli è affatto impossibile 
d’ arrivargli ; poiché da un lato queste batterie sono al 
coperto dalla bomba e dai rimbalzi per la loro stessa na- 
tura, e che dall’altro prendendo a ritroso il nemico, non 

I tossono essere esposte al suo fuoco diretto. Procurano ai- 
ora una nuova .specie di difesa, infinitamente preferibile 
a quelle che ottenere si potrebbero in ogni altra maniera , 
poiché presentano la possibilitù di conservare intatto fino 
alla fine dell’ assedio un fuoco micidialissimo. 


Digilized by Google 



40 


LIBBO TERZO. 


Si possono porre le bocche da fuoco al coperto, o in 
casematte a volta, o in semplici blinde a botta di bom- 
I», e quest’ ultime sono anche molto preferibili: (f) f." per- 
chè sono meno dispendiose : 2." perchè esigono poco posto, 
e che non essendo molto alte è facile involarle alla vista 
del nemico : 3.“ perchè possono esser 
tate da un luogo all’ altro secondo 
stanze: 4.° che mediante gl’intervalli 
i legnami delle blinde , ci si è meno esposti agl’ incon- 
venienti del fumo: 5.° perchè le cannonate scuotono e fi- 
niscono col rovinare la miglior fabbrica, cosa cbe non 
accade colle blinde: 6.° finalniente, perchè possono fre- 
quentemente impiegarle nelle piazze esistenti, senza es- 
sere obbligati a nrct delle nuove costruzioni o demolirne 
le antiche. 

Quest’ ultima considerazione è d’ una grande importanza; 
poiché, in tutti i progetti di costruzioni nuove o di mi- 
glioramenti , la ragione esige che si utilizzi , per quanto 
e possibile , ciò cu esiste , e che non si distrugga con 
scapito , ciò eh’ è già costato somme considerahili : e qui 
è appunto ove pecca comunemente la maggior parte degli 
inventori o riformatori. 

Quest’ opinione di Carnet sull’ utilità delle batterie co- 
perte , va perfettamente d’ accordo con quella di S. A. R. 
il principe Augusto di Prussia , che nel modo seguente si 
spiega su questo particolare. 

« Nelle piazze ove non sono casematte , diviene della 
maggior importanza lo stabilire , avanti anche che 1’ asse- 
dio sia incominciato , delle batterie coperte , a botta di 
bomba per i mortaj : ma siccome il tempo ed i mezzi di 
difesa esistenti raramente permettono di costruirne su tutto 
il contorno della piazza , bisognerà almeno stabilirne sul 
fronte d’ attacco. 

« Queste batterie coperte sono formate da grossi stipiti 
di legno che sostengono delle travi di due piedi di riqua- 
dratura , eoperte di terra ben mazzerangata a quattro piedi 
d’ altezza. Sono queste adunque delle vere case di blocco 
coir unica differenza d’ essere aperte dai due lati. Per 
1’ esperienze che sono state fatte a Glatz , queste batterie 
coperte possono resistere all’ impulso delle bombe del mag- 
giori calibri , e si è veduto all’ assedio di Wittemberg , 


(I) Senza dubbio , purché però non manchi il lemanie , e ce ne bi- 
sogna una grande quantità in una piazza assediata. ( Nola del Cen. C. ) 


e facilmente traspor- 
li bisogno e le circo- ' 
che ira loro lasciano 
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nel 1814, una batteria di questo genere, costruita dai 
Francesi, e cbe il fuoco il più vivo dell’ artiglieria Prus- 
siana non potè giungere a lare tacere. 

« L’ utilità di queste batterie ba finito coll’ essere tanto 
bene riconosciuta , cbe si è pensato doverle impiegare anche 
per r attacco delle piazze forti , quando le circostanze 1’ han- 
no permesso. Nel tempo dell’ armistizio , cbe successe alla 

E resa di Mezières e di Giret , il tenente colonnello di 
ardeleben ne fece costruire una innanzi alla cittadella di 
Mezières , ed il colonnello di Rubi un’ altra innanzi a Cbar- 
lemont ; ma c’ era questa differenza fra queste batterie e 
quelle cbe s’ impiegano nelle piazze , che le prime erano 
coperte o appostate in avanti con un terrapieno d’ un’ al- 
tezza tale che punto incomodava il tiro delle bombe, a 
Non si è trattato fin adesso per verità cbe di batterie da 
mortaj ; è però evidente cbe se ne possono pure costruire 
delle simili per i cannoni che devono trarre a rimbalzo 
con piccole cariche. Sarà parimente bene , quando il ter- 
rapieno del rampare avrà larghezza sulficente, di ritirare 
i cannoni un poco indietro ai parapetti , in modo da potere 
trarre di sopra , aggiungendoci della terra per dargli una 
maggiore altezza. Si copriranno queste batterle con grosse 
traverse su’ lati , per difenderle dai tiri d’ infilata , unici da 
temersi da loro. 

$. 33. Quantum^ne la costruzione e mantenimento delle 
opere di fortificazione non siano propriamente del dominio 
dell’ artiglieria, si crede dovere non ostante fere osservare 
cbe gli ufiziali di quest' arme , e quelli del genio devono 
concertarsi sul collocamento, e stabilimento dei ridotti o 
trinceramenti da costruire nel tempo dell’ assedio. La di- 
fesa di questi ridotti riguarda principalmente 1’ artiglieria, 
cbe deve tenere alcune bocche da fuoco in riserva per 
provvederci. Carnot riguarda i ridotti nel bastioni come 
affatto indispensabili , e quando non ne esistono , consiglia 
a tosto stabilirne, o almeno prepararne per tempo tutto 
ciò eh’ è necessario , per costruirne sul fronte attaccato 
appena sarà noto. 

Opere non meno importanti dei ridotti , sono le capo- 
niere sul davanti e sulla metà delle cortine , per la difesa 
dei fossi. Quando non n’ esisteranno nella piazza , s’ impie- 
gherà il tempo del primo periodo dell’assedio per costruir- 
ne: in generale egli è quello il momento d’eseguire tutto 
ciò che uno si propone d’aggiungere alla difesa della piazza 
e bisogna accuratamente mettere a profitto quegli ultimi 
momenti che si avranno disponibili. Se la trincea e aperta , 
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e le batterie del nemico sono in attiriUi , gli avrenimenti 
si precipitano tosto , si rendono complicati , e troppo si 
è occupati degli affari del momento per nulla potere pre- 
vedere ed eseguire. Tutto quello cW può farsi innanzi 
questo momento non dev’ essere adunque procrastinato , 
poiché è impossibile di giudicare per tempo del corso che 
prenderanno gli eventi , e potrebbe divenire impossibile 
li provvederci in seguito. 

Articolo 3. 

Secondo periodo delia difesa : dall'apertura della trincea 
fino alla presa della strada coperta. 

C. 34. Trattando del secondo periodo della difesa , ci 
limiteremo, siccome 1’ abbiamo fatto nel precedente, a 

3 urlio che particolarmente spetta all’artiglieria: è questa 
’ altronde V arme che con maggiore efficacia coopera alla 
difesa, la sola essendo che possa fare del male al nemico 
da molto lungi. Non n’ esporremo anche qui che i princi- 
pali risultamenti della teoria e dell’ esperienza , rilasciando 
il soprappiù alle riflessioni ed all’ intelligenza del lettore. 

« Nulla è più vantaggioso, dice Moria su questo parti- 
colare , che di costringere il nemico a stabilire le sue 
paralelle il più lungi possibile dalla piazza. » Questa mas- 
sima è una verità incontrastabile , e si deve essere sorpresi 
che i Francesi abbiano trascurato di metterla in pratica 
nella difesa delle piazze della Sambre e della Mosa nel 
1815: (1) essi che fino allora i maestri erano stati delle 
altre nazioni nell’ arte di assediare e difendere le piazze ! 
Ammettendo anche, che in questa circostanza , il zelo ed il 
coraggio del secondo corpo Prussiano siano affatto stati 
straordinari, non si leggerà mai senza sorpresa , nelle rela- 
zioni di questi assedj , che la prima paralella ci fù gene- 
ralmente stabilita a 350 passi al più dallo spalto. Si può 
egli conchiudere da questi esempj che il sistema di difesa 


(1) Abbiamo gìÀ detto ebe le goaroigioni di queste piazze erano 
eccessivamente deboli : ebe si aggiunga a ciò la situazione difficile dei 
governatori , che resìtteodo elio straniere , temevano d* essere conside - 
rati come ribelli al re , e ti troverà naturale quello che stupisce il 
signor Derker. Quello ebe realmente c’è di sorprendente ed ammirabile, 
SI è la bella difesa dì qualcuna di queste piazze in simili circostanze . 
( Nota dei Traduttori francesi. ) 
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delle plaEEe deve ricevere delle modificazioni importanti? (1) 
Quest* è appunto quello che non ci permetteremo di 
decidere qui : quello però che ci è di certo si è , che ci 
si sono vedute delle nuove prove dell’ antico proverbio , 
audace! fortuna juval, principio che molto importa d’in- 
culcare al soldato. 

Dopo questa corta digressione ritorniamo al nostro sog- 
getto, e dichiariamo che : 

t." L’assediato deve impiegare con ardore, tutto quello 
che ha in forze e mezzi per obbligare 1’ assediante a 
tracciare la sua prima parallela alla maggiore distanza 
possibile della cinta della piazza. 

2.” Tosto che si potranno scoprire i lavori del nemico, 
a qualunque distanza gli abbia cominciati , si procurerà 
di avventargli con cannonate , e distruggergli sopra tutto 
il loro circuito. 

Se si ha la fortuna di riuscire (in dalla prima notte a 
scacciare i lavoratori si sarà già molto acquistato ; si use- 
ranno in seguilo le bocche da fuoco di gran portata , 
sparando con forti cariche per ottenerne lunghe passate , 
elle obbligheranno il nemico a non ricominciare i suoi 
lavori che ad una maggior distanza dalla cinta della piazza. 

Una forte sortita ben eseguita, mediante la quale si riu- 
scisse ad impadronirsi dei depositi dell’ assediante , o a 
distruggergli almeno , perfettamente ne coronerebbe l’ in- 
trapresa ; ma si sa che nella prima notte tutte le forze del 
nemico sono in azione, e che tutto il corpo dell’esercito inca- 
ricato di stare all’ assedio è ordinariamente sotto le armi. 

5 . 35. L’unico oggetto cui possa servire l’ artiglieria nei 
primi giorni dopo l’ apertura della trincea, consiste come 
Carnot 1’ osserva , nell’ obbligare il nemico a costruire le 
sue opere solidamente , ed a non avanzarsi che con tutte 
le precauzioni che ne possono assicurare il progresso. Non 
bisogna adunque esitare ad avventargli cannonate, accor- 
gendosi della di lui negligenza , o che troppo rapidamente 
voglia inoltrare i suoi lavori ; ma non è cue nel terzo pe- 
riodo della difesa che 1’ artiglieria della piazza produrrà 
i suoi maggiori cifetti , e si dovrà accuratamente con- 
servare per servirsene in questa guisa a quell’ epoca. 


(I) Più che ci ecaniineranno le piazze, più si pcragonerà la difesa e 
r attacco , più ancora ci convinrererao deU* inferiorità della prima , i 
coi fuochi sono necessariamente divergenti , mentre l' assediante pnà 
concentrare i suoi. ( Nota del Generale G. ) 
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Si potrà pertanto utilmente impiegarla in molte circo- 
stanze secondo i consigli di Cormontaigne , che impegna a 
trarre a rimlialzo contro i rami della trincea : questo 
metodo economizzerà le munizioni e produrrà maggior ef- 
fetto degli spari a cariche forti , e si potranno parimente 
impiegare gii obici in questo modo molto più utilmente 
che in ogni altro. Ma per aumentare V efficacia del fuoco 
dell’artiglieria contro i primi lavori del nemico, 

3. ° Si collocheranno le bocche da fuoco dei grossi calibri 
su' punti più eminenti della fortificazione , ed i pezzi dei 
calibri minori su’piinti più hassi, onde procurarsi un mag- 
gior numero possibile ai tiri radenti, e meno che sia pos- 
sibile di quelli d’alto in basso. 

4. ° Gli assediati procureranno di concentrare il fuoco 
più vivo su’ punti ove 1’ assediante aprirà le sue trincee. 

Alcuni autori consigliano d’ adattare alle granate reali 
delle spolette corte per farle scoppiare per aria ; questo 

f irincipio non sarebbe ammissibile , essendo provato dal- 
’ esperienza che le granate reali cosi tirate fanno pochis- 
simo ellctto. Si dee su questo particolare fare conoscere 
un’ asserzione d’ ufiziali di merito , cioè che le granate 
reali che scoppiano per aria non gettano mai schegge dietro 
di loro, senza poterne addurre la ragione, atteso che non 
sono state fatte esperienze dirette per assicurarsene (1). 
Quello che può assicurarsi si è, che spesso si sono vedute 
delle granate reali scoppiare per aria , senza che le loro 
schegge abbiano fatto il minimo male. Egli è questo un mo- 
tivo adunque per essere prudentissimo, e molto economico 


(I) Allorquindo scoppia una granata reale, le sue schegge sono sot- 
toposte a due forze: I.** quella che ancora agiva sul projeUo al mo- 
mento in cui ha avuto luogo lo schianto , e che la spingeva innanzi : 
jl." quella sviluppata dal fluido elastico prodotto dall* infiammazione 
della polvere , e che per ogni scheggia s* esercita , secondo la direzione 
del raggio del projelto : per le schegge che trovansi poste innanzi , e 
nella direzione del moto generale della granata reale , queste due foize 
ai aggiungeranno , e le schegge saranno portate più lungi di quello che 
non lo sarebbe stato I* intiere projetto. Per le schegge situate nell* istessa 
direzione , ma sul di dietro , queste due forze agiranno in senso oppo- 
sto , e lo schianto sarà spinto dal lato di quella che supererà. Se al 
momento adunque della rottura , la quantità del moto di questo schian- 
to , dovuto all’ impulso generale , i più forte di quella che gli è impressa 
dallo scoppio della polvere rinchiusa nel projetto , sarà anche portato 
innanzi dall* eccesso della prima forza sulla seconda , e nessuna scheggia 
anderà indietro. Ciò puh senza dubbio accadere, quando la granata reala 
scoppia per aria : ma nulla ci porta a conchiudere che sempre ciò deva 
accadere. ( Aolrz dei T'radultori F’raiioesi. } , 
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nell’ USO di questi projetti , e per servirsi pochissimo di 
granate reali a spoletta corta , poiché tutte le volte che 
scoppiano al di quii dei lavori del nemico , non producono 
effetto veruno. Granate reali le cui spolette fossero troppo 
lunghe, sarebbero anche preferibili a quelle che non ne 
avessero che delle troppo corte, purché si riuscisse a lar 
cadere le prime in mezzo ai lavoratori nemici ; poiché in 
tal caso, essi non potranno fare a meno di stendersi per 
terra, e restarci fino a tanto che la spoletta non avrà finito 
di bruciare, cosa che sempre rallenterà il loro lavoro. 

5.° S’ illumineranno di notte , tutti i contorni della piazza, 
e particolarmente dal lato del fronte d’ attacco , mediante 
palle di fuoco ed altri projetti a quest’ uso destinati. Di- 
sgraziatamente non si é per anche giunti ad ottenere una 
grande perfezione nella composizione di questo genere di 
fuochi artifiziati. 

5 . 36. Se nella prima notte, si è potuto giungere ad 
interrompere solamente i lavori del nemico , si sarà già 
ottenuto un gran vantaggio, e bisognerà occuparsi di distrug- 
gergli totalmente la mattina del giorno seguente : perciò , 

6. “ Non si trarrà che sull’ opere che non saranno finite, 
e non su quelle già terminate , meno che non ci [si veda 
la possibilità di giungere cosi a distruggerle. 

7. ” Trarre egualmente sopra tutto il fronte d’attacco 
in pieno giorno, é un inquietare soltanto il nemico; ma 
non si giungerà mai ad impedirgli cosi di continuare i 
suoi lavori: bisognerà adunque concentrare il suo fuoco 
sopra alcuni punti principali dcU'attacco ; quelli per esem- 
pio, ove si vedrà che 1’ assediante si propone di stabilire 
le sue batterie. In quanto alle batterie già finite , non bi- 
sognerà trarre sopra di loro che quando saranno state 
male stabilite o mal costruite. 

Non si produrrà un grand’effetto, se uno si limita a 
trarre contro le batterie del nemico col cannone ; poiché 
r assediante potrà sempre opporre almeno due boccile da 
fuoco contro una : sarà adunque molto più vantaggioso 
servirsi dei morta] : bisognerà scerre perciò quelli di 
maggior portata , e situargli sopra dei punti ove non siano 
esposti al tiro a rimbalzo del nemico. Se si avessero però 
delle batterie con blinde a botta di homlia, quest’incon- 
veniente non sarebbe più da temersi. 

5 . 37. Il nemico non tarderà gran tempo senza dubbio, 
a farci sentire la superiorità numerica della sua artiglie- 
ria ; bisogna adunque affrettarci , ad agire contro le sue 
Opere con tutti i mezzi di cui possiamo disporre , avanti 
che abbia spiegato tutti i suoi. 
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8. ° Tosto che il fuoco dell' assediante avrà acquistato la 
preponderanza che deve naturalmente avere su quello 
dell’ assediato, questi ritirerà i suoi cannoni, non lascian- 
do in batteria elle quelli che possono ancora rallentare i 
progressi degli attacchi, e continuando a dirigere il fuoco 
dei suoi mortaj sulle batterie del nemico. 

9. ” Un mezzo eccellente per ritardare il progresso dei 
lavori dell’ assediente , è quello di avventare cannonate 
senza interruzione sulle sue teste di zappa. Si ritirano 
perciò i cannoni dietro al parapetto, e si sparano sotto 
angoli grandi e con carica debole , i fuochi curvi , o 
d’alto in basso essendo allora i piò vantaggiosi. 

$. 38. Quando l’ assediente avrà stabilito le sue prime 
batterie, non tarderà a camminare innanzi sotto la loro 
protezione. Allora bisogna, secondo l’opinione di Carnot, 
avanzargllsl incontro con dei contrapprocci ; cioè con dei 
rami di trincea in linea retta, infilati dal fuoco della 
piazza , e diretti sul fianco delle parallele e dei rami dì 
trincea del nemico. Quest' autore trova che non si fa uso 
abbastanza di queste linee proposte da Vauban , e consi- 
glia , quando non se ne possono praticare , a supplirci al- 
meno cercando di stabilirsi su qualche posizione vantag- 
giosa d’ onde si possano infilare le opere del nemico , ciò 
che potrà ripetersi diverse volte nel corso dell’ assedio. 

Vedesi da ciò, quanto sia Importante d’armare di pic- 
coli cannoni gli ang dl saglienti della strada coperta, poi- 
ché è (juesto il miglior metodo che usar si possa per fe- 
vorire i progressi dei contrapprocci. 

Se I’ assediente dirige le sue bocche da fuoco contro i 
lavori dei contrapprocci , avrà già molto acquistato ; poi- 
ché in questo tempo non potrà nulla intraprendere contro 
le opere della piazza ; se vuole attaccare questi lavori con 
tutta forza, Il massimo vantaggio sarà dal canto dell’assedia- 
to, poiché il suo avversarlo si troverà obbligato a combattere 
sotto al fuoco della piazza. Ne viene egli a spiegare tutte 
le sue forze , 1’ assediato si ritira nelle sue linee , donde 
può risortirne tante volte quante le circostanze gli sembre- 
ranno favorevoli. Non si tratta qui d’ uccidere molta gente 
al nemico , sarchile al contrario fallire il suo disegno , 
perchè non gli si possono fare provare delle perdite senza 
provarne per sé , e che le forze dell’ assediante essendo 
molto superiori a quelle deU’assediato, ogni combattimen- 
to micidiale naturalmente ridonderebbe a vantaggio del 
primo. L’ unica cosa che il secondo deve proporsi , è quella 
di distruggere le opere del suo avversario , di scacciare i 
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suoi lavoratori , e di fargli anche perdere delle ore dei 
giorni e delle settimane. Sortite ben combinate ed eseguite 
con vigore sono uno dei migliori mezzi che l’ assediato 
possa impiegare per ottenere il suo intento , e quasi sem- 
pre ridonderanno a suo vantaggio. Così, siccome Carnet 
r osserva, la guerra presenta poche intraprese per le quali 
la prontezza, il valore e le buone disposizioni siano più 
necessarie che nelle sortite. Colla prontezza si sorprenderà 
il nemico ; col valore si metterà in disordine , e si costrin- 
gerà ad abbandonare i suoi lavori , che non potrà ripren- 
dere e ristabilire che molto difficilmente; colle buone di- 
sposizioni finalmente si giungerà a servirsi contro di lui 
«Ielle proprie sue opere, e si farà una bella ritirata quan- 
do saremo obbligati a ritirarsi davanti a lui. 

5 . 39. Abbiamo già detto ed ancor qui lo ripetiamo che 
bisogna liadarsi bene dal trarre dalle cannoniere, quand' 
anche si sia sicuri che il nemico si trovi a giusto tiro dei 
pezzi della piazza : poiché molto più facilmente gli riu- 
scirebbe allora il distruggere questi pezzi di quello che 
se traessero per di sopra al parapetto. Bisogna adunque 
essere ben provvisti di legname da piattaforme e di casse 
da piazza, che hanno inoltre il vantaggio d'esigere meno 
serventi dell’ altre per maneggiarle. 

In quanto alla maniera di servirsi delle bocche da fuoco 
in questo periodo della difesa , si osserveranno su questo 
particolare le regole seguenti : 

f0.° Bisognerà fare in modo che i pezzi invariabilmente 
conservino la direzione e 1’ elevazione che gli saranno da- 
te , onde possine trarre con precisione la notte , sopra 
punti determinati nel giorno, b questo è tanto più ne- 
cessario , perchè devono mantenere il loro fuoco nella 
notte con maggior vivacità che nel giorno. 

ff.° Quando le teste della zappa saranno avvicinate fino 
ai 375 , o 330 passi dalla piazza , si riunirà su di loro il 
fuoco dei mortaj e dei petrieri , che cacceranno pietre , 
granate e palle d’ una in due libbre. Secondo l’ opinione 
d’ alcuni autori , bisogna pure fare uso di palle incendiare 
contro le teste della zappa. 

J. 40. Non è senza dubbio necessario il rammentare 
quanta diligenza ed attenzione deesi avere per la conser- 
vazione della polvere e delle munizioni. Per quanto con- 
siderabili siano le provviste , per quanto a prima vista 
sembrar possine inesauribili , si vedranno tutti i giorni dimi- 
nuire e senza poterne rimpiazzare il consumo che se ne farà. 
L’ artiglieria deve adunque non solamente invigilare onde 
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inutilmente non venga iàtto un solo sparo, ma prestare anclié 
la maggiore attenzione alla conservazione delle sue polveri. 
La scelta del sito dei magazzini da polvere e dei magazzini 
delle batterie, come pure il mantenimento del buon ordine 
che ci si deve fare osservare , appartengono dunque esclu- 
sivamente a quest’arme. 

J. 41. Abbiamo già fatto conoscere come bisognava di- 
sporre le bocche da fuoco secondo la loro portata ; indiche- 
remo adesso ove devono essere situate. 

1 2. ” Tosto che 1’ assediante avrà incominciato il suo fuoco, 
niuna bocca da fuoco dovrà conservare un posto fisso sul 
fronte d’attacco. (1), eccettuandone tuttavia da questa re- 
gola i morta] e le bocche da fuoco poste su’ fianchi. 

13. ° Se i lavori del nemico sono spinti più oltre , bisogna 
allora cercare di battergli obliquamente. S’ otterrà que- 
st’ intento portando le Imcche da fuoco di maggiore portata 
sulle parti laterali del fronte attaccato. Su’ lati parimente 
si dovranno porre i mortaj grossi ; poiché se si lasciassero 
sul fronte stesso, non servirebbero che ad imbarazzare e 
ci si troverebbero maggiormente esposti. 

1 4. ° I mortaj piccoli si porranno nelle piazze d’ armi 
della strada coperta , nei fossi secchi innanzi alle cortine , 
pertutto finalmente ove si potranno mettere al coperto dal 
fuoco del nemico. 

15. * Più che il nemico s’avvicinerà alla piazza, vie più 
efficace diverrà il tiro delle carabine e dei fucili da ram- 
pare, nelle mani di bersaglieri abili ed esercitati. 

5- 42. Non s’ è fin qui parlato che della difesa del firon- 
te d’attacco ; non sarebbe pertanto prudente di trascurarne 
intieramente gli altri , a meno che fossero affatto inespu- 
gnabili, o per la loro posizione naturale, o per inondazio- 
ni che ^li proteggessero : per conseguenza , 

16. ° S invigilerà con sena attenzione su’ fronti non at- 
taccati , e principalmente quando saranno deboli : poiché 
il nemico può avere prima attaccato per sbaglio o per 
astuzia , le parti più forti della piazza , e quindi inopina- 
tamente piombare su quelle che sono le più deboli , se 
r assediato ne trascura la difesa. 

$. 43.* 1 7. La guarnigione eviterà di fore delle piccole 


(I) Come ti farà egli per cambiarle di poeto ? Si tratporteraono 
eglino anche le piattaforme. 11 fuoco sarà interrotto. Si avranno eglino 
delie piattaforme di ricambio preparate per tempo ? Ci bisognerà allora 
una quantità immensa di legname. ( Nota del General G. ) 
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sortite, die non possono avere nessun utile risultamento , 
e colle quali s’ esporreblie a farsi distruggere spartita- 
niente. Le sortite forti non ne saranno cìie più eilicaei , 
se la guarnigione è numerosa abbastanza. 

18. ” Quando una sortita riuscirà, s’ impiegbcranno tutti 
i mezzi possibili per distruggere i lavori dell’ asscdiante , 
incendiargli ed incbiodare le sue Ixicclie da fuoco. Le 
truppe eh’ eseguiranno" questa sortita non devono mai ab- 
bandonarsi ad inseguire il neniico , e meno ancora a fare 
molti prigionieri : basterà averne qualcuno. Dovranno ben 
guardarsi sopratutto dal perdere un tempo prezioso intie- 
ramente dandosi al predare ed al bottino , cosa che divenir 
potrebbe la causa della loro perdita. 

19. ° Per una sortita torte, l’infanteria dev’essere se- 
guita da truppe di cavalleria e protetta dall’ artiglieria a 
cavallo. 

20. ” Solamente «quando il nemico si è avanzato lino 
ai 200 in 250 passi conviene impiegare delle sortite de- 
boli, che dalla strada coperta piomberanno sulle teste della 
zappa , c frequentemente ne interromperanno i suoi lavori. 

44. Un comandante di piazza die conosce gli ulizinli 
del genio e dell’ artiglieria impiegati sotto i suoi ordini , 
e che degni gli crede della sua confidenza , non deve le- 
gargli le mani continuamente obbligandogli a ricorrere 
alla sua autorità. Farà molto meglio a riposare sul loro 
zelo ed attività in tutte le misure d’ esecuzione in parti- 
colare (1), poiché se pretendesse occuparsene da se stesso , 
inutilmente si laseerebne opprimere da funzioni al disotto 
di lui ; ma anche. 

21. " Renderà glH ufiziali dell’ artiglieria e del genio re- 
sponsabili di tutte le misure che ognun di loro da se 
stesso potrà prendere . 

§. 45. Qualunque resistenza una piazza possa opporre , 
e malgrado tutto quello che potrà l'arsi per la sua difesa, 
un nemico coraggioso ed ostinato finirà sempre col pren- 
derla e col venirne all’ attacco della strada coperta. E 
quello il punto di confine ehe separa la difesa lontana dalla 
difesa ravvicinata , ed è pure il momento in cui 1’ asse- 
diato tutto deve mettere in uso onde ridurre il nemico 
ad attaccare la strada coperta con tutta forza: poiché è evi- 


(1) Si, ma sen7.a cessare d* illuminargli coi suoi consigli , e diri* 
gergU : nulla deve operarsi nella sua piazia senza eh* egli 1* abbia ordì* 
nato o permesso. ( Anta del General G. ) 

DecAt^ T. III. 4 
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(lenteiiieiile interesse dell’ assediante di cercare d’ evitare 
1’ assalto della strada coperta e d’ arrivarci piuttosto gra- 
datamente , mediante un progresso regolare. Può vedersi 
nell’ opere che trattano della fortificazione, come si con- 
ducono queste specie d’ attacchi , e non c qui a proposito 
d’ entrare in queste particolarità , senza dare a questo 
trattato elementare degli scioglimenti che non gli conven- 

§ ono. Carnot propone, per la difesa della strada coperta , 
elle opere destinate a filare i loro angoli saglienti. 

Se il nemico si è deciso ad attaccare la strada coperta 
con tutta forza^ sarà molto difficile impedirlo a riuscire ad 
impadronirsene , a meno di sacrificarci molta gente ; bi- 
sognerà però impiegare per lo meno tutti i mezzi possi- 
bili per fargliene costare cara la riuscita. Si usano comu- 
nemente per questo delle granate a mano e de’ triboli, 
Nel tempo anche dell’ assalto , il fuoco dell’ artiglieria è 
sospeso dalle due parti ; perchè i due partiti devono egual- 
mente temere di colpire le loro proprie truppe traendo 
sopra quelle del nemico. Avendo V assediante il vantaggio 
del numero , gli sarà sempre facile inoltrare le sue co- 
lonne d’ attacco le unc dopo le altre : affinchè 1’ assediato 
possa sostenersi contro questi attacchi moltiplicati dovrà 
ben guardarsi dal resisterci fino agli estremi, e farà bene 
al contrario dopo averci resistito qualche tempo , ad ope- 
rare prontamente la sua ritirata , per potere di nuovo 
seiTirsi della sua artiglieria , in modo da opprimere il ne- 
mico con una grandine di palle, e metterlo cosi nell’im- 
possibilità di stabilirsi sopra la strada coperta. 

Dopo questa breve digressione continuiamo a seguire 
gradatamente secondo il piano che ci siamo fatto, il pro- 
gresso degli attacchi. 

22.” Tosto che si scorgerà che il nemico ha preso la ri- 
soluzione d’ attaccare la strada coperta con tutta fòrza , si 
guarnirà più che sarà possibile , di truppe destinate a re- 
spingere gli aggressori. Ponendoci più presto queste trup- 
pe, non si sarebbe fatto altro che stancarle ed esporle 
inutilmente : fino a quel momento adunque ci limiteremo 
ad invigilare diligentemente sulla strada coperta. 

23.” Se r assediante ha inoltrato i suoi lavori fino alla 
coda dello spalto, una sortita ben combinata potrà allora 
avere una riuscita importante ; ma bisogna perciò che sia 
fatta con quanta truppa può permetterlo la forza della 
guarnigione, c l’artiglieria situata su’ rampaci deve soli- 
damente ajutarla col suo fuoco. ( Relativamente alla de- 
molizione dei lavori del nemico, rimandiamo a quello che 
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ne sarà detto nel 5.° Gap : della 2*** parte di questo libro,' 
sotto il titolo d’ oggetti diversi concernenti l’ artiglieria 
da assedio e da piazza. ) 

24. ” Le contrammine quando la piazza n’ è ^rovyista, sono 
pure un mezzo eccellente di difesa contro 1 attacco della 
strada coperta ; frattanto le migliori e più brave truppe pre- 
feriranno sempre per quest’oggetto l’uso dell’ armi bianche. 

J. 46. Quando tutte le armi concorrono alla difesa collo 
zelo ed attività desiderabili , i danni causati dal fuoco del- 
r assediante non possono essere considerabilissimi, e l’at- 
tacco non può acquistare una superiorità ben marcata. 
Comunque siasi questi danni dovranno essere tosto risarciti 
e successivamente , a misura che i peggioramenti si faranno 
rimarcare; poiché non è che quando si è trascurato di 
risarcirgli immediatamente che possono accrescersi al pun- 
to di diventare veramente pericolosi. Si possono adunque 
stabilire su questo particolare le seguenti regole. 

25. ” Tutto quello che il nemico avrà potuto distrug- 
gere o danneggiare in un giorno, come rivestimento, pa- 
rapetto, palizzate , casse , bocche da fuoco, comunicazioni, ec. 
dovrà essere risarcito o rimpiazzato nella notte successiva , 
o senza la minor perdita di tempo per lo meno. Non è che 
così che r assediato potrà stabilire una specie d’ equilibrio 
fra la difesa e I’ attacco ; poiché senza di ciò , 1’ ultimo acqui- 
sterebbe tosto una grande superiorità sulla prima. 

26. ” Per eccitare lo zelo degli operaj impiegati ai risar- 
cimenti nei luoghi pericolosi, si può disporre di due mezzi 
potenti , le gratificazioni in denaro o le ricompense onorifiche. 

5- 47. Quando l’assediato, dojK) avere esaurito tutti que- 
sti mezzi, si vedrà ridotto all’ impossibilità di difendere più 
a lungo la strada coperta, e che la presa dovrà esserne 
tenuta per certa ed anche prossima, secondo il corso co- 
mune degli avvenimenti 

27. ® Si cercherà di distruggere le traverse della stra- 
da coperta, facendole saltare o colla mina, o mediante 
liombe grosse che si ficcheranno in buchi praticati per 
quest’effetto, onde il nemico non possa servirsi di queste 
traverse per spalleggiamento, che lo copra dai fuochi della 
piazza. 

Lo stabilimento dei ridotti nelle piazze d’armi della strada 
coperta non sembra tanto vantaggioso quanto alcuni autori 
lo suppongono. Se quest’ opere sono un poco considerabili , 
aumentano straordinariamente l’estensione delle piazze d’ar- 
mi , divengono vere lunette chiuse ed esigono una forte 
guarnigione, la cui ritirata è incertissima. Se questi ri- 
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«lotti sono al contrario di piccole dimensioni , non sarà dilHcile 
al nemico di cacciarne il presidio , e non gii bisogneranno 
perciò che alcune granate reali. (I) 

28.“ Le truppe incaricate della difesa della strada co- 
perta si trovano elleno finalmente nell’ impossibilità di re- 
sisterci più lungo tempo contro al nemico, devono esse 
allora ritirarsi a destra e sinistra nelle piazze d’ armi , 
d’ «*n«le continueranno la loro ritirata sull’ opere interne. 

E adesso opportuno d’esaminare , se in queste circostan- 
ze, non sarebbe vantaggioso di dare una ^carpa alla con- 
trascarpa, siccome l’ba proposta Carnot. E verissimo che 
una contrascarpa i cui muri sono quasi verticali, è in 
questo caso favorevole all’ assediante , poiché impedisce 
all’assediato, di tornare in dietro coll’ armi alla mano, 
per cacciarlo dalla strada coperta. Una contrascarpa colla 
pendenza simile a quella dello spalto , renderebbe inoltre 
il fuoco della piazza molto più micidiale , nel caso in cui 
l’ assediato avesse potuto per questo momento risparmiarsi 
delle bocche da fuoco c delle munizioni. Carnot alferma 
che una cannonata sola, conservata per la difesa ravvici- 
nata, è più utile di cinquanta cannonate sparate al mo- 
mento dell’ apertura delle trincee , e tutti gl’ ingegneri 
concordano nel credere essere impossibile che 1’ assediante 
possa stabilirsi solidamente sulla strada coperta fino a tanto 
che non abbia completamente spento il fuoco della piazza. 
Frattanto, quand’anche la contrascarpa sia rivestita di 
muro, sarà sempre facile all’ assediante fare molto male 
all’assediato, e metterlo nell'’ impossibilità di mantenersi 
sulla strada coperta. 

Moria dimostra perfettamente di qual importanza è questo 
momento d’assedio tanto per l’assediato che per 1’ asse- 
diante , quando dice ; ii Se il nemico s’ impadronisce a viva 
forza della strada coperta , non solamente si trova esposto 
al fuoco il più vivo dell’artiglieria e dell’ infanteria della 
piazza ; poiché è quello il momento in cui l’ assediato non 
deve piu risparmiare le munizioni , che non potrebbero 
essere giammai meglio impiegate : ma è pure allora che si 
può far uso delle mine e delle fogate per aprire degli 
abissi sotto ai passi dell’ aggressore , e questi possenti 
mezzi possono essere impiegati, non una volta sola, ma 


(«) Non si conviene su questo particolare coll* Autore , e si crede 
die i ridotti siano realmente utili nelle piazze d’armi rientranti. (A'ota 
del General G. ) 
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diverse volte di seguito , se la guarnigione è brava e 
numerosa-: » 

Abticolo 4. 

3." Periodo della difesa , dalla presa della strada coperta 
fino alla resa della piazza. 

48. Ecco giunto il nemico sul margine del fosso della 
piazza : è questo il momento in cui il governatore secondo 
il solito termina la sua difesa; ma è quello in cui un 
governatore coraggioso, crede, siccome 1’ osserva Carnot , 
d’ incominciare solamente la sua. Non si lascia intimidire 
da insolenti intimazioni , o dall’ impotente gittata di qual- 
che bomba : la minaccia anche dell’ attacco al corpo della 
piazza non lo spaventa di più, e se l’ assediente ardisce 
tentare un’ intrapresa tanto ardita , s’ occupa a farlo pentire: 
inspira ai suoi soldati la confidenza dalla quale è animato; 
gli fa sentire tutti i vantaggi della posizione che occupano, 
posizione eminente , in cui non possono essere girati , ove 
il nemico non può attaccargli che sopra un fronte eguale 
al loro, ove non può avanzarsi che per una strada scoscesa, 
contramminata , battuta di Banco e di rovescio ; gli per- 
suade finalmente che il momento è per essi giunto di 
ricoprirsi di gloria e rendersi immortali con una difesa 
per sempre memorabile. 

Quantunque questi eccellenti consigli non riguardino 
propriamente che il comandante cui il Rè e la patria 
hanno confidato la piazza , che deve difendere fino agli 
estremi , abbiamo creduto non fosse inutile il ripeterlo 
adesso : poiché conviene scolpirli nel cuore di tutti gli 
ufiziali della guarnigione, e più particolarmente ancora di 
quello che comanda l’ artiglieria. Il coraggio e le bajonette 
spesso possono decidere della riuscita d’ un assalto ; ma 
tocca all’ artiglieria a portare la distruzione e la morte 
nelle colonne dell’ aggressore , ed esporremo a tal’ uopo i 
mezzi che quest’arme può usare nel terzo periodo della di- 
fesa, onde per quant’ è possibile ritardare la resa della piazza. 

J. 49. La perdita della strada coperta è senza contradi- 
zione un avvenimento funestissimo per la difesa della piazza; 
ma non è per tanto un motivo sufficentc da non potersi 
prolungare per un tempo maggiore , purché tuttavia , 

a) Che il coraggio del governatore e delia guarnigione 
non ne sia punto commosso , 

b) Che il governatore non abbia la debolezza di lasciarsi 
troppo influire dagli abitanti , 
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c) Che le munizioni non siano state inutilmente prodi- 
galizzate innanzi quest’ epoca ; 

d) Che le bocche da fuoco non siano state scavalcate 
anteriormente , per essere state mal collocate ; 

e) Che la miglior parte delle truppe della guarnigione, 
non sia giii stata sacriBcata senza necessità. 

Se si sono evitati tutti questi errori , la piazza possiede 
ancora dei mezzi suilìcenti per rendere inutili tutti i 
vantaggi fino allora ottenuti dal nemico. Fra i compensi 
che ancora restano all’ assediato , i principali sono ; 

!.■“ La guerra delle mine ; 

2. ” Le bocche da fuoco dei fianchi , che devono essere 
anche intatte , principalmente se sono nelle batterie con 
casamatta , poiché non hanno potuto essere colpite dai 
fuochi diretti del nemico ; 

3. " II tiro dei petrieri , quello delle granate , e tutti ■ 
fuochi verticali, che in questo momento devono avere la 
loro maggiore attività ; 

4. » Le Mtterie d’ infilata situate sulle fàcce. 

(J. 50. Nel tempo che 1’ assediante s’occupa a circondare 
la strada coperta , c’ è una specie d’ interruzione nel fuoco 
dell’ artiglieria , principalmente se la fortificazione della 
piazza è radente. Si dee trar profitto da questo momento 
di quiete , non solamente per risarcire tutti i danni che 
hanno potuto causare le batterie della seconda parallela , 
ma per stabilire anche sulle fecce dei bastioni delle pic- 
cole batterie di cinque in sei bocche da fuoco che 
prenderanno di fianco il costeggiamento della strada co- 
perta. Si ferà uso di gabbioni per la costruzione di queste 
batterie : poiché se i parapetti delle opere non sono intie- 
ramente rovinati, devono per lo meno avere molto sofferto. 
Egli é questo pure il momento in cui si possono impiegare 
colla migliore riuscita le batterie con blinde , che secondo 
Carnot, aevono essere stabilite tosto che il nemico é giunto 
alla terza parallela, (f) 

L’ intervallo di tempo che passa dal costeggiamento della 
strada coperta fino all’ apertura del fuoco delle batterie da 
breccia , e d’ una grandissima importanza per 1' assediato; 
in questo momento , la sua artiglieria non deve limitarsi 


(<) Vedati tu qaetto particolare, una memoria del Capo Battaglione 
d’ artiglieria Paixhana tiampata nel <816 , ed intitolata: Coniideraiioni 
tulio stalo attnale dell’ artiRlieria delle piatte , e tu’ miglioramenti di 
cui sembra succettibile. ( Aota dei Traduttori Francesi. ) 
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a &re un fuoco vivo e sostenuto, deve anche riunire il 
maggior numero possibile di pe7.EÌ , per concentrare il loro 
fuoco sul punto in cui il nemico vuole stabilire le sue 
batterie ; ed una parte di questi pezzi trarrà a carica 
completa per distruggere i lavori dell’ assediente , o per 
impedirgli almeno u inoltrargli di più. Se c’ è un mo- 
mento in cui sia possibile all’ assediato il rispingere l’asse- 
diante e rendere inutili tutti i suoi lavori , è certamente 

Q uesto a cui siamo arrivati , e se non è messo a profitto 
all’ artiglieria e dal genio della piazza , se il nemico 
giunge a terminare le sue batterie da breccia , i mezzi di 
difesa si troveranno considerabilmcnte diminuiti , ed il poco 
che ne resterà non saranno più che dei mezzi disperati. 

51. Quando il nemico avrà incominciato il fuoco 
dalle sue batterie da breccia , le bocche da fuoco poste su’ 
rampari , (1) conserveranno ancora la superiorità sopra 
quelle dell’ assediante , a causa della loro situazione emi- 
nente , favorevole ai colpi diretti : oltre di ciò il fironte 
d’ attacco si ristringe a misura che il nemico avanza verso 
la piazza , c conseguentemente quello dell’assediato diviene 
vie più grande in proporzione : finalmente più s’ avvici- 
neranno alla piazza le batterie nemiche, più esposte sa- 
ranno al tiro d’infilata, di modo che un fuoco lien di- 
retto e ben mantenuto potrà spesso forzare l’ assediante a 
rinculare , e cercare la sua salvezza sotto la protezione 
delle batterie della seconda parallela , cosa che indelmlirà 
considerabilmcnte il suo coraggio e non potrà mancare di 
rianimare quello della guarnigione. 

Ma afiìncnè si possa mantenere , in questo momento 
decisivo , un fiioco vivo e sostenuto , bisogna fino allora 
essere stati molto economici nel consumo delle munizio- 
ni ; bisogna inoltre aver lavorato attivamente giorno e 
notte al risarcimento delle parti della fortificazione dan- 
neggiate dal fiioco del nemico ; bisogna , soprattutto , es- 
sere abbondantemente provvisti di casse , poiché molto 
soffriranno in queste circostanze , principalmente se le 
batterie non sono coperte ; bisogna finalmente che si siano 
prese tutte le precauzioni possibili per la conservazione 
degli artiglieri, come coprirgli con traverse, etc. Non è 
che nel caso in cui si saranno avute tutte queste atten- 


(l) L’autore sembra as-er perso di vista che il nemico non ìm pi>* 
luto avanzarsi fino là ^ senza avere prevenlivamente scavalcato tutte la 
bocche da fuoco che armavano il fronte d'attacco. ( iVo/n <iet Geii G. ) 
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zioni , che si potrà sper«re tU prolungare ulteriormente 
la difesa , quando saremo giunti a questo punto. 

5 . 52. Eccoci al momento in cui bisogna pensare alla 
difesa del fosso , supponendo ebe il nemico voglia eseguir- 
ne la discesa, dopo essere riuscito ad aprire felicemente 
una breccia al ramperò. 

Sono generalmente noti i vantaggi che possono procurare 
alla difesa d’ una piazza dei fossi pieni d'acqua; principal- 
mente se si può mediante cateratte, riempirgli e vuotargli a 
volontà. Si potranno lasciare allora avanzare al nemico con- 
sidcrabilmente i suoi lavori, e distruggergli in seguito con 
un’ operazione d' acqua , contro la quale gli è impossibile 
difendersi. Cercherà in Vero a guarentirsene , costruendo 
delle dighe a traverso. al fosso ; ma tocca all’ assediato a 
fare tutti i suoi sforzi per impedirne lo stabilimento. 
L’ opere destinate a coprire le cateratte devono pure Hs- 
sare particolarmente l’attenzione dell’ assediato ; poiché se 
il nemico riuscisse a distruggerle ed a farne scorrere 
r acqua , la difesa ne sarebbe considerabilmente indeboli- 
ta , poiché la piazza si troverebbe privata dei vantaggi 
che procurano 1 fossi pieni d’ acqua , senza avere quelli 
che danno i fossi secchi , e che sono i seguenti : 

1. ° Quando la piazza ha dei fossi secmii , 1’ assediante 
non può tentarne il passaggio che mediante la zappa co- 
perta, il cui stabilimento e lunghissimo e porta seco la 
perdita di molta gente. 

2. " Se trovasi nel fosso una caponiera, fra il rivellino e 
la cortina , il fuoco di quest’ opera raderà il piano del fos- 
so su’ punti d’ attacco , mentre che il nemico non potrà 
opporgli il fuoco dei suoi cannoni , ma soltanto quello dei 
suoi morta] sparati con cariche deboli. 

3. ° SI possono avere in un fosso secco, delle case di 
blocco al coperto della bomba e disposte in modo da pro- 
durre un grand’ effetto. 

4. “ Se ci sono delle mine sul davanti della breccia, parte 
sotto il piano del fosso e parte contro la scarpa , non so- 
lamente faranno saltare la zappa coperta, ma torranno 
anche una parte delle terre della scarpa della breccia, 
ciò che la renderà più ripida e conseguentemente più dif- 
ficile r assalto. 

5. ° Il fuoco delle batterie con casa matta dei fianchi è 
anche un vantaggio particolare dei fossi secchi. 

6 . ° Finalmente porgono la facilità ad una guarnigione 
il cui coraggio è animato dalla disperazione , d’ effettuare 
fino all’ ultimo momento , delle sortite che possono portare 
all’ assediante dei colpi decisivi. 


Dìi-i''' 
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$. 53. Indipendentemente da ftitti questi meezi che si 
possono impiegare per la difesa del fosso , l’ artiglieria 
potrebbe ancora cooperarci eificacemente facendo uso dei 
fuochi verticali : s’ intende perciò il tiro degli astucclii 
di palle grosse, cacciati da mortaj di grosso calibro, con 
piccole cariche, e messi alla mira sotto un grand’angolo, 
per avrenlarc il nemico nel passaggio del fosso : si susci- 
tano però ancora dei dubbi su queste specie di fuochi e 
su’ loro effetti. Il calcolo che presenta Carnot su questo 
particolare è evidentemente esagerato : pretende che 6 
mortaj di 12 poli: impiegati in questo modo, basterebbe* 
ro per distruggere intieramente il corpo dell’ esercito as- 
sediente che volesse dare l’ assalto. E un errore manife- 
sto, secondo Scharnhorst che ha fatto nella veduta di ve- 
rificare le idee di Carnot, dell’ esperienze il cui risulta- 
mento ha provato , die’ egli , che questi projetti essendo 
cacciati potevano cadere senza fare del male , su quasi 
tutte le parti del corpo umano. « Il celebre Carnot, dice 
ancora Sebarnhorst, nella sua opera sull’ armi da fuo- 
co , J. 3f , ha proposto d’ impiegare delle palle di ferro 
invece di pietre nei petrieri ; e non è da dubitarsi che 
un quintale di palle di ferro non produca maggior effetto 
d’ un quintale di pietre, poiché sembra probabile che una 
palla di ferro d’ una libbra e mezzo potrà fare tanto male 
quanto tre libbre di pietre, di modo che ci vorrebbe la 
metà meno di palle che di pietre per produrre 1’ istesso 
risultamento. » Più lungi Scharnhorst dice ancora che la 
poca probabilità che possa mai esserci in una piazza una 
quantità bastantemente grande di palle, basterebbe sola per 
impedire di mettere in esecuzione il progetto di Carnot. 

Ècco come sono state fatte 1’ esperienze di cui qui sopra 
è questione : si erano tesi dei gran pezzi di tela , e si 
erano disposti in modo da ricevere le palle nella loro ca- 
duta ( verisimilmente delle palle piccole di sei once. ) Si 
osservò che cadendo verticalmente, non avevano neppure 
forza Inastante per forare la tela , d’ onde si conchiuse che 
per guarentirsene , basterebbe al nemico di coprirsi di tele 
cosi tese , o di qualunque altra leggera coperta. In quanto 
all’effetto che potrebliero produrre delle palle grosse cac- 
ciate in questa guisa , Scharnhorst dice che non è ancora 
constatato dall’esperienza, per quanto, ne sia stata fatta 
la prova in piccolo , e che abbia presentato dei resulta- 
menti abbastanza soddisfacenti. Devesi in fatti credere che 
delle palle di ferro di due alla libbra , cacciate da mortaj 
grossi sotto un angolo di 60 gradi, acquisterebbero nella 
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loro caduta una quantit^ di moto considerabile abbastanza 
per penetrare in terra per diversi piedi , e che non si 
sparpaglierebbero quanto le pietre o granate cacciate nel- 
r istessa guisa, e che proporzionatamente avrebbero molto 
minor gravità. Sarebbe adunque desiderabile cbe^ fossero 
fatte sopra un oggetto tanto importante dell’ esperienze in 
grande ed esatte. 

Intanto, siccome deve credersi che V artiglieria troverà 
nei fuochi verticali un mezzo potentissimo per difendere 
il pas.saggio del fosso, conviene procurare che le palle di 
due alla libbra non manchino nelle piazze assediate 

J. 54. Quando il nemico avrà effettuato il passaggio del 
fosso , non potrà accadere che una di queste tre cose : 

1 . ° O che la piazza sia presa d’ assalto ; 

2 ° O che si renda per capitolazione ; 

3.» O che la guarnigione riesca a rispingere l’ assalto. 

Aspettare l’assalto, è, secondo Moria, un’imprudenza 
imperdonabile ; poiché, se non si riesce a respingerlo, non 
resta speranza veruna di salvezza alla guarnigione ; essa è 
esposta ad essere passata a lil di spada , e la città ad es- 
sere abbandonata al saccheggio, mentre che una capito- 
lazione conclusa sulla breccia non può essere considerata 
che onorevolissima. Frattanto si può dire che una di- 
fesa nella quale non si è respinto un assalto almeno al 
corpo della piazza , non potrebbe essere riguardala che 
come molto equivoca. Il dovere del soldato non gli P®*"" 
mette d’ inquietarsi di quello che può accadere ; deve 
adempirlo senza pensare alle conseguenze che dall’adem- 
pimento possono risultarne ; quello che di peggio può ac- 
cadergli , dopo tutto , è il morire , e la morte non è piu 
da temersi nella difesa d’nna piazza che in una battaglia 
ordinata, o alla presa d’ un casale, che .spesso costano mi- 
gliaja d’uomini, mentre non se ne perdono mai tanti, e molto 
ci corre, rispingendo un assalto dall’alto d’un rampare. 

Indipendentemente da queste considerazioni, possono pre- 
sentarsi delle circostanze in cui sia un dovere sacrosanto 
d’aspettare l’assalto, ed impiegare i suoi ultimi sforzi per 
rispingerlo. Ciò ha luogo per esempio ; 

f.° Quando nei bastioni ci sono dei ridotti , trincera- 
menti o tagliate e delle mine sotto la breccia ; 

2. " Quando si è avvertiti che la piazza dev’ essere pre- 
sto soccorsa ; 

3. " Quando si ha luogo di credere che il nemico dopo 
essere stato respinto ad un primo assalto, non ardirà ten- 
tarne un secondo, trovandosi le sue forze troppo indebo- 
lite per la resistenza della piazza ; 
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4. * Quando la ^arnigione si sente bastantemente (brte 
per rispingere rass.'ilto, o per aprirsi un passaggio a 
traverso l’ esercito assediente ; 

5. ° Quando la piazza ha una cittadella , oppure quando 
è una piazza marittima, e che ha un porto che assicura 
i mezzi di ritirarsi alla guarnigione; 

6. ° Quando la sorte d’una provincia o dell’esercito può di- 
pendere' dal la resistenza più o meno prolungata della piazza. 

Se niuna di queste circostanze esiste, se la guarnigione 
è dehole, se le sue provviste di polvere sono esaurite, se 
le vettovaglie sono consumate , se non può sperarsi soc- 
corso veruno, allora, e solamente allora, la piazza può 
capitolare , 'facendo' in modo, hen inteso, di procurarsi 
con ogni mezzo possibile , le condizioni le più onorevoli , 
coni’ è accaduto per esempio , nella capitolazione di Dan- 
zica nel 1807 , capitolazione mediante la quale la guarni- 
gione di quella piazza ottenne d’ uscirne liberamente con 
diversi pezzi d’ artiglieria da campagna , sue armi , suoi 
bagagli e bandiere spiegate, onori straordinari, ma ben 
dovuti , senza dubbio , alla difesa coraggiosa che questa 
brava guarnigione aveva fatta. 

$. 55. Se r ass^iato è deciso a resistere fino all’ ultimo 
momento, bisogna che per tempo abbia preparalo tutti i 
mezzi difensivi necessari, ed in conseguenza : 

1 . “ Dovrà , prim:^ di tutto , procurare di fare saltare l’ al- 
loggio che il nemico avrà praticato sulla breccia, come 
pure le parti del rampare rimaste in piedi all’ angolo della 
spalla del bastione. 

2. “ Bisognerà pure, in questo caso, che le gallerie della 
mina sotto il fosso non siano distrutte, aifìnchò si possa 
servirsene per rendere l’ accesso della breccia più difficile 
e più micidiale. 

Se non ci fosse trinceramento veruno o tagliata al ba- 
stione ( ciò che sarebbe un gran vizio nel sistema di foi^ 
tifìcazione della piazza) , sarebbe certamente imprudentissimo 
r a.spettare fino all’ ultimo momento per capitolare , e 1’ e- 
sporsi così a tutti i casi d’ una presa d’ assalto : bisogna 
adunque assolutamente: 

3. ° Occuparsi dal principio dell’ assedio , della costruzio- 
ne dei ridotti, trinceramenti o tagliate, onde mettersi al- 
me no al coperto dai primi attacchi del nemico , dietro alla 
breccia. 

4. ” Preparare per tempo tutti gli oggetti neeessari per 
rispingere 1’ assalto , come travi armate , barili ardenti , 
pezzi grossi di legno , ec. 
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5. ° Gli assediati si serviranno di lance e di falci per ri- 
spingere l’ assalto, essendo la bajonetta insuibcente per 
quest’ uso. 

6. ° Tosto che gli assediati si saranno ritirati dietro il 
trinceramento, bisognerà trarre a metraglia sulla breccia. 

7.0 Si faranno brillare le mine praticate sotto la breccia , 
al momento in cui il nemico salirà all’ assalto. 

Per fermare più a lungo 1’ asscdiante al piede della brec- 
cia, Carnet consiglia a scavarci, sopra tutta la sua lun- 
ghezza, un fosso che si riempirà di fascine intonicate di 
zolfo ed altre materie infiammabili ; alle quali si appic- 
cherà il fuoco al momento istesso in cui il nemico s’ a- 
vanzerà verso la breccia, e sulle quali si getteranno per 
mantenerlo dei piccoli sacebi pieni di polvere ed altri 
fuochi artifiziati ; per (guanto durerà questo fuoco , il nemico 
non potrà avanzarsi di più, e resterà esposto al fuoco del 
fianco ed ai fuochi verticali della piazza. Carnet pretende 
che questo mezzo di difesa sia molto da preferirsi a quello 
d’accendere semplicemente del fuoco al piede della brec- 
cia, perchè secondo la sua opinione, questo fuoco è molto 
più aiificile a mantenersi, e 1’ assediante riuscirebbe facil- 
mente a spengerlo. (f) 

$. 56. Quando una guarnigione si è difesa fino nell’ in- 
terno del trinceramento o riuotto del bastione, può senza 
disonore capitolare, poiché non ha abbandonato il posto 
che gli è stato confidato , anzi ha difeso al contrario il terreno 
palmo a palmo, come un deposito commesso alla sua guar- 
dia, siccome attendersi dovea da bravi e fedeli soldati. Il 
momento d’ arrendersi è egli giunto , senza che di più 
possa ritardarsi, il dovere della guarnigione è allora di 
oistruggere e d’annientare, in ogni modo, le provviste di 
polvere, onde non lasciarne al nemico che la minore 
quantità possibile. Questo resto di polvere, come pure le 
bocche da fuoco, le casse ec. , saranno rimesse all’ asse- 
diante al momento in cui prenderà possesso della piazza , 
con un inventario minutamente fatto da un ufiziale d’ ar- 
tiglieria della guarnigione. Quest’ Inventario che sarà com- 
pilato in modo da fare conoscere le specie e quantità di 
quei diversi oggetti, distinguendo quelli fuori di servizio 
e quelli di servizio, servirà di garanzia all’artiglieria, 
come pure a tutta la guarnigione , e potranno a ternpo e 
luogo presentarlo per giustificare la loro condotta. 


Questi due meni di difesa sembrano ambedue insieniiìcanii. (Nota 
del Gen. G. ) 
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J. 57. Crediamo non poter meglio terminare quest’ ar- 
ticolo , che col citare un passo pieno d’ energia , nel quale 
un antico autore si spiega nel modo seguente sull’ assalto 
della breccia. 

« Questo momento , die’ egli , è quello in cui si deve 
impiegare da una parte e dall’ altra ogni sforzo della sua 
immaginazione , mettere in uso tutti i mezzi che 1’ arte 
della guerra può fornire , e spiegare hnalmente tutti i suoi 
compensi : poiché da un lato tutto quello che 1’ assediente 
ha tatto, tutte le ztilfe che ha commesse fino a quest’epo- 
ca, non lianno avuto altro scopo che (quello d’arrivare a 
dare l’ assalto per introdursi nella piazza ; e dall’ altro 
tutto quello che 1’ assediato ha sofferto ; tutte le misure , 
tutte le disposizioni che ha prese, o nell’ interno o nel- 
r esterno della piazza , altro oggetto non hanno che <|uello 
d’ impedire al nemici d’ avvicinarsene e di penetrarci. Per 
giungere a questi due opposti risultamenti tutto è stato 
calcolato , tutto è stato fatto da una parte e dall’ altra ; 
nulla devesi adunque risparmiare in questo momento decisi- 
vo. Le macchine ed i fuochi artifiziati da guerra possono 
essere allora d’ una grande utilità : ma più d’ogni altra cosa 
sono necessari ,. la forza ed il coraggio dei soldati. Allora 
si potranno distinguere gli uomini veramente coraggiosi da 
quelli che non lo sono ; poiché i vili non mancheranno di 
mormorare e dimandare la resa della piazza : tocca però 
al governatore a non soffrire questi sussurri ed a gastiga- 
re in un modo esemplare i primi che cosi si provassero 
a ^argere lo scoramento fra le truppe della guarnigione. » 

Carnot dal canto suo osserva su questo particolare , che 
tempo fa, quando non si attaccavano le piazze che a viva 
forza e che nell’ istessa guisa si difendevano , le peggiori 
sostenevano nonostante assedj per anni diversi: mentre che 
oggi che r attacco vi gradatamente , e che la difesa pure 
s’ eseguisce in un modo regolare , le piazze le più forti 
teimono appena un mese. Cercando la causa di questa 
diflerenza , crede non poterla attribuire che all’ uso dei 
comliattimcnti d’ uomo per uomo e corpo a corpo che altre 
volte avevano luogo , uso che i difensori hanno ahhando- 
donato dipoi ed a fui pensa che bisogni ritornare , se 
veramente si La in idea ai difendersi. 
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CAPITOLO III. 

Difesa d’ una piazza contro un attacco 
irregolare. 

Articolo Primo. 

Circostanze dherse che possono fare temere un attacco 
a viva forza. 

$. 58. Quando l’ ussediante ha luogo di dubitare dot 
coraggio e del buono spirito del governatore , della guar- 
nigione o degli abitanti, quando sa che fra loro non regna 
un perfetto accordo , quando la piazza è male fortificata , 
quando è male armata o manca di%iunizioni, cc. 1’ as- 
sedio può limitarsi ad un semplice bombardare. Questa 
specie d’ attacco che impropriamente dicesi battaglia di 
mano , o sorpresa può anche aver luogo nelle circostan- 
ze seguenti : 

1. ' Quando la piazza non ha nè casematte nè magazzini 
a Ixitta di Iximba ; 

2. “ Quando è male provveduta ; 

3. " Quando le località sono tali che un attacco regolare 
sarebbe troppo ditficile ; 

4. " Quando 1’ assediante non ha nè il tempo nè i mezzi 
di riunire un equipaggio d’ artiglieri^ da assedio. 

Molte piazze hanno ceduto ad un at^cco a viva forza o 
al semplice Ijombardare , perchè il governatore o la guar- 
nigione hanno mancato di coraggio , q per essersi lasciati 
intimidire ed ingannare da un falso attacco. 

Gjs'i le piazze Francesi d’Avesncs e di Guise, non ar- 
restarono un sol momento la marcia del primo corpo del- 
r esercito Prussiano, nel 1815, essendosi l’una e l’altra 
rese, dopo un semplice liomhardare , senza che un solo 
colpo di fucile ci fosse sparato, ed a più forte ragione sen- 
za esserne venuti alla hajonctta. (1) Nella piazza d’ Avesnes 
trovavasi ammassata una provvista cimsiderahile di polvere 


Q) Abbiamo già spiegato diverse volte cqme è accaduto nel 1815, 
che alcune piazse Francesi sono state mal difese. Il Sig. Decker potc.a 
citare pure, come esempi di resa stisordinaria , quelle di Stetino, Cu- 
Blrino , e Glogau nel 1806 in circostanze molto diverse. ( Anta dei "Tra- 
duUori Francesi. ) 
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che saltò nel tempo del bombardare , ed il cui scoppio fu 
la causa immediata della resa della piazza. Alcune persone 
frattanto credono che quest’ accidente accadesse per la 
volontà dell’ uil'iziale che comandava l’ artiglieria della 
piazza, il quale vedendo l’ impossibilità di dilenderla, non 
volle ebe una quantità di polvere tanto considerabile ca- 
desse in potere del nemico. Quello che dà qualche veri- 
simiclianza a quest’ opinione , si è che quello scoppio 
terribile , i cui elTctti si fecero sentire in molte strade 
della città , non costò la vita che a tre cannonieri : e che 
non ci fù che un piccolissimo numero d’ abitanti feriti 
mortalmente. 

Esamineremo particolarmente, le quattro circostanze sum- 
mentovate , per riconoscere quali sono in ognuna di loro, 
i mezzi che la guarnigione , ed in particolare le truppe 
d’ artiglieria , possono opporre ad un attacco di viva forza. 

Articolo 2. 

Difesa contro un attacco di viva forza. 

5 . 59. Nel primo caso indicato nel precedente paragra- 
fo, cioè se la città non ha nè casematte nè magazzini a 
botta di bomba: 

f.° Si metteranno colla maggior prontezza possibile al 
coperto dalla bomba le fabbriche che devono senire di 
magazzino, e si ricorrerà perciò ai mezzi che l’arte della 
fortificazione fornisce (1). 

2. ° Si daranno tutte le disposizioni necessarie, o per 
prevenire gl’ incendi , o per arrestarne il loro progresso e 
spengergli se in qualche parte si manifestassero. 

3. ” L’ artiglieria impiegherà II suo fuoco a tenere il ne- 
mico alla maggiore distanza possibile dalla piazza, onde 
non possa servirsi dei piccoli morta] contro di quella, e 
particolarmente delle palle incendiarie. 

Nel secondo caso ( quando la piazza è mal provvista ) 
quello che più preme è di rispingere il nemico, e d’ im- 
pedirgli il più a lungo possibile ai circondare e stringere 
la città , onde avere il tempo di fare entrare i viveri ne- 
cessari al suo apparecchio : perciò , 

4. ° La guarnigione farà delle forti e vigorose sortite, in 


(1) Vecl;mei le dffltberationì del comitato delle fortificiaioai sulle 
blinde ( Nola dei TraduUori Franceti, ) 
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modo da aprirsi e conservarsi delle comunicazioni libere 
coi paesi d’ intorno donde si potranno trarre le vettovaglie. 

Mei terzo caso ( quando le località rendono un attacco, 
regolare troppo dimcile per 1’ assediante ) , gli ostacoli na- 
turali , tali che paludi , inondazioni , borri profondi e sco- 
scesi , terreni sassosi, etc, che sono sfavorevoli all’ag- 
gressore , presentano grandi vantaggi all’ assediato se sa 
trarne partito ; perciò 

5. ° Deve cercare di stabilire dei posti avanzati più lungi 
che sia possibile dalla piazza , per impedire al nemico 
d’ avvicinarsene e farne la stretta. 

6. " Trovandosi protetto da uno o più lati, dai mezzi di 
difesa che la natura gli presenta , può e per conseguenza 
deve riunire tutte le sue forze e tutti i mezzi difensivi 
che l’arte può fornirgli, per impiegargli più efficacemente 
su soli punti ove il nemico può attaccarlo. 

Nell’ ultimo caso finalmente , vale a dire quando l’asse- 
diante mancherà del tempo e dei mezzi necessari per for- 
mare un equipaggio da assedio, 

7. ” L’ assediato dovrà tutto impiegare per rendergli que- 
.<ta formazione anche più difficile , e per impedire o per 

10 meno ritardare la riunione del parco d’ artiglieria pres- 
so la piazza. Ci perverrà f.° mandando fuori delle bande 
che taglieranno le comunicazioni al nemico; 2.° procuran- 
do di rovinare e distruggere le strade e ponti per le 
quali deve avanzarsi. 

8. ° In questo tempo 1’ artiglieria della piazza ne terrà 

11 nemico più lontano che sia possibile, e darà tutte le 
sue disposizioni per resistere ad un lungo assedio. 

9. * Sarà per conseguenza suo principal dovere quello 
di risparmiare le munizioni. 

Ma in qualunque circostanza si trovi , un governatore 
che ha un’ idea giusta dei suoi doveri e che con onore 
vuole adempirli , saprà disprezzarc le vane intimazioni , e 
mettersi in grado di rispingere gli attacchi di viva forza 
che un nemico temerario osasse intraprendere, qualunque 
si fosse il vigore con cui fossero commessi. 

Articolo 3. 

Difesa contro una sorpresa o battaglia di mano. 

$. 60. L’ attacco a viva forza d’ una piazza è comune- 
mente combinato col bombardare: ma qualche volta pure 
il nemico tenta impadronirsene senza impiegare quest’ ul- 
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timo meEzo , e mediante una semplice sorpresa, che dicesi 
anche battaglia di mano. Le circostanze che possono de- 
terminare r assediante ad una simile intrapresa sono le 
seguenti : 

1. ° Quando la guarnigione è animata da un cattivo spi- 
rito, o composta di truppe cattive che trascurano il loro 
servizio. 

2. ° Quando il sistema della lortifìcazione è vizioso , che 
le opere sono mal disposte, mal combinate, o in uno 
stato di grande peggioramento. 

3. ° Quando alla piazza mancano alcuni oggetti più nc- 
cessarii per la sua di£esa , come polvere, bocche da fuo- 
co , projetti , ec. 

4. ” Quando si trovano in prossimità della piazza alcune 
posizioni favorevoli all’ assediante. 

Nel primo caso un governatore prudente deve ben 
guardarsi dal comandare delle sortite ; farà anche bene ad 
abbandonare la strada coperta, poiché non può contare 
sulle truppe che ci collocherebbe. 

Nel secondo e terzo caso, l’assediato deve abbandonare 
tutte le opere esterne , c ristringere la sua difesa al corpo 
della piazza. Ma allora le misure e disposizioni relative a 
questa difesa , e principalmente quelle che sono di com- 
petenza dell’ artiglieria , devono essere prese , e seguite 
con tutta l’attività e tutta l’ energia eh’ è possibile di 
dargli , affinchè in questo periodo di difesa eh’ esser do- 
vrebbe l’ultimo, e che diviene l’unico, si possa per lo 
meno opporre agli sforzi del nemico un’ ostinata resistenza. 
Le piazze che sono fortificate regolarmente , e che pre- 
sentano sopra tutto il loro circuito un sistema completo 
di fortificazione permanente , non si trovano quasi punto 
esposte ad esser prese di sorpresa, a meno che però non 
si sia trascurato di provvederle convenientemente al prin- 
cipio della guerra; giacché non ci sarebbe da stupirsi a 
vederle in tal caso mal difese. 

Per preservare le piazze mal fortificate da un attacco , 
fa d’ uopo impiegare ogni mezzo possibile per renderle 
più forti , adattandoci delle opere nuove , ma senza pro- 
digalizzarle oltre misura e senza darle soverchia estensio- 
ne. Savie disposizioni e buona volontà, possono in simil 
caso potentemente contribuire a mettere prontamente in 
buon grado di difesa una piazza che non si sarebbe cre- 
duta suscettibile, come l’esempio ne fu dato nel 1814, a 
Vitry-le-Franijais , che mercè l’ attività del comandante 
Prussiano , e degli ufiziali d’ artiglieria e del genio , in 
Decker T. ìli. 5 


Digilized by Google 



LIBRO TERZO. 


66 

pochissimo tempo divenne una piazza forte, siccome in 
seguito lo ha provato (1). 

Nelle diverse circostanze che possono dar luogo ad un 
attacco di viva forza , non abbiamo compreso il caso a1>- 
bastanza raro d’una guarnigione che si sarebbe esaurita 
prematuramente per la troppa vigilanza, e che vedrebbe 
il nemico dopo averla lungamente straccata , proBttare 
d’un momento di disordine per tentare una scalata : egli è 
frattanto verissimo che 1’ eccessiva fatica , ed il difetto .so- 
pratutto di sonno , sono capaci di paralizzare 1’ attività ed 
il coraggio della migliore guarnigione, e di farle perdere 
in un solo momento, il frutto dei generosi sforzi che per 
lungo tempo ha potuto fare per «litendersi. 

Se il nemico ha trovato in prossimità della piazza qual- 
che posizione favorevole ai suoi attacchi , la guarnigione 
deve continuamente stare guardinga per garantirsi da ogni 
sorpresa : bisogna allora che si tenga riunita nella notte 
sopra due punti d’onde possa invigilare i minori movi- 
menti del nemico ; questa vigilanza però non deve eser- 
citarsi che con un numero di posti d’ osservazione pro- 
porzionato alla forza della guarnigione. 

Articolo 4. 

Difesa d’ una piazza con foriijtcazione passeggera. 

§. 61. Quando una piazza non avrà rivestimento , e 
che la sua cinta non sarà formata che da un semplice 
spalleggiamcnto di terra , V assediente che ne avrà fatta 
la stretta, crederà forse poterne immediatamente salire 
all’ assalto , senza che sia necessario impiegare i l fuoco 
dell’artiglieria per aprire una breccia; e parimente se le 
truppe incaricate della difesa d’ un posto di questo gene- 
re mancassero d’ esperienza , potrebbero temere dal canto 


(I) Nel 1813 , Hamburg fu per 1’ .ittività eJ intelligenu del Mare- 
•ciallo Davoust Principe d' EcKmull d.rgli ufìzìali del Genio Francesi 
messa in ottimu stato di difesa in poclii mesi, ed un ponte costruito 
sull* Elba da recare meraviglia. Cosi questa città stretta dai generali 
Beningseu , e Valimoden mercè le sue fortificazioni , ed il valore d'una 
bravissima guarnigione ricca di ti'uppe Italiane che si distinsero soni> 
mamente , in specie il HI.'* reggimento d'infanteria composto tutto 
di Piemontesi , ed il 28. ** cacciatori a cavallo per la maggior parte To- 
scani , si soslenne Uno alla pace , superando le frequenti aggressioni , e 
la micidiale malattia che il teiTore spargeva uclla città. 
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loro di non potere resistere ad un simile attacco. Le une 
e le altre sarebbero allora in errore. 

Qui appunto è il caso di dover ripetere quello che non 
ba guari dicemmo sopra questo particolare, che rampar! 
di qualunque specie non sono che un mezzo di difesa in 
qualche modo passivo o inerte, e che sono le truppe che 
devono animargli e vivificare col loro coraggio ; ma in 
quanto alla possibilità di difendere un rampare di terra, 
ed alla sua forza intrinseca paragonata a quella d’un’ope- 
ra rivestita di muro , nulla possiamo fare di meglio che 
citare quello che ne dice S. A. R. il Principe Angu- 
sto di Prussia nella diciassettesima sua osservazione sulla 
guerra d’ assedio. 

« L’ assalto d’ un’ opera di fortificazione di terra , senza 
rivestimento, è, die* egli, difficilissimo, purché il suo 
fosso abbia una larghezza ed una profondità conveniente, 
e dall’artiglieria sia fiancheggiata. La difficoltà può essere 
anche aumentata da forti palizzate ficcate nel fosso, da 
steccate, cavalli di frisia , rami spinosi d’ arbusti piantati 
sul parapetto , dei triboli , buchi di lupo , ec. Questi 
mezzi difensivi possono anche essere talmente moltiplicati, 
che diviene impossibile impadronirsi dell’opera, meno 
che sacrificandoci molta gente, com’ è accaduto agli as- 
salti d’ Oczakof e d’ismacl. All’assedio di Danzica, nel 1807, 
dopo 52 giorni d’assedio, l’esercito Francese vittorioso 
non credette poter dare l’ assalto ad un’ opera avanzata 
denominata l’ Hagelsberg , che pertanto non era rivestita 
di muro , e poteva essere battuta in tutta la sua lun- 
ghezza, ma il cui fosso era largo, profondo, infilato da diver- 
se bocche da fuoco , e difeso da palizzate che non avreb- 
bero potuto essere rovesciate che a forza di cannonate (1). 
Nell’ istesso, anno , il posto chiamato Wolfsberg , pres- 
so Colberg , resistè ali attacco dei Francesi, e non fu 
reso che mediante una capitolazione onorevole, allor- 
quando fù impossibile alla guarnigione di tenere più a 
lungo , quantunque questo trinceramento , non rivestito, 
non avesse che un fosso stretto, poco profondo , ed ove 
non trovavasi nessuna casa di blocco a botta di bomba. 

« Questi esempi dimostrano tutto quello che può fare una 
guarnigione coraggiosa, diretta da capi abili , per la di- 
fesa delle opere senza rivestimento. In un terreno darò 


(1) Vedali il compendio sull'assedio di Danzica, compilato dal ge« 
nerale Kirgeiier. Parigi 1807. ( dei Traduttori Franceti. ) 
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cd argilloso, ove possono darsi alla scarpa del parapetto 
i due terzi della sua altezza , 1’ assalto delle opere di 
questo genere è affatto impossibile avanti d’averlo battuto 
in breccia , siccome io stesso ho potuto convincermene 
all’ attacco dei ridotti del campo trincerato di Rousiers. 

« Nella campagna del 1814, la piazza di Vitry-le-Fran- 
i;ais, cinta soltanto da un trinceramento senza muro, 
divenne uno dei principali ostacoli all’ operazioni dei 
Francesi. Dopo avere inutilmente l'atta intimare la resa a 
questa piazza, presero prima la risoluzione di darci l’as- 
salto , persuasi die non potreblie resistere , non essendo 
le sue opere che di terra ; ma dopo averla meglio rico- 
nosciuta, il Maresciallo Nejf predisse a Napoleone che 
bisognereblie forse sacrificarcH 0000 uomini, e questa con- 
siderazione impedì che le fosse dato 1’ assalto. 

Articolo 5. 

Disposizioni da prendere quando il nemico abbandona 
V assedio. 

5 . 62. Se l’assediante clic ha tentato d’impadronirsi della 
piazza a viva forza è stato re; pioto con perdita, egli c ri- 
dotto ad intraprendere un assedio regolare, oppure ci ri- 
nunzia e si ritira. 

In quest’ ultimo caso la guarnigione non deve restare 
oziosa spettatrice della sua ritirata, ma al contrario piom- 
bare vigorosamente sulla sua retroguardia, per impadro- 
nirsi , se è possibile, della sua artiglieria e dei suoi bagagli. 
Non deve pertanto abbandonarsi alla caccia dell’ assediatile 
che con molta circospezione e stando costantemente guar- 
dinga , per timore di cadere in qualche laccio che il 
nemico avrebbe potuto tendergli con una 6nta ritirata, 
che altro scopo non avrebbe che quello di attirare 1’ as- 
sediato fuori dei suoi rampari per distruggerlo in seguito 
in un modo certo. L’istoria antica ci porgerebbe un esem- 
pio famoso di quest’astuzia di guerra nel levare che fe- 
cero i Greci l’assedio di Troja, se tutto quello che n’ è 
stato scritto non sembrasse favoloso. Comunque siasi una 
sorpresa di questo genere è sempre da temere, e siccome 
può avere le più funeste conseguenze, mai troppe saran- 
no le precauzioni da prendersi per guarentirsene; tosto 
però che unó si sarò perfettamente assicurato che la ri- 
tirata del nemico c reale, si formeranno prontamente al- 
cune batterie d’artiglieria a cavallo, nel caso che dello 
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formate non ne esistessero nella piazra , c si manderanno 
colla cavalleria ad inseguire gli assedianti, clic non pos- 
sono ritirarsi dinanzi la piazza senza essere già scoraggili 
e messi in disordine pel cattivo successo della loro intrapresa. 


SECONDA PARTE 


uso DELL’ ARTIGLIEKIA NELL’ ATTACCO DELLE PIAZZE. 

CAPITOLO 1.“° 


Preparativi deW assedio. 

SEZIONE PRIMA 
Organizzazione dell" equipaggio da assedio. 

Articolo primo 
Nozioni generali. 

5 . 63. Nel secondo libro di quest’ opera si è già detto, 
che la formazione ed organizzazione d’un equipaggio d'ar- 
tiglieria da assedio non hanno rapporto veruno con quelle 
d’ un equipaggio da campagna, e che si deve e si può 
spesso essere contenti, pel primo di questi equipaggi, dei 
mezzi che sarebbero affatto insufficienti pel secondo. Ma 
pure un equipaggio da assedio deve comprendere una gran 
quantità d’ oggetti affatto inutili in un equipaggio d’ arti- 
glieria da campagna, soprattutto se uno si propone di spin- 
gere con vigore le operazioni dell’ assedio. 

L’ organizazione d’ un equipaggio d’ artiglieria da cam- 
pagna dev’ essere tale che quest’ equipaggio convenga egual- 
mente a tutti i casi che possono incontrarsi nel corso della 
guerra, e che si adatti a tutte le circostanze che possono 
sopraggiungere. L’ istesso non succede dell’ organizzazione 
d’un equipaggio da assedio; si tratta con quest’ultimo di 
produrre un effetto determinato sopra un oggetto noto. Nella 
lormazicne d’un equipaggio da campagna, non si può per 
tempo prevedere quante bocche da fuoco converrà riunire 
sopra un istesso campo di battaglia, e su qual terreno si 
dovranno fare agire; nella formazione d’ un equipaggio da 
assedio, al contrario, le prime basi della sua composizio- 
ne sono date tosto che si conosce la piazza che si deve 
attaccare. Per organizzare, in un modo ragionevole, un 
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equipaggio di questo genere, è dunque indispensabile di 
sapere esattissimamente la forza della piazza che uno si 
propone d’ assediare. In quanto ai mezzi da procurarsi per 
le notizie certe su quest’ oggetto , non è questo il luogo 
per fargli conoscere: abbiamo già veduto che il numero 
dei bastioni non era una base secondo la quale si potesse 
sempre determinare in un modo rigoroso il grado di forza 
d’ una piazza , e che non potrebb^i neppure molto esat- 
tamente valutare dalla quantità delle bocche da fuoco che 
la fortezza racchiude , quaiid' anche si giungesse a cono- 
scerla. Ma se si pensa che dopo ogni cosa sono i soldati 
soli che possono animare e vivificare tutti i mezzi di di- 
fesa materiali, che senza di essi non potrebbero opporre 
che una resistenza inerte e passiva , se ne concbiuderà che 
è il numero delle truppe della guarnigione, e lo spirito 
da cui esse sono animate , che possono comunemente dare , 
la miglior misura del valore e dell' importanza della piazza ; 
poiché non è da presumere che un governo voglia rin- 
chiudere una guarnigione brava e numerosa in una piazza 
mal situata, mal fortificata, mal provvista e mal armata, 
col rischio di vederla sacrificata dopo una corta resistenza. 

5 . 64. Un secondo dato importantissimo, che può ser- 
vire anche a determinare le basi della composizione d’ un 
equipaggio da assedio , è la quantità dei mezzi da trasporto 
di cui si può disporre per condurlo innanzi alla piazza che 
si vuole attaccare. Si sono spesso veduti i progetti i più 
abilmente e arditamente concepiti, fallire per mancanza 
di questi mezzi, ed è questo uno dei casi in cui il de- 
naro, quel gran nervo della guerra, produce il più potente 
effetto. ?iella campagna del 1815, gl’inglesi che pagavano 
le vetture in Fiandra alla ragione di cinque franchi al 
giorno, avevano quanti carri gli abbisognavano: mentre 
che i loro alleati, che non le pagavano che con àei boni, 
molto gli ci voleva per potersene procurare. 

Questo solo motivo rende quasi impossibile lo stabili- 
mento delle regole fisse per 1’ organizzazione degli equipaggi 
da assedio. Si può anche affermare che tutto quello che 
è stato scritto o stampato su quest’ oggetto è o insufiicente 
o non eseguibile , nella maggior parte dei casi , e la va- 
rietà e l’ instancabilità delle circostanze , alle quali bisogna 
bene uniformarsi , rendono il più delle volte inutile o 
impraticabile ciò che viene indicato per servire di modello, 
nei progetti compilati dagli scrittori militari. La neces- 
sità comanda imperiosamente ; bisogna chinarsi sotto il suo 
scettro di ferro , ed il talento e 1’ attività del comandante 
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superiore possono soli guidarlo nella scelta dei migliori 
mezzi da usare , delle migliori disposizioni da prendere. 

Ci crederemmo adunque immeriteroli di perdono se si 
cadesse nell’errore che hanno commesso gli autori che 
hanno scritto sopra questa materia , riempiendo un gran 
numero di pagini coll’ enumerazione degli oggetti che de- 
vono comporre un equipaggio da assedio , cosa che sarebbe 
del tutto inutile ; poiché come gié I’ abbiamo detto , biso- 
gnerà spesso fare di meno d’ un gran numero di questi 
oggetti , e non è possibile prevedere quali saranno quelli 
che mancheranno e quelli che bisognerà procurarsi ; cer- 
cheremo però di stabilire almeno su questo particolare , 
dei principi i quali, se non possono servire di regole 
invariabili , serviranno almeno come indizj da potersi mo- 
dificare secondo le circostanze. Creare qualche cosa dal 
nulla , è quello che è stato e sarà sempre impossibile 
all' uomo ; ma I’ ottenere dei grandi risultamenti con scarsi 
mezzi, è ciò che può farsi con molto talento, attività, 
zelo e perseveranza. 


Articolo 2. 

Composizione del parco da assedio in bocche da fuoco. 

5 . 63. Da quello che precedentemente abbiamo detto deve 
concludersi , che è impossibile determinare con esattezza 
il numero, le specie ed i calibri delle bocce da fuoco che 
devono entrare in un equipaggio da assedio , avanti d’ avere 
delle nozioni precise sulla situazione e forza della piazza 
da assediare; l’ ufiziale incaricato di comandare l’artiglieria 
dell’ esercito assediante dovrà dunque cercare di procurarsi 

1.° Una pianta ben esatta della piazza sopra una scala 
di */2000 al meno (I) ; 

2'° 1 profili della sua fortificazione sopra una scala di y 2 no ; 

3‘" Dna carta topografica dei contorni della piazza fino 
alla distanza d’ un mezzo miglio almeno, esopea una scala 
d’ Vsooniin almeno ; 

4." Delle notizie esatte per quanto sarà possibile sul 
numero , specie e calibri delle bocche da fuoco che com- 
pongono r armamento della piazza ; 


(I) Basta la acala d' , e quelta d’ darebbe delle piante 

troppo estese per piazze considerabili come Magdeburgo , Danzici ec. 
( iroca del sit^nor Colonttello M. ) 
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5. * Le medesime notizie sulle proTTiste di munizioni ; 

6. " Cognizioni precise sullo stato delle ibrtiScazioni della 
piazza, cioè , se le opere sono semplicemente di terra, o se 
sono rivestite di muro ; se questo rivestimento è in buo- 
no o cattivo stato, ec. 

In quanto alle altre notizie ebe è ancora importantissimo 
di procurarsi , sulla forza della guarnigione , talenti del 
governatore , spirito degli abitanti , ec. riguardano esse più 
specialmente il comandante superiore del corpo che deve 
stare all’assedio, siccome quelle ebe si riferiscono alle mine 
sono di competenza degli ufiziali del genio : lineili dell' ar- 
tiglieria non hanno bisogno che d’ una cognizione generale 
di tutti questi oggetti. 

5 . 66 . il' organizzazione d’ un equipaggio da assedio è ba- 
sata, oltre i dati di cui abbiamo fatto menzione; sulla natura 
particolare , sulle qualità e difetti del fronte stesso che 
uno si propone d’ attaccare. Questo fronte d’ attacco adun- 

3 ue dev’ essere preventivamente determinato , ma questa 
eterminazione punto entra nell’ attribuzioni dell’ artiglie- 
ria , per quanto convenga , senza dubbio , consultarla su 
questa scelta. 

Il numero , la specie e la forza delle opere che trovansi 
sul fronte d’ attacco , sono adunque le basi sulle quali si 
può determinare il numero delle bocche da fuoco che 
devono entrare nell’ equipaggio da assedio, e sarà sempre 
meglio averne troppo piuttosto che non abbastanza , purché 
non si cada nell’ eccesso opposto , che sarebbe quello di 
domandare un numero di pezzi hiori d’ ogni proporzione 
col bisogno. In generale è abbastanza facile determinare il 
maximum del numero delle bocche da fuoco che il nemico 
può opporre all’ assediante sul fronte d’ attacco : ma non 
e altrettanto facile riconoscere quante ne possa avere in 
riserva , e quante volte potrà rinnuovare 1’ artiglieria dei 
suoi rampar! , quando avremo distrutto il suo primo ar- 
mamento. Questa è pure una nuova prova della difficoltà 
che s’ incontra per fare su quest’ oggetto dei calcoli positivi 
ed esenti da ogni errore. 

Non avendo riguardo soltanto che alle bocche da fuoco 
con cui 1’ assediante può guarnire il fronte d’ attacco al 
momento, del suo primo armamento si potrà determinare 
il numero di quelle che devono entrare nella composizione 
dell’equipaggio da assedio, secondo i seguenti principj. 

f.* L’artiglieria dell’ assediante deve avere, dal princi- 
pio dell’assedio , una superiorità molto manifesta su quella 
dell’ assediato e conservarla fino alla fine. È questa una 
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delle principali condizioni cui si deve soddisfare nell’ or- 
ganizzazione d’ un equipaggio da assedio, e particolarmen- 
te per le bocche da fuoco di grosso calibro. 

2. ° 11 numero dei cannoni di grosso calibro dell’equipaggio 
da assedio deve oltrepassare d’ un terzo almeno quello 
dei cannoni dell’ istessa portata che trovarsi nella piazza. 

3. ° Il numero dei cannoni di media portata dell’assedian- 
te deve sorpassare d'un quarto almeno quello dei cannoni 
deir istesso calibro dell’assediato. 

4. ° Il numero dei mortaj destinato all’attacco deve del- 
la metà sorpassare quello dei mortaj impiegati alla difesa. 

Si danno qui queste proporzioni, perchè le abbiamo 
trovate consacrate in autori molto stimati ; ma dobbiamo 
confessare che non le riguardiamo come intieramente sod- 
disfacenti. Il generale Tcmpelbof pensa che , per due boc- 
che da fuoco dell’ armamento d’ una piazza , ce ne biso- 
gnano tre (termine medio) per l’equipaggio da assedio, 
e ciò sembraci più conforme ai risultamcnti dell'esperien- 
za e più appropriato alle circostanze che possono presen- 
tarsi in (jueste specie d’ operazioni militari. Negli assedii 
intrapresi dall’esercito Prussiano nel I8t5 si erano seguite 
quest’ ultime proporzioni , portando tuttavia il numero dei 
mortaj alla metà del numero totale delle bocche da fuoco 
degli equipaggi. 

y 67. In quanto alla determinazione dei calibri delle 
bocche da fuoco che devono entrare nella composizione d’un 
equipaggio da assedio potrà stabilirsi coi principj seguenti. 

1. " I cannoni da 24 sparati a palla, non devono servire 
che per battere in breccia, e mai devono essere impiegati 
nelle batterie a rimbalzo. 

2. * Queste ultime batterie e quelle destinate a battere 
d’ infilata le opere della piazza, saranno armate di canno- 
ni del calibro da 12, o al più di quello da 16, o da 18. 

3. ” L’ obice di tfe 7 dev’ essere impiegato di preferenza 
in queste batterie, e meglio ancora la granata reale di 
questo calibro cacciata col cannone da 24. 

4. ° Si otterrà pure un effetto soddisfacentissimo dai mor- 
taj di tutti i calibri. Queste bocche da fuoco rendono dei 
servigi importantissimi negli assedii, e principalmente quelli 
di piccolo calibro sparati a distanze corte. 

5. A. R. il Principe Angusto di Prussia, cosi s’esprime, 
su questo particolare nelle sue osservazioni sulla guerra 
degli assedii. 

« Siccome le bombe e le granate reali di sette libbre hanno 
V istesso calibro delle palle da 24, possono risultarne delle 
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semplicizzazioni Tantaggiosissime negli apparecclii. Le bom- 
be aa sette libbre , cacciate col cannone da 24 , non pos- 
sono fare a meno di produrre un buonissimo effetto , ed 
il mezzo presentano oi stabilire 1’ equilibrio fra l’ attacco 
e la difesa delle piazze. 

« I mortaj Inglesi di sette libbre hanno negli assedii 
dei vantaggi importanti, a motivo della loro grande leg- 
gerezza , cue gli rende facilissimi a trasportare nelle mar- 
ce, e che permette d’impiegargli senza piattaforma, purché 
si possano collocare sopra un terreno un poco stabile. Pos- 
sono pure per l’ istessa ragione , essere molto facilmente 
cangiati di posto, e ministrati nelle trincee che non aves- 
sero più di cinque piedi di larghezza. Mi sembra pertanto, 
quantunque non abbia avuto occasione di farne la prova , 
che le bombe di sette libbre , non possano produrre effetto 
ben sensibile, se si tirano a più d’ 800 passi di distanza; ma 
caeciandole ad una distanza di 300 a 400 passi, si posso- 
no portare, in un modo quasi certo, nell’ interno d’ un 
bastione o d’ una mezza luna d’ una grandezza comune. 
Mediante 900 bombe di questo calibro che feci gettare 
in un giorno , nel gran ridotto del campo trincerato di 
Rousiers presso Maubeuge , obbligai il nemico ad ab- 
bandonarlo. L’ effetto prodotto da questo bombardare fa 
veramente straordinario, ed in tutto l’ interno del ridotto 
non ci si trovò una fesa di terreno che non fosse assola- 
tamente scommossa (I). » 

Gli antichi artiglieri non comprendevano verun cannone 
da 6 negli equipaggi d’ artiglieria da assedio (2). Le Fe- 


(1) Le bombe di Stein, il cui c.ilÌbro corrisponde a quello 

della palla da 24 Francese , non possono servire che ad inquietare i 
lavoratori, e non devono produrre nessun effetto sensibile su’ magazzi- 
ni , rampar! , etc, Non si dovranno adunque mettere che pochissimi 
moruj di questo calibro negli equipaggi da assedio , e 1’ esempio del- 
1* effetto che hanno prodotto contro un ridotto di campo trincerato non 
è di conseguenza veruna per 1* attacco d* una piazza regolare. 

(2) Gli antichi artiglieri Francesi comprendevano dei cannoni di pìc- 
colo calibro negli equipaggi da assetlio , poiché 20 se ne contarono 
nell* equipaggio dell'assedio di Luxemhurgo , nel 1084; 69 in quello 
di Mons nel <691 ; <00 per Namur nel <692; 70 per Carierò! nel <698; 
45 per Torino nel <706; e che Vauhan ne portava da 40 a 55 nei 
suoi progetti d* equipaggio. Oggi che le truppe incaricate di stare agli 
assedii sono tratte dalle divisiuni dell* esercito ed hanno seco loro i 
parchi da campagna , sarebbe superfluo l'^avere dei cannoni di piccolo 
calibro negli equipaggi , poiché sempre si avranno a sua disposizione le 
batterie mobili aggregate alle divisioni. (iVote del Sig. Colonnello 
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bure è il primo che abbia portato dei pezzi di questo 
calibro nel numero delle bocche da fuoco necessarie per 
l'attacco delle piazze. Antoni ne porta pure 1 2 nella com- 
posizione del suo equipaggio da assedio ; ma il genera- 
le Tempelhof non ne vuole nessuno (1). In quanto a noi, 
ci sembra che fissandone i calibri come il numero delle 
bocche da fuoco destinate all’ attacco, bisogna proporzio- 
nargli a quelli dei pezzi che la difesa può opporgli; così, 
5.° Se dunque entrano dei pezzi da 6 nell' armamento 
della piazza, se ne dovranno avere egualmente nell’equi- 
paggio da assedio , e l’uso di queste bocche da fuoco ci sa- 
rà tanto più vantaggioso perchè consumano poche munizioni. 

J. 68. Per fare adesso un’applicazione dei principj che 
abbiamo esposti, calcoliamo un equipaggio da assedio sup- 
ponendo che 1’ attacco debba abbracciare due bastioni e 
due rivellini. Bisognerà in questo caso, 
t." Contro le due facce del rivellino che 
l’assediato può armare con 10 a 12 cannoni . 20. cannoni 
2.0 Contro le due facce dei bastioni che bat- 
tono il mezzo dell’ attacco , e che possono es- 
sere armate con 14 a 18 cannoni 24. 

3.* Contro le due altre facce che possono 
battere i fianchi dell’ attacco, bisognerà averne. 12. 

4'° Contro le due facce del rivellini colla- 
terali , che possono anche battere il mezzo 
dell’ attacco , e che l’ assediato può armare con 
12 a 14 cannoni, l’ assediante dovrà averne. 20. 

Ciò che forma un totale di 76. cannoni 

Si può adunque contare in numero tondo 80 cannoni, 
su cui basterà avere 26 del calibro da 24, per scavalcare 
1’ artiglieria dell’ assediato. Degli altri 54 , da 40 in 45 
saranno del calibro da 12 , ed il rimanente potrà com- 
porsi di pezzi da 6. 

Per battere a rimbalzo e d’ infilata le due facce del ri- 
vellino di mezzo e la sua strada coperta , come pure le 
facce dei due bastioni e quelle dei rivellini collaterali che 
hanno vista sull’attacco, ci bisogneranno indipendentemente 
dei cannoni da 12, 


(1) Questo geuerale h* ragione : quatto calibro i troppo debole per 
r attedio , ed i tuoi rimbalti non produrrebbero quasi elTetto veruno. 
( JVota de/ Sig. Colonnello M. ) 
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Obici da Ib. 7 Stein 6 
da Ib. ^0 - 12 


Totale . . . 18 obici, dei quali un terzo di riserva. 
Per gettare delle bombe , delle granate e delle pietre 
su’ due bastioni, i tre rivellini e le due piazze d’armi ci 
bisogneranno inoltre, 

Mortaj ( dei quali metà di Ib. 50 , un quarto di 


Ib. 25 , ed un quarto di Ib. 7 ) 25 a 30 

Petrieri 8 

Totale dei mortaj e petrieri 38 


Di modo che il totale delle bocche da fuoco dell’ equi- 
paggio sarà di 127 in 136 cannoni, obici, mortaj o pe- 
trieri, fra i quali quelli destinati a battere in breccia ed 
a scavalcare 1’ artiglieria della piazza , devono essere con- 
siderati come i più essenziali, e quelli per trarre a rim- 
balzo come i meno importanti (1). 

$. 69. Oltre la cassa sulla quale ogni bocca da fuoco è 
incavalcata, bisogna anche avere per i ricambi. 


Per due cannoni o obici 1 cassa. 

Per tre mortaj 1 ceppo. 

Per ogni cassa 1 ruota. 

Per ogni carro da cannone 2 idem. 


Finalmente bisogna ancora il carreggio necessario per 


(I) Dopo lunghe ricerche su tutto ciò eh* è stato praticato fino ad 
oggi dall’ artiglieria delle diverse potenze dell* Europa, mi sono convinto 
che le migliori proporzioni da seguire nella formazione d* un equipaggio 
da assedio sono le seguenti; 

Prendendo per unità il numero delle bocche da fuoco di quest* equi- 
paggio, ne occorrono 

<*/u> da 24 per le batterie a rim- 
balzo, e quindi quelle da breccia. 
I ys. da 16 per le batterica rimbai- 


o ''/se di cannoni dei quali , . . . < 


- d* infilata. 

da 12 per le batterie in ar- 


./, . •/- 1 .bid ife à zs?", 

! ysa, di morta] di grosso calibro 
per roviuare gU ttabilimenti, e 
di petrieri. 

y»e di piccoli morta] per nQole> 
stare gli opera], 

( Nota del Sig. Colonnello M. } 
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trasportare le polveri, i projetti , ec. , fucine per risarci- 
menti, capre per le operazioni di forza, ec. 

Articolo 3. 

Determinazione del personale d’artiglieria. 

5 . 70. Siccome 1’ artiglieria ha la parte più importante 
nella guerra degli assedii, il bisogno degli artiglieri deve 
tarcisi particolarmente sentire. Si può anche affermare che 
il più numeroso corpo d’ artiglieria , non basterebbe a fornire 
dei buoni uhziali per tutte le funzioni che in un assedio 
ci saranno da esercitare. Il generale d’ artiglieria deve 
adunque occuparsi, prima di tutto, di sccrre nell’infan- 
teria dei buoni ufiziali, che posseggano, il più che sarà 
possibile, le qualità e le cognizioni necessarie per rim- 
piazzare gli ufiziali d’ artiglieria nei posti i meno impor- 
tanti , onde potere riservare quelli del corpo per i posti 
ove la natura del servizio gli rende assolutamente indi- 
spensabili. 

Ogni batteria dev’ essere comandata da un capitano d’ar- 
tiglieria, e bisognerebbe se fosse possibile, che ci fosse 
sempre un tenente o un sotto tenente ogni due bocche 
da fuoco: fa d’uopo finalmente d’ un uiiziale superiore 
per due o tre batterie, particolarmente se le une dall’ altre 
sono distaccate , e siccome le fatiche ed i lavori dell’ as- 
sedio avrebbero tosto intieramente esaurito le forze di 
questi ufiziali, se continuamente dovessero durarle, biso- 
gnerà inoltre averne un numero abbastanza grande per 
potergli cangiare all’ occorrenza. 

In quanto alla forza della truppa , bisogna calcolarla 
sul piede di 4 in 6 cannonieri istruiti e sperimentati 
per ogni bocca da fuoco, e si vedrà che questa propor- 
zione non è troppo forte , se si considera che una gran 
parte di «questo personale sarà impiegata ad allestire i 
fuochi artifìziati e le munizioni. Il resto dei serventi o 
cannonieri ausiliari potranno esser tratti dall’ infanteria. 

Se la natura dell’ attacco costringe ad usare la guerra 
sotterranea, ci bisogneranno, secondo Moria, 150 minato- 
ri per lo meno: ma se non si vuol far uso delle mine 
che per accelerare l’apertura della breccia, 100 minato- 
ri potranno bastare. Bisognerà dare loro un ufìziale supe- 
riore e sei ufiziali subalterni. 

11 numero degli ufiziali e delle truppe d’ artiglieria che 
4|uì sopra abbiamo indicati, può essere considerato come il 
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termine medio del necessario ; ma non accade che raris- 
simamente , che si possa disporre , per un assedio , d’ un 
numero tanto grande d’ artiglieri , ed il più delle volte 
si è obbligati a contentarsi della metà al più. Così il 
servizio delle batterie deve necessariamente soffrirne , e 

S articolarmente quando i casi della guerra producono 
elle perdite clic non possono per tempo nè prevedersi 
nè valutarsi. 

La mancanza dei sotto ufiziali d’ artiglieria si farà sopra 
tutto sentire nel modo il più dannoso, essendo general- 
mente noto che più che se ne possono avere , meglio 
si fa il servizio. Onde fosse perfettamente regolato , biso- 
gnerebbe che ogni pezzo fosse invigilato da un buon sot- 
t’ ufiziale , e non è che nel caso di necessità che si po- 
tranno fare comandare da un caporale o da un artibziere. 
Dei buoni sott’ ufiziali d' artiglieria sarebbero ancora in- 
dispensabili per invigilare i lavori delie batterie, la co- 
struzione dei gabbioni , salciccioni , fascine , ec. Ma siccome 
non si possono avere sotto ufiziali abbastanza per adempi- 
re a tutte le funzioni , si confideranno in mancanza loro 
a dei bombardieri (1). 

Ci bisognano almeno due di questi ultimi per ogni 
mortajo o obice ; l’ uno per essere impiegato come appun- 
tatore , r altro per introdurre e collocare la bomba o la 
granata reale. Se si contano adunque ( termine medio ) 
quattro liombardieri per ogni moi^jo o obice, questa 
valutazione non sarà certamente troppo alta : ma tutte 
queste determinazioni non .sono clic delle basi generali e 
delle approssimazioni, dalle quali si potrà piu o meno 
allontanarsene, secondo le circostanze e secondo la forza 
del personale di cui si potrà disporre. Quando la scar- 
sezza di questo personale costringerà a ristringersi in li- 
miti troppo stretti , toccherà al comandante superiore 
dell’ artiglieria a compensare il piccolo numero delle trup- 
pe nel modo con cui le impiegherà , ed a moltiplicare 
in qualche modo i suoi mezzi colla saviezza delle sue di- 
sposizioni. 


(I) Non ci sono tinmlianiicri^ncir artiglieria Franrrse j sì rimpiazza, 
no cogli arliiizirrì drlle conipngnic , clic in generale sniio tlelle perso, 
ne iauiiite ed iotelligeiiti. ( iVota dti Traduttori Francesi.') 
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Articolo 4. 

Bestie da tiro. 

J. 7^. Se sì volessero attaccare e nel medesimo tempo 
fere trasportare tutte le bocche da fuoco e tutto il car- 
reggio a artiglieria che formano la composizione d’ un 
equipaggio da assedio, ci bisognerebbe una quantità tanto 
considerabile di cavalli o altre bestie da soma e da tiro , 
che diverrebbe molto difficile, e si potrebbe anche dire 

3 unsi impossibile procurarsele , poiché secondo i calcoli 
i Moria, un equipaggio di 7À bocche da fuoco sola- 
mente, esìgerebbe almeno 1900 cavalli, e che secondo il 
generale Tempelhof, per un assedio la cui durata pre- 
sunta fosse di 30 giorni , ed al quale s’ impiegassero 80 
bocche da fuoco, ci bisognerebbero 6192 carri a quattro 
ruote, ciò ch’esigerebbe 24768 cavalli o buovì. Questa 
valutazione però può essere riguardata come esageratissi- 
ma , e si può anche dire come chimerica , poiché sarebbe 
impossìbile di riunire un cosi gran numero di bestie da 
tiro , e più impossibile ancora il provvedere al loro man- 
tenimento (1). 

Bisogna adunque stabilire qui una distinzione precìsa 
fra quello che è assolutamente indispensabile e quello di 
cui a rigore si può fare di meno , onde non intraprendere 
ad eseguire inconsideratamente dei progetti giganteschi , 
per vedersi più tardi esposto a mancare dei mezzi real- 
mente necessarj. 

Le bocche da fuoco destinate alle batterie della prima 
parallela devono assolutamente essere trasportate tutte alla 
volta in un solo convoglio , e se non si hanno da temere 
delle forti sortite dalla parte della guarnigione , o se le 
truppe del corpo deH’escrcito incaricato di stare all’ assedio 
sono già molto numerose innanzi alla piazza , si potrà 
ritirare una porzione delle loro bestie da tiro per impie- 
garla a trasportare il resto delle bocche da fuoco a misura 
che r attacco farà dei progressi. 


(I) Il numero dei cavalli richiesto dal generale Tempelhof non è 
niente affatto esagerato , e T errore trovasi piuttosto nella valutazione 
di Moria , poiché per un cannone da 24 e tutto quello che gli appar- 
tiene , ci vogliono <20 cavalli almeno, e che per un solo mortaio da 
<2 poli, provvisto di 500 colpi , ce ne bisognano <80 almeno. (Nota 
del Sig. Colonnello JU. ) 



80 LIBBOTERZO. 

E parimente indispensabile di fare trasportare dal prin- 
cipio delle operazioni le munizioni necessarie per il con- 
sumo dei primi giorni dell’ assedio ; quelle delle quali in 
seguito si avrà di bisogno potranno essere trasportate più 
tardi e successivamente. 

Secando le regole generalmente stabilite , le bestie da 
tiro delle bocche da fuoco devono essere costantemente 
disponibili, per tutto il tempo che dura l’ assedio , ailtnchè, 
se si è obbligati a levarlo, si possano immediatamente fare 
partire i pezzi , e che non si abbia più ad occuparsi che 
del carreggio necessario per portar via le polveri, muni- 
zioni , ec. che si evacueranno nell’ordine del loro valore. 

Per tirare adunque le bocche da fuoco , bisognerà avere 
per limite a sua disposizione almeno mille bestie da tiro 
per un equipaggio da assedio di 120 in 130 pezzi, e ciò 
riducendosi al puro necessario , e senza fare entrare in 
linea di conto quelle che ci bisognano per le provviste. 

Il calcolo dei tiri si stabilirà sulle basi seguenti : 

Un cannone da 24 , incavalcato sul suo carro da canone 

esige per il suo trasporto (1) 12 a 16 cavalli 

La sua cassa , caricata con un piccolo mor- 

tajo , può essere trainata da 10 — 

Un cannone da 12 sulla sua cassa, ne esige. 8 a 10 — 

Un obice sulla sua cassa 8 — 

Ogni mortajo che non potrà essere tras- 
portato sulle casse da 24 10 — 

In quanto ai mezzi di trasporto nccessarj per le muni- 
zioni , le casse di ricambio ed altri allestimenti dell’ equi- 
paggio da assedio , è impossibile determinargli esattamente, 
e ciò dipenderà dalla natura dei paesi nei quali si farà la 
guerra , e dalla forza pure e dalla specie dei cavalli che 
uno potrà procurarsi. 

Articolo 5. 

Provvista di munizioni. 

J. 72. Se le provviste di polvere , projetti e materie da 
fuochi arti6ziati non possono essere mai troppo considera- 


(I) Le casse da assedio a coda , di nuovo modello , su cui ■ pezzi 
possono essere trasportati in marcia , permettono di sopprimere i carri 
da cannoni e per conseguenza diminuiscono il numero dei cavalli da tiro 
Le prime prove di queste nuove casse hanno perfettamente riuscito. 
( Nota dei Tradutlori Pi imccsi. ) 
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hìU nell’ armamento d’ una piazsa, ciò ha parimente luo^o, 
ed anche a più forte ragione per un equipaseio da assedio. 
Prodigalizzare le munizioni , e ciò senza dubbio che 1’ ar- 
tiglieria non deve mai fare : ma avrebbe pure un gran 
torto a risparmiarle in un assedio. Intraprendere un’ ope- 
razione di questo genere con una provvista troppo ristretta, 
è un impegnarsi imprudentissimamente in una partita ove 
si fa gran gioco , e la cui perdita trascina per lo meno 
quella dell’ onore. Egli è perchè aveva presente alla mente 
questa importante verità , che il generale Tempelhof è 
stato condotto a compilare un progetto d’ equipaggio d’ as- 
sedio che può in principio sembrare esagerato , ma che 
cessa di sembrarlo quando si esamina attentamente. 

Per procedere con qualch’esatezza alla determinazione del- 
le provviste di munizioni, bisogna cominciare dal fere una 
prima supposizione sull a durata presunta dell’assedio: si con- 
viene quindi del numero degli spari odierni che ogni liocca 
da fuoco avrà da fere, si determinano poscia le cariche colle 
quali si dovrà trarre nelle diverse batterie. Per avere final- 
mente la quantità di polvere necessaria , al peso totale 
delle cariche , ottenuto in questo modo , si aggiungerà 
anche '/io di questo peso per i fuochi artifiziati ed il rim- 
piazzo di quelle che potessero essere perse o danneggiate. 

La durata dell’ assedio dipende da molte circostanze che 
non possono nè prevedersi nè valutarsi con precisione , di 
modo che egli è del tutto impossibile di stabilire nulla di 
certo su quest’ oggetto. Per ottenere frattanto una valuta- 
zione approssimativa , si è adottato per regola di fissare il 
minimum della durata dell’ assedio a trenta giorni. 

Secondo il generale Tempelhof, bisogna contare che ogni 
giorno d’ assedio , 

Cigni cannone o obice destinato a scavalcare i pezzi ne- 
mici trarrà 50 colpi 

Ogni cannone o obice destinato a trarre a rimbalzo. 60 a 80 

Ogni mortajo 50 

Non comprese le granate ed i projetti incendiar]. 

Se si calcola adunque la provvista del parco da assedio 
sul piede di \ 500 spari per bocca di fuoco , nulla ci sarà 
d’ esagerato in questa valutazione. 

II progetto di Moria differisce da quello di Tempelhof, 
nel contare per giorno , 

Per ogni cannone da batteria di breccia 90 colpi 

Per ogni cannone destinato a scavalcare 1’ arti- 
glieria nemica 50 a 60 

Decker T. III. 
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Per Ogni cannone da j al principio dell’ assedio^ 20 

batteria di rimbalzo . ' in seguito 50 

Per ogni obice 40 a 50 

Per ogni mortajo 25 

Al totale però questa yalutazione toma ad essere presso 
a poco come la precedente. 

Le cariche dell’ istesse bocche da fuoco molto difieri- 
scono secondo l’oggetto propostosi sparandole. Per esempio , 
la carica d’ un cannone da 24 non può essere minore d’otto 
libbre , se si tratta di lare breccia ; basterò che sia di sei 
libbre per scavalcare l’ artiglieria della piazza ; e per trarre 
a rimbalzo basterò che sia del terzo o del quarto della 
precedente. Si può adunque contare che ci bisognerò per 
termine medio, 

Per il cannone da 24 Ib. 7 di polvere 

- - 18, o 16 5 

12 2 i/j 

- . . - 6 1 ‘/i 

Per l’obice di Ib. 1 0 St. (o 6 poi. 3 Un. francese) 2 'A 

- - 7 ( - 24 ) 1 >A 

Per il mortajo da 50 ( — 10 poi. ) 5 

- — ( — 6 poi. 3 Un. ) 2 

- — 7 ( questo calibro non 

esiste in Francia ) 1 

Per lo sparo dei petrieri, e per cacciare 

projetti incendiar) 2 

Calcolando secondo questi dati , quello che ci bisogna 
di polvere per i 1500 colpi che devono trarre tutte le 
bocche da fuoco, si vedrò cne ce ne bisognano circa 7656 
quintali , ed aggiungendoci 500 in 600 quintali per la 
riserva ed il doppio per le mine , si troverò che ci bisogna 
per un assedio d’una durata di trenta giorni, a cui saranno 
destinate 120 bocche da bioco , una somma totale di 10000 
quintali di polvere. (1 ) 

Per quanto sorprendente possa sembrare questa valuta- 
zione, non è pertanto esagerata , ed è anche al di sottodi 
quelle che diversi scrittori militari commendabilissimi han- 
no proposte. Il generale Tempelhof fra gli altri, porta la 
quantità di polvere necessaria a 12987 quintali, non con- 
tandone anche che 200 quintali per la riserva. 


(I) Basta di aggiungere alla quantità di polvere necessaria per le ca- 
riche , di questa quantità per la riserva , ed il totale della polvere 
necessaria sarà per couseguensa di 8000 a 9000 quintali. ( Nola del 
signor Colonnello M. ) 
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5 . '73. Il numero dei projetti è immediatamente dato da 
quello dei tiri che ogni pezzo deve trarre : secondo le 
l>asi qui sopra stabilite sarii determinato nel modo seguente : 
Palle da 24 compresoci 4000 per la riserva.. 42000 (11 


12 - 8000 per id 800D0 

— 6 — 2200 per id 30000 

Bomb. daSO ft iSt. — 5000 per id 36000 

Granate reali da 10 tfe 1200 per id 26400 

~ 7 — 1000 per id 10000 

Granate 20000 


In quanto agli astucchi di palle , se ne contano , termine 
medio , dodici per ogni cannone di grosso calibro , 30 per 
ogni cannone di piccolo calibro e 1 2 per ogni obice , ciò 
che darà , 

I f 24 400 

per cannone da / 1 2 600 

( 6 300 

, . , I 10 ft St. . 400 

per obice da.. . j ^ 2 qo 

Non ci bisognerà che un piccolissimo numero di projetti 
incendiarii , atteso che non s’ impiegano che in circostanze 
rarissime ; ma ci bisogneranno tante più palle roventi e 
palle da illuminare. Il generale Tempelhof comprende nel 
suo progetto d’ equipaggio da assedio, 250 projetti incen- 
diar) del calibro delle bombe da 50 libbre e 500 palle da 
illuminare. 

L’ istesso generale porta il numero delle cartucce d’ in- 
fanteria ad un milione, e quello delle pietre focaje a 50000 : 
ma questa miantità sarebbe probabilmente non sufficiente , 
se si tosse obbligati ad attaccare la strada coperta a viva 
forza e che diverse volte se ne fosse rispinti. 

5 . 74. Abbiamo già indicato nel primo libro di que- 
st’ opera , quello che è necessario per la composizione delle 
diverse specie di munizioni, come pure la quantità d’ar- 
mamenti ed altri oggetti accessorìi che il servizio delle bocche 
da fuoco esige: sarebbe adunque affatto superfluo ripe- 
terlo adesso. 

Si è calcolato ebe ci bisognavano due quintali di miccia 
per ogni bocca da fuoco ; in quanto alle lance da fuoco è 
impossibile il determinare per tempo quante ce ne biso- 
gneranno, atteso che ciò dipenderà dalle circostanze. 


( 1 ) Questo minierò Jì pslle da 24 sembra forlìssinao : supporrebbe che 
ogni pezzo da 24 dovesse trarre MTìQ colpì , cosa che non credeti an- 
Djìssibìle. ( ^ota del ùgnor Colonnello ) 
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Si dovrà stabilire per ogni assedio un luogo da lavoro 
da fuochi artifiziati perfettamente provveduto di strumenti : 
gli strumenti o attrezzi necessarii per questo luogo di la- 
voro, sono indicati negl’ inventarii che sono fra le mani 
di tutti gli artifìzieri: ma siccome le circostanze possono 
spesso oboligare a modificargli, crediamo inutile d’ espor- 
gli qui. 

Articolo 6. 

Oggetti accessorii. 

75. Gli oggetti accessorii più essenziali eh’ entrano 
nella composizione d’ un equipaggio da assedio sono gli 
strnmenti e materiali necessarii alla costruzione delle bat- 
terie; ma siccome dobbiamo consacrare un capitolo par- 
ticolare a questa parte importante del servizio d’ artiglie- 
ria, ci limiteremo ad accennargli, rimandando a quel 
capitolo per tutto quello che ci si riferisce. 

In quanto alla minuta nomenclatura dei bagagliumi, 
macchine, strumenti, ordigni, scambi, provvista minu- 
ta, ec. , che devono entrare nella composizione di que- 
st’ equipaggio, non potendo avere luogo in un’ opera come 
questa , rimettiamo coloro che conoscere la volessero , agli 
autori che specialmente hanno trattato questo soggetto. (1) 

Se la piazza che uno si propone d’ assediare e situata 
sopra un fiume navigabile, o se è protetta da una grande 
inondazione, queste circostanze avranno necessariamente 
un’ influenza rimarchevolissima sul carattere dell’ assedio. 
Il pontoniere dovrà allora secondare il cannoniere, ed 
ambedue dovranno agire di concerto : d’ onde si può con- 
chiudere che i militari dell’ una di queste armi devono 
almeno avere una cognizione superficiale del servizio 
dell’altra; cosa frattanto che è meno indispensabile pel 
pontoniere che pel cannoniere , poiché quest’ ultimo può 
spessissimo trovarsi obbligato a fare il servizio di ponto- 
niere, mentre non accade che rarissimamente che questi 
abbia a servire delle bocche da fuoco. Basterà dunque che 


(I) Il signor Decker dava qni una lunghissima nomenclatura di tutti 
gli oggetti che entrano nella composizione d' un equipaggio da assedio ; 
ma r abbiamo creduta del tutto inutile in un trattato elementare d’ ar- 
tiglieria , destinato ai militari di tutte le armi. Si troverà un catalogo 
molto meglio fatto di tutti questi oggetti nell* Aidc-Mcmoire del gene- 
rai Gassendi, e nulla possiamo fare di meglio che di rinviarci il lettore. 
( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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il pontoniere possegga solamente nna cognizione generale 
delle operazioni dell’artiglieria, della costruzione delle 
casse e carreggio, dei loro pesi, ec. (1) 

La costruzione delle batterie galleggianti o dei battelli 
e zatte armate di bocche a fuoco , doTrebbe pure essere 
affatto separata dal servizio dell’ artiglieria ; poiché le altre 
cognizioni che deve possedere l’ artigliere, sono già nu- 
merose e complicate abbastanza per occuparlo intieramente. 

Non comprenderemo adunque qui quello che riguarda 
r equipaggio del ponte, e molto meno ancora quello che 
concerne il servizio delle mine. (2) 

SEZIONE II. 

Trasporto dell" equipaggio da assedio. 

Articolo primo. 

Nozioni generali. 

5 . 16. Abbiamo già detto che il trasporto dell’ equipaggio 
da assedio presentava tante difficoltà quante la sua stessa 
formazione; ciò deve impegnare a riflettere maturamente 
a tutti i mezzi che si possono impiegare per fecilitarlo, 
e la navigazione essendo il migliore a cui perciò si debba 
aver ricorso , non bisognerà trascurare di servirsene , da 
per tutto ove sarà possibile. 

Decidendosi su’ mezzi di trasporto da impiegare, biso- 
gnerà calcolare esattamente per tempo in quanto tempo 
tale o tal altra porzione d’ equipaggio potrà essere giunta 
ad un luogo determinato , affinchè da una parte , il car- 
reggio non si trovi troppo presto riunito sopra un punto 
ove potrebbe essere anche difficile di provvedere alla loro 
guardia , e che dall’ altra il carreggio che è necessario per 
incominciare l’ assedio non si faccia aspettare , al momento 
che si vorrà intraprenderlo. 

Quando i trasporti si fanno per terra, è facile abba- 


(1) 1 pontunieri in Francia fanno parte del corpo reale d' artiglieria , 
e tutte le truppe di quest' arme hanno qualche cognizione del servizio 
dei pontonieri. 

(2) Si veda quello che si riferisce alle mine , nei diversi trattati di 
fortificazione ; c per i ponti nell' opere del colonnello Sassone Hoyer , 
del capo battaglione Drien , e del colonnello Inglese Douglas , tradotta 
dal capitano Vaillant. (Note dei Traduttori Fratueti.') 
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iilanza il calcolare con esattezza l’ epoca dell’ arrivo dei 
convogli ; ma I’ istesso non è per i trasporti per acqua , 
a causa degli accidenti imprevisti che possono interrom- 
pere la navigazione , come I’ accrescimento o la diminu- 
zione deir acque, i ghiacci, ec. 

1 trasporti abbiano luogo per acqua, o siano fatti per 
terra, il comandante dell’artiglieria dovr& distendere^ di 
concerto col comandante supremo dell’ esercito incaricato, 
di stare all’ assedio, una tabella della marcia di tutte le co- 
lonne , e 1’ uno e I’ altro impiegheranno tutti i mezzi pos- 
sibili per facilitarne il movimento. Parimente invigileranno 
aJbncbè le strade siano ben risarcite e ben mantenute , 
affinché il servizio dei viveri e foraggi sia assicurato, ec. ; 
prenderanno tutte le precauzioni necessarie per la sicu- 
rezza dei convogli onde non possano essere intercettati, nè 
dalla guarnigione della piazza, nè dalle partite nemiche 
che campeggiano senza dubbio attorno; nnalmente ordi- 
neranno ed invigileranno perchè si eseguiscano tutte le 
disposizioni necessarie per formare convenientemente il 
parco, a misura che arrivano tutti gli oggetti eh’ entra- 
no nell’ equipaggio. Tutti q^uesti ordini, queste precau- 
zioni e queste disposizioni devono seguirsi, collegarsi in- 
catenarsi l’uno all’altro, ed avere per risultamento di /are 
il meglio ed il più possibile , nel minore spazio di tempo 
possibile. 


Articolo 2. 

Trasporto per acqua. 

$. 77. Secondo la natura stessa delle cose, si devono 
sempre, siccome giè l’abbiamo detto, preferire i trasporti 
per acqua a quelli per terra, tutte le volte che le cir- 
costanze e le località permettono d’ impiegare i primi , ed 
una navigazione eh’ esigesse maggior tempo non dovrebbe 
neppure svolgere dall’ aver ricorso a questo mezzo, pur- 
ché tuttavia non fosse assolutamente necessario V affrettarsi : 
del rimanente è ciò che rarissimamente accade al prin- 
cipio d’un assedio, ma ciò si può presentare piò frequen- 
temente verso la fine, sopratutto se si presume che la 
piazza possa essere soccorsa. 

L’imbarco e lo sbarco dell’artiglieria, come pure l’or- 
dine in cui i diversi oggetti dell’ equipaggio devono es- 
sere disposti nei battelli, esigono delle cognizioni pratiche 
che non possono acquistarsi che coll’ esperienza , e che è 
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impossibile d'attìngere nei libri. (1) Distribuzione uniforme 
del peso, garanzia degli oggetti imbarcati contro l'umido, 


(4) Crediamo frattanto che sarà utile di dare qui le regole prioci- 

P ali da seguirai per 1* imbarco dell* artigUeria , e 1* estragghiamo dal* 
Aidc'Memoire del generale Gasseodi. 

Si possono avere da imbarcare 1 delle bocche da fuoco coi loro arma- 
menti, assortimenti e maniaiooi: 2.^ un equipaggio intero d* artiglieria. 

Nei due casi s* incomincerà dallo stendere l’ inventario di tutti gU 
oggetti che si devono imbarcare : se ne calcolerà il peso e si domande- 
ranno dei bastimenti la cui portata sia del terso in su del peso totale 
da trasportare , e cib a causa del volume dei bagagliumi. Se frattanto 
non si avessero da imbarcare che delle bocche da fuoco e dei projettì, 
basterebbe che la poruu dei batulU o bastimenti fosse eguale al peso 
che dovrebbero trasportare. Si preferiranno sempre i bastimenti con 
ponte a quelli che non ne hanno , soprattuUo se si devono imbarcare 
delle munizioni. 

S'imbarca rartiglieria o per un semplice trasporto, o per una spedizione. 
Se è per un semplice trasporto , si caricherà ogni bastimento , per 
quanto lo permetterà la sua capacità , metteudo insieme gli oggetti re- 
lativi all* isleaso calibro , affinchè se un bastimento si perde , tutto 
resti assortito. 

Se è per una spedizione , si metteranno insieme 1* armamento , 1* as- 
sortimento e le munizioni d* ogni bocca a fuoco , una per una, in ogni 
bastimento, col carreggio necessario a ciascheduna pel trasporto delle 
tue munizioni , in tutto o in parte allorquando si sbarcherà. Se sono 
delle bocche da fuoco da assedio , ci si uniranno gli strumenti da piat- 
taforma, le polveri , t projettì. ec. tioalmente tutto quello che è necessa- 
rio per ogni bocca da fuoco. Si potranno e si dovranno anche mescolare 
i calibri ed anche le specie delle bocche da fuoco nei bastimenti secondo 
i bisogni avvenire , che bisognerà prevedere {ler tempo ; 

S’ imbarcheranno nell' ordine seguente : 
i J projetti , bombe e granate reali vuote. 

2.” Le bocche da fuoco. 

3.^ Legname da piattaforma. 

4,** Casse senza le ruote, che si metteranno al disopra o ritte. 

5.^ Loro avantreni idem. 

6.^ Carri senza ruote idem. 

7." Loro avantreni idem. 

8.*- Polveri in botti o barili. 

9.“ Casse di munizioni. 

10.** Macchine da sollevare e loro assortimento. 

11.** Casse dì fuochi artitiziali , provvista minuta, razzi , cartocci. 

12.^ Armamenti , assortimenti, e casse contenenti i ferramenti che 
si saranno tolti alle casse e carri smootaodogli. 

13.** Strumenti da spianatoli. 

14.** Legname di ricambio. 

15.** Ferramenti di ricambio, in casse. 

16.** Cesti e dischi da petrieri. 

17.** Gabbioni, salciccioni , sacchi da terra, cavalli di frisia , ec. ae 
se ne portano. 

18.** Le altre provviste del parco in casse, barili , botti , ec. 

Se si dovesse fare sul punto dello sbarco, qualche stabilimento di 
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precauzioni contro gl’incendi, ec., tali sono le principali 
condizioni a cui deve soddis&re l’ imbarco dell’ artiglieria. 


luogo da lavoro per costruzione e risarcimento , e cbe si credesse non 
trovarci mezzo veruno per le fucine , botteghe , ec. bisognerebbe tra* 
sportare del carbone di terra e di legno , dei mattoui , del tegoli , della 
calcina , dello stucco , delie armature di legname , e da costruzione , 
del ferro , ec. , e si metterebbero tutti questi oggetti sopra delle nav i 
separate , a meno di metterne alcuni per zavorra su' bastimenti carichi 
deffit attrezzi d* artiglieria. 

In generale bisogna mettere gli oggetti pesi i primi in fondo ^ al diso* 
pra tutto quello che è leggero , facile a peggiorare ^ e di cui si pub in 
principio aver di bisogno. 

Innanzi di smontare le casse e carri , bisogna : 

Segnare con numeri le casse in un modo stabile ; ed indicare questi 
numeri sugl* iovenurii alla colonna deU'osservazioni , o sopra un inven- 
tario a parte. 

Indicare nell* istessa colonna , il nome o il numero delle bocche da 
fuoco , ed il numero della cassa su cui ognuna dev* essere incavalcata. 

Contrassegnare i carri , servendosi d* altri numeri che per le casse. 

Contrassegnare ogni avantreno col numero della cassa o carro cui 
appartiene. 

Contrassegnare e marcare ogni cassa d' armamento , d* assortimento e 
di ferramenti, scrivendoci sopra in abbf'et'iazione AR., AS. ,FER., col 
calibro e numero delle casse da cannone cui questi oggetti appartengono. 

Si stenderà per ogni bastimento o battello , un inventario minu- 
to di tutto quello che contiene , e quando bisognerà sbarcare o pas- 
sare ad altro bordo , 1* ufiziale d* artiglieria comandante il convoglio 
ricorrerà a quest* inventario per fare eseguire quelle operazioni secondo 
il bisogno del servizio. 

Se si tratta di sbarcare ogni cosa , bisognerà: 

Seguire 1* ordine inverso che nell* imbarco; 

Rimontare il più presto possibile i carri che devono servire ai trasporti; 

Riunire gli oggetti specie per specie assai lungi dalla riva per non 
esserne imbarazzati. 

Se non sì trasportano tutte le mnniztoni immediatamente dopo il loro 
sbarco, e cbe si riuniscono in una specie di parco, bisognerà procurare 
di non confondere i calibri e di separar bene i diversi attrezzi per tra- 
sportargli in seguito senza confusione allorquando sarà necessario. 

Se si deve trasportare una parte degli oggetti , e lasciare 1* altra nei 
battelli o bastimenti in coi prima erano stati caricati , bisognerà pro- 
curare di tenere delle note esatte di ciò che dai bastimenli è stalo tolto, 
e di audio che è stato lasciato , per evitare la confusione e gli sbagli. 

Se lo sbarco deve aver luogo in presenza o sotto il tiro del nemico , 
bisognerà modilicare il carico secondo le circostanze che si potranno 
prevedere : mettere per esempio, i pezzi da campagna , loro casse, loro 
munizioni , ec. in modo da potersi sbarcare i primi e facilmente : si 
prenderà 1* istessa precauzione per eli strumenti da spianatori, onde po- 
tersi subito trincerare , o aprirsi delle comunicazioni facili per marciare 
in avanti ec. 

Vedasi anche, sull* imbarco dell* artiglieria , 1* opera del De Antoni, 
intitolata Mane gelamento delle macchine d* artiglieria p. i 46. ( Nota 
dei Traduttori Francesi. ) 
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In quanto al modo di proteggere un trasporto per acqua 
contro le sorprese del nemico, o non lasciando mai na- 
vigare isolatamente questi battelli, o facendone scortare 
il convoglio da truppe che marcino sulla riva per ri- 
spingerne il nemico, ec. ; tutto ciò non fa propriamente 
parte del servizio dell’artiglieria, e non possiamo darne 
qui che un’ idea generale. 

Abticolo3. 

Trasporto per terra. 

§. 78. Tutto quello eh’ è stato detto nel secondo libro 
di quest’opera, sull’ordine da stabilire nelle colonne di 
marcia dell’ artiglieria, deve naturalmente trovar qui la 
sua applicazione. Si scerranno le migliori strade; si faranno 
risarcire le strade ed i ponti; si faranno preparare le sus- 
sistenze , e principalmente i foraggi su’ diversi punti ove i 
convogli dovranno passare e soggiornare , ec. Più strade 
si saranno indicate ^er le colonne, vie più facile diverrà 
la loro vigilanza, piu sicuri saranno i mezzi di farle sus- 
sistere , e più rapidamente s’ eseguirà il trasporto. La mag- 
gior parte di queste disposizioni, come pure le misure di 
sicurezza da prendere per garantire i convogli dall’ intra- 
prese del nemico, escono dalle attribuzioni degli ufìziali 
a’ artiglieria, che devono portare la loro principale atten- 
zione sul mantenimento dell’ ordine interno delle colonne, 
sulla uniformità nella distribuzione del peso, e sulla buona 
disposizione nel caricare le munizioni e gli altri oggetti 
cb’ entrano nella composizione del parco. 

Quest’ oggetto è stato trattato con molta particolarità , 
ed in un modo luminosissimo^ nella seconda parte del- 
1’ opera sull’ artiglieria di Moria , ci contenteremo d’ estrarne 
le regole le più importanti che sono state giustificate dal- 
r esperienza. 

1. ° Le prime divisioni del parco devono trasportare 
tutti gli strumenti da spianatori, quelli che servono alla 
confezione dei materiali necessari! alla costruzione delle 
batterie, e gli oggetti che compongono il laboratorio dei 
fuochi artifiziati. 

2. ° Le divisioni seguenti si comporranno delle bocche 
da fuoco destinate alle prime batterie, e dei carri che 
trasporteranno dugento colpi per ciascheduno di questi 
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pezzi col legname necessario alla costruzione delle piatta- 
forme. (1 ) 

3. ° I conTogli che Terranno immediatamente dopo sì 
comporranno del rimanente delle bocche da fuoco e del- 
le munizioni. 

4. " Finalmente, 1’ ultime colonne si comporranno del 
carreggio carico di tutti gli altri oggetti eh’ entrano nella 
composizione del parco da assedio. 

SEZIONE III. 

Modo di formare il parco coll' equipaggio da assedio. 

AbtICOLO FBIMO. 

Nozioni generali. 

5 . 79. Affinchè si possa scerre il posto che occuperà il 
parco da assedio davanti alla piazza^ bisogna avere pre- 
ventivamente determinato il fronte o i fronti d’ attacco. 
L’ attacco dev’ egli essere diretto sopra un solo fìronte, il 
posto del parco dev’ esserne il pià vicino possibile. Vien 
egli proposto d’ attaccare due fronti alla volta , il parco 
dovrà essere fra i due , oppure bisognerà stabilire due parchi. 

In quanto alla scelta del sito in se stesso, si potrà de- 
terminarlo su’ principi seguenti: 

\ .° Il parco sarà posto tanto vicino quanto sarà possibile 
alla piazza, avendo però riguardo alla seguente condizione; 

2. " Non dev’ essere mai esposto al fuoco del nemico. 

3. ° Si profitterà adunque per garantirlo di tutti i casi 
favorevoli del terreno che le località potranno presentare. 

4. “ Si proporzionerà 1’ estensione del parco al numero 
dei carri che deve racchiudere. 

5. ° Si stabilirà sopra un terreno secco ed al sicuro dalle 
inondazioni. 

Abticolo 2. 

Disposizioni interne del parco. 

5 . 80. Quantunque l’ accomodamento o la disposizione 
del carreggio ed altri oggetti dell’ artiglieria, nel parco, 


(4) Si compra comunemente tal Putto il legame da piattaforme, ed 
ano ti limila ad avere toltanto degli ttmmenU da tegatore per il lun- 
go: bitogna però etsere ben certi di trovare del legname opportuno 
uel paete. ( Nola del Hignor Colonnello M. ) 
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possa sembrare indifferente , è niente di meno d’ una 
grande importanza che tutto ci sia disposto nell’ordine il 
più perfetto , affinché ci si possa trovare e torre senza 
difficoltà, tanto di giorno che di notte , tutto quello ch’es- 
sere potrebbe richiesto. Perciò, 

Si porranno le liocche da fuoco in prima linea, avendo 
il timone rivolto dalla parte del nemico : saranno provvi- 
ste di tutto quello che per il loro servizio è necessario , 
come armamenti , assortimenti e provviste. 

Dietro le bocche da fuoco saranno disposti i carri da 
munizioni vuoti , essendo depositate le munizioni che con- 
tenevano in magazzini particolari. 

I projetti saranno disposti a piramidi , accanto ai carri , 
e dietro di queste saranno disposti per ordine, e per 
specie gli strumenti da spianatori ed altri, necessarii ai 
lavori dell’ assedio. 

Tutti gli oggetti che potrebbero essere danneggiati , se 
restassero esposti all’ intemperie dell’ aria , saranno difesi 
sotto baracche o capanne , in carri chiusi , o finalmente 
coperti da tele incerate. 

I carri da trasporto saranno disposti in ordine su' lati 
del parco. 

Le tende del personale dell’ artiglieria e del treno sa- 
ranno poste sul di dietro. 

Le bestie da tiro che si devono conservare durante l’as- 
sedio s’accamperanno nelle vicinanze del parco, e si pren- 
deranno tutte le precauzioni necessarie onde possano avere 
comodamente foraggi, acqua, ec. (f) 


(4) Lm clUposiuone e 1* accomodameato interno dei parchi è di Un- 
t* imporunaa che crediamo dovere entrare tu queato punto «opra alcune 
particolarità che estrarremo dalTAide-Memoire del generale Gasiendi. 

Conviene d* avere due parchi : il parco grande , eh* à il magazaino 
dell' esercito , il parco piccolo che gli serve d* armeria. Questi due 
parchi si mettono comunemente uno accanto all' altro a quaranu tese 
di disUnza. 

Il parco grande sarà posto a t200 in 1400 tese dalla piazza, al co- 
perto dal suo fuoco, àSe è una piazza temìbile, e che il terreno non sia 
vantaggioso, si farà anche bene a porUrlo alle 1600 e le t800 tese. 

Servirà marcare la cinta del parco , senza rinchiuderlo con fossi. Si 
circonderà di sentinelle che si porranno a quindici tese di distanza l'una 
dall* altra , e sopra ponti d* onde possano vedersi , come pure scorgere 
tutto il parco eh* esse devono invigilare. 

Si formerà il parco per linee alla distanza di 7 in 8 tese Tiina dall' 
altra, eccettuato per le carrette che n'esigono 46. La distanza fra le 
Ale dei carri sarà di 4 0 piedi. 

La prima lioea verao la piana urà composta del carreggio , carri ila 
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5. 8^. I luoghi di lavoro per gli operaj delle diverse 
professioni saranno stabiliti vicino quanr è possibile al 


cannone , ed altri carri carichi di bocche da fuoco, riunite per calibri. 

La seconda linea sarà composta di casse, ogni cassa dietro la sua boc- 
ca da fuoco. A misura che si metteranno le bocche da fuoco sulle loro 
casse , si faranno passare queste in prima linea ed i carri in seconda ; 
e si potranno anche ristringere queste , onde avere maggiore spazio e 
comodo nelle operazioni. 

La terza linea sarà composta delle palle, ec. aoimucchiate a piramidi 
per calibri dietro le casse deli* istessa specie , a meno che dei projetti 
non si faccia un pìccolo parco separato. $i potrà completare questa lì- 
nea con delle masse di strumenti da spianatori messi specie per specie. 

La quarta linea sarà composta di piattaforme complete , dietro ogni 
bocca da fuoco , e degli armamenti dei pezzi calibro per calibro. 

1 due altri lati del parco saranno formati colle carrette da munizioni, 
carretti ed altri carri. 

I magazzini da polifere si stabiliscono a 200 in 300 tese dietro al 
parco. Se ne metteranno diversi sull* istessa lìnea, a 50 tese di distanza 
gii uni dagli altri, ed uno a mezza strada fra loro ed il parco, onde 
servire di deposito. 1 primi non avranno che un ingresso dalla parte del 
parco j ruUitiio ne avrà due, uoo dalla parte del parco, e Tallro dalla 
parte dei magazzini. 

La grandezza d* ognuno sarà dì circa 135 tese qnadrate , per conte- 
nere presso a noco cento mìgliaja di polvere non ammontandone che 
su due botti d' altezza si metteranno dei cavalletti sotto le botti se 
è possibile averne, Si circonderanno Ì mag.-izzini con un fosso dì 5 a 6 
piedi dì larghezza ed altrettanto profondo , rigettandone le terre al di 
dentro: si copriranno con spalleggiamenti , se è necessario: finalmeate 
si porranno 2 in 3 sentinelle presso ognuno di essi. 

Nel parco piccolo i carri saranno alla distanza dì 14 piedi in ogni 
ordine onde facilitare i racconciamenti. 

Si comprenderanno in qtu'sto parco ; i legnami per racconciamenti , 
i ferri lavorati, i ferramenti affazzonati, chiodi, accia], ec., le seghe e 
i manichi dì strumenti da ricambio , il carbone , la miccia , le carrìunle, 
i sacrili da terra, cordami, cerchi, lanterne, padelle, macini, barelle, 
cavalli di frtsia , ec. gli armamenti di ricambio delle diverse bocche da 
fuoco , le spolette da bombe e da granate reali, gli armamenti da zap- 
patore , le scale da scalata, il piombo, le pietre d.-i fucile , la sugna, ec. 

Ecco 1* accomodamento che sembra il più conveniente. 

Le fucine in prima linea ed innanzi al parco pìccolo. 

II campo delie compagnie degli operaj , a 20 tese in addietro. 

I luoghi di lavoro per gli operaj dietro al campo o suU*aUineamento 
delle fucine, alla loro destra o alia loro sini»tra o finalmente dietro al 
carreggio del parco , a 20 tese. 

A 20 tese in dietro i carri del parco , incominciando da quelli che 
portano gli oggetti precitati e secondo V ordine loro : quindi i grandi 
cassoni del parco , portando gli strumenti da operaj io legno ed in fer- 
ro , gli strumenti a taglio , la provvista minuta , ec. 

A 20 tese in dietro 1* alloggio del direttore e del sotto direttore. 

Le tende degli ufiziali ed impiegali agli equipaggi. 

1 luoghi dì lavoro degli artifizleri e loro utensili. 

A 100 tese dalla coda del parco, i fuochi artifiziali e loro materie iiz 
piccoli depositi , lungi 30 tese gli uni dagli altri. 
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E arco, e sì trarrà profitto a quest’ elle tto di tutte le ful>- 
riche che nel vicinato si troveranno, e se non se ne 
trovano che a quest’ uso convengano, sì costruiranno 
delle capanne e l^racche che ne faranno le veci, (l) 


Su* lati i carniera. 

Sopra un lato del parco piccolo , 1’ eqni]>aggio del ponte , metlendu 
•eparaUraeote ogni apecie di ponte. 

il parco dei cavalli e le tende dei soldati del ti*eno saranno posti a 
40 tese , sopra uno dei lati dei parchi in prossimità del grande , per la 
celerità e la facilità del servigio, ed in vicinanza deli*acqua per la loro 
convenienza particolare. 

I reggimenti d'artiglieria s'accamperanno dall* altra parte di questi 
parchi a 50 , o lOO tese di distanza. 

li gran corpo di guardia dell' artiglieria sarà posto innanzi alla testa 
dei parchi. 

Nelle marce il parco piccolo starà al centro del grande , e le fucine 
saranno distribuite lungo la colonna. ( JVoia dei 7'raduUori Francesi.') 

(0 Due dati sono necessarii per la costruzione delle capanne o ba- 
racche destinate a questi luoghi di lavoro ; i il numero totale degli 
operaj , e quello degli opera] d'ogni professione che devono esserci im- 
piegati ; 2.** lo spazio necessario ad ognuno di questi operaj per lavora- 
re comodamente. 

II primo di questi dati dipende da tante circostanze impossibili a pre- 
vedere , che non c'è mezzo veruno per fissarlo per tempo; non si può 
calcolare neppure approssimativamente, quanti operaj saranno necessari), 
meno ancora quanti se ne potranno riunire; ed è parimente difiìcilissi- 
mo regolare in qual proporzione gli operaj d* ogni professione devono 
entrare in un numero totale determinato : si crede frattanto potere iu- 
dicare la seguente distribuzione , per le costruzioni solite. 


Sopra 
un t'Ule 
di 100 
operaj, 
ce ne 
aarauno 


60 in ferro ] 
di cui 


40 in le- 
gno di cui^ 


|40 fabbri | 

1 48 limatori 
2 cbiodajuoli 

25 carradori 

legna- 
iuoli 

|2 tornitori 

[ 2 bottai 


Sopra questo numero totale di 4 00 
operaj , sarebbe necessaiio che ci 
fossero anche 

4 Operajo che fa le spazzole per fare 
le setole da lanata. 

4 Tagliatore di lime e quadrelli. 

4 Lattajo o padcllajo per stendere la 
latta, fare gli astuccfii da palle, ec. 

Non si sono portati neirenumerazione 
di contro , perchè non lavorando 
che per caso della loro professione, 
devono averne un'altra per la quale 
si trovino già portati : ma non bi- 
sognerà dimenticare di risparmiare 
nei luoghi di lavoro dei collocamenti 
per r esercizio momentaneo delle 
professioni menzionate in questa 
nota e secondo la proporzioue die 
c'è indicata. 


La distribuzione che precede si riferisce alla composizione d* un luogo 
da lavoro permanente d* operaj che lavorano alle costruzioni nuove delie 
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Si prenderanno simili disposizioni per i luoghi di la- 
voro destinati alla composizione delle munizioni e dei 


casse e carri dell’ •niglieria : per applicarla ai luoghi di lavoro provvi- 
sorii d*un parco da assedio, bisogoerà modificarla avendo riguardo alia 
natura delle costrusiooi o risarcimeoli che ci saranno da fare. 

In quanto allo spatio necessario agli operaj per lavorare senta inco- 
modarsi gli uni cogli altri , sarà sempre presso a poco 1* istesso in tutte 
le circostante, ed il numero degli opera] d’ ogni professione essendo 
Doto, la graniletta che dovranno avere i luoghi di lavoro potrà essere 
calcolata esattamente abbastanta su' principi seguenti: 

4 Carpentiere o legnajuolo occupa 5 metri sopra l metro 90 cent. 

4 Carradore ........5 — — 1 — 90 — 

4 Tornitore col tornio in aria . • 3 < ^50 — 

4 Bottaio 3 — — 3 — 

i Banco per 2 nomini che fanno spaz- 
zole da lanata 3 — ■“ 2 

Gli operaj di queste diverse professioni potranno essere riuniti in un 
istesso luogo di lavoro o in luoghi di lavoro contigui, la cui alletta do- 
vrà essere da 4 metri a 4 metri e 50 cent, sotto la trave. Quando da 
questi dati e dal loro numero, si sarà determinato lo spatio eh* essi de- 
vono occupare, bisognerà aggiungere almeno del totale alla superfìcie 
che si sarà trovata, per porre le mole o pietre da arruotare, eli stru- 
menti, il lavoro cominciato o terminalo, i legnami marcali e garbati, ec. 
Isella parte occupata dai legnaiuoli e carradori, bisognerà lasciare anche 
vuota una corsia per tutta la sua lunghetta e che avra da metri 3,50 
a 4 metri di larghetta , affinchè un carro possa facilmente circolarci, o 
per portare i legnami digrossati, o per torre i toppi, cc. Il recìnto de- 
ve per 1* istesso motivo avere due grandi porte, disposte in modo che 
un carro possa entrare dall* una ed uscire dall* altra. 

11 luogo di lavoro degli operaj in ferro sarà situato il più vicino pos- 
sibile a quello degli operaj in legno, ma deve pero esserne intieramente 
separato. La sua altezza , sotto la trave sarà 1* isiessa che nel precedente. 
Le fucine che convei’rà fare doppie ci saranno poste o sopra un ordine 
Del mezzo ed appoggiate 1* una all* altra , o su due ordini appoggian- 
dosi ai muri della fabbrica. Le morse dei magnani saranno poste sotto 
le finestre. In quanto alla superficie del luogo di lavoro si calcolerà 
sulle basi seguenti. 

Si determinerà il numero delle fucine, supponendo che *l 4 dei fabbri 
lavoreranno a due per fuoco, e che gli altri ’14 lavoreranno a tre per 
fucina. 

Una fucina doppia , con sue incudini ec. 

occupa circa 8 metri sopra 4 metri 

Una fucina con 5 chiodsjuoli, loro tasso 

e cbiodaje 4 — 4 — 

Una morsa da magnano 2 — ^»30 — 

Un lattajo o padelUjo per stendere la latta 2 •— l — 

Un tagliatore di lima con suo ceppo . 1,50 — 4 — 

Una forbice per tagliare la latta . . 2 — 4 

Se devoDsi applicare dei carri nei luo^o 
di lavoro, ci bisogna pereto uno spazio li- 
bero di 3 — 3 — 

Si deve finalmente aggiungere a questo luogo di lavoro, o situare in 


. Digiitzed 


VSO DELL* ABTIGLIEBIA BEGLI ASSEDII. 95 

diversi fìiochi artifìziati da guerra, procurando di stabilir- 
gli in modo da evitare gli accidenti, o rendergli meno 
pericolosi cbe sarà possibile. (^) 

sua proisimità ( allorquando è un luogo dì lavoro permanente ) un lo- 
cale per cerchiare le ruote, un altro per tagliare fondelli e girelli, 
ed io ogni caso dei piccoli magazzini per mettere in deposito gli stru- 
menti e ferramenti tirati a finimento. 11 numero di quest' ultimi di- 
penderà da quello dei capi dei luoghi di lavoro ( ognuno di essi dovendo 
avere il suo proprio ) e le loro dimensioni in supeiHcie potranno ascen- 
dere dai lO ai 15 metri quadri. (^Nfta del Cap. Nancy.) 

(1) Crediamo dovere qui citare i rUultamenli d'esperienze dati del Ge- 
nerale Teropelhof, per fare conoscere quanti fuochi arlifiziati si possono 
condizionare in una giornata di lavoro di dieci ore. 

5 Uomini potranno rìdorre in farina 2 quintali di salnitro 

2. V 2 — — purificare 4 quiatali di catrame 

3. ® 3 — — pestare e ridurre 

a polverino.... *|t quintale di polvere 

4. ® 10 — — caricare e finire 



intieramente . . 

. 2000 cannelli 

5.» <0 — 

— formare 

« 1500 stoppini 

6.» <0 — 

— idem 

. 250 lance da fuoco 

7.” 40 — 

— idem 

. 2000 piedi di miccia da 



stoppino 

S.» 10 — 

' — incatramare . . . . 

. 800 granate reali di Ih. 7 

9 - 10 — 

— idem 

. 700 idem di Ih. 10 

10.» 10 — 

— - idem 

. 600 bombe di Ib 25 

11.” 10 — 

— idem 

. 500 idem di Ib. 50 


12. ® 8 — caricare un egual numero di spolette per que- 

sti diversi projetti vuoti. 

13. ® 20 — — raspare, pulire c tagliare in sbiescio 1* is tesso 

numero di spolette. (*) 

14. ® 11 — — caricare un egual numero di projetti vuoti, 

e porci le spolette. 

15. ® 8 — — coprire le spolette di questi projetti. 

16. ® lO — disegnare e tagliare lOOO cartocci di saja o 

stamigna. 

17. ® 20 ' — — cucirgli. 

18. ® 25 — — fissarci i tacchi ed empirgli di polvere. 

19. ® 20 — caric.'irglì senz* adattarci i tacchi. 

20. ® 10 — — > formare 1 00 astucchi da palle da cannone da 3 

21. " 10 ^ — 80 idem da idem da 6 

22. ® 10 — — 60 idem da idem da 12 

2.1.® lO — — 50 idem da obici di Ib. 7 St, 

24" lO — — 40 idem da irfem di Ib. 10 St. 

25. ® 12 — intieram. 20 palle incendiarie o da illumi- 

nare per obici da Ib. 7 

26. ® 12 — — 16 idem per idem da Ib. 10 

27. " 1 2 — — 12 per idem o per morta] da Ib. 25 

28. ® 12 — — lO per idem o per morlaj da Ib. 50 

(®) In Francia le flette sono (ornile con bastante preeuione da non avere bisogno 
di rasparle, e non altro da fare eh# tagliarle in sl>ieeo. (Moia dei Trad. Fran. ) 
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La polvere, quest’ importante cd indispensabile provvista 
esige per la sna conservazione una vigilanza e delle cure 
continue. Bisognerà ben guardarsi dal tenerla tutta riuni- 
ta in un solo luogo, e si distribuirà al contrario in 5, o, 6 
piccoli depositi , che saranno tutti fuori del tiro del ne- 
mico, e distanti l’ uno dall’ altro dai 900 al 1000 passi. 
Se si possono per quest’ uso impiegare delle fabbriche già 
esistenti, sarà meglio; ma se non ce ne sono delle adat- 
tate si costruiranno espressamente delle capanne, che si 
ricopriranno di tela incerata e si circonderanno di paliz- 
zata. I barili ci saranno disposti in file , alti da terra da 2 
in 3 piedi sopra cavalletti , e d’ altrettanto distanti dal 
muro o parete. 

J. 82. Per proteggere il parco, e soprattutto i magaz- 
zini da polvere, contro il fuoco della piazza, si copriranno 
con spalleggiamenti di terra. Si stanilirà la comunica- 
zione del parco colle trincee mediante una strada co- 
perta che SI costruirà espressamente , oppure a quest’ ef- 
fetto si trarrà profitto dalle strade scavate o interrate che 
si troveranno già esistenti , quand’ anche facessero qualche 
piccola sinuosità (1). 

Spesso si forma per 1’ arme del genio un parco parti- 
colare , ove si riuniscono tutti gli oggetti cbe impiega 
quest’ arme nei lavori degli assedii. In questo caso il parco 
dell’ artiglieria si troverà considerabilmente diminuito , 
poiché non conterrà altro che le bocche da fuoco , le mu- 
nizioni , il luogo di lavoro pc’ fuochi artifìziati e gli altri 
oggetti esclusivamente di competenza di quest’ arme. 


Con quegli dati dedotti da nn gran numero d* esperienze, ai potrà 
tempre determinare in ogni circostanza , quanti uomini ci bisogneranno 
per condizionare iu un tempo dato, una certa quantità di munizioni o 
di oggetti da fuoco artiliziato sopra espressi ; oppure quanto tempo ci 
bisognerà ad un determinato numero d’ uomini per condizionare 1* iatesse 
specie e quantità di munizioni o altri oggetti. 11 comandante supremo 
dell* artiglieria d* assedio pntià prendere le sue disposizioni in conse- 
guenza ed organizzare il suo servizio in modo che ugni batteria riceva , 
a misura che ne ha di bisogno, le munizioni necessarie al suo consu- 
mo , ed affinchè nessuna sia obbligata per difetto di provvista a rallen- 
tare il suo fuoco , o ciò che sarebbe anche più doloroso , a sospenderlo 
per diversi giorni. ( Nota dell' tutore ) 

(I) Ciò elle felicemente è stato fatto all' assedio di Scliweiduitz 
nel (807. {Nota del Sig. Colonnello M. ) > 
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CAPITOLO li. 

Costruzione delle batterie. ( 1 ) 

SEZIONE PRIMA. 

Diverse specie di batterie. 

Articolo Primo. 

Nozioni generali. 

J. 83. La costruEÌone delle batterie da assedio essendo 
uno degli oggetti più importanti del servizio d’ artiglie- 
ria , ed essendo esclusivamente di competenza di quest’arme, 
ci proponghiamo d’ entrare adesso in alcune particolarità 
sulle diverse specie di queste batterie , su’ materiali che 
entrano nella loro costruzione e sul modo d’ impiegarle , 
riserbandoci a fare conoscere più tardi quello che alla loro 
collocazione riguarda. 

In generale si chiama batteria , la riunione di diverse 
bocche da fuoco incavalcate sulle loro casse , e coll’ istesso 
nome pure si chiama il sito che occupano. In un assedio 
le batterie devono avere davanti a loro , per coprirle, un’ 
elevazione di terra a forma di parapetto , che chiamasi lo 
spalleggiamento e qualche volta il cofano della batteria. 

Le cannoniere sono dei vuoti che si (anno nello spallc- 
giamento per farci passare una parte della volata del can- 
none o dell’ obice quando si sparano. Quest’ aperture hanno 
la forma d’ un prisma la cui base è un trapezio , e le 
bocche da fuoco entrano per il lato più stretto. 

La ginocchiera è la parte dello spallcggiamento com- 
presa fra il suolo ed il piano inferiore delle cannoniere. 

I merli sono le parti dello spalleggiamcnto comprese 
fra due cannoniere : i mezzi-merli sono le parti dello 
spalleggiameiito comprese fra le sue estremità e la prima 
o ultima cannoniera. 


(I) La maggior parte di questo capitolo è stata estratta da un mano- 
scritto del tenente generale Prussiano Decker , e ci si è soltanto aggiunto 
quello che abbiamo creduto necessario , secondo il metodo attuale 
d’ attaccare le piazze. (iVota dell' Autore, ) 

Decker T. III. 
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La direttrice d’ una cannoniera è una linea immagina- 
ria, condotta dal mezzo della sua apertura interna all’oggetto 
che si deve battere ; la cannoniera è diretta quando la 
sua direttrice è perpendicolare al lato interno della batte- 
ria ; altrimenti la cannoniera è obliqua. 

Le guance della cannoniera sono le facce dei merli o 
mezzi merli , nell’ interno delle cannoniere. 

La camicia d’ una batteria è il rivestimento che gli si 
fa per sostenere le terre dello spalleegiamento. 

ai distinguono diverse specie di batterie , o secondo i 
loro diversi oggetti o secondo la specie delle bocche da 
fuoco colle quali devono essere armate ; finalmente , si di- 
stinguono ancora in batterie a cannoniere e batterie in 
barbetta. Nelle prime le bocche da fuoco traggono dalle 
cannoniere aperte nella grossezza del parapetto, nelle se- 
conde fanno fuoco per disopra al parapetto. 

Relativamente alle bocche da fuoco colle quali sono ar- 
mate , si distinguono : 

1. ° Batterie di cannoni e d’obici. 

2. ° Batterie di mortaj. 

L’ ultime differiscono dalle prime , dall’ essere le bocche 
da fuoco situate dietro uno spalleggiamento semplice senza 
cannoniere , per quanto molto alto , perchè i projetti cac- 
ciandosi sotto un angolo apertissimo, la curva della loro 
trajezione gli fa passare per disopra al parapetto. L’ oggetto 
che uno si propone con queste batterie , e quello di ro- 
vinare mediante la caduta e Io scoppio dei loro projetti , 
le opere e le volte delle fabbriche della piazza, o di get- 
tare anche delle pietre e delle granate sopra i difensori 
posti lungo la strada coperta, ec. È impossibile in conse- 
guenza di determinare il sito di queste natterie, e siccome 
utilissime possono essere dappertutto , possono pure indii- 
ferentemente essere dappertutto situate. 

Relativamente ai diversi oggetti cui le batterie possono 
essere destinate , si distinguono : 

1 ° Le batterie a rimbalzo o d’ ir^lata. 

2. " Le batterie in arcata e di volata , per battere di- 
rettamente e smontare l’ artiglieria della piazza. 

3. '> Le batterie da breccia per aprire il rivestimento del 
rampavo. 

4. ° Le contrabbatterie. 

Finalmente si distinguono anche diverse specie di bat- 
terie relativamente al modo pure in cui sono costruite : 
così ci sono , 

L* Le batterie elevate o a cavaliere. Sono quelle che 
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hanno il loro parapetto sopra un suolo molto più eierato 
del terreno naturale ciò che per conseguenza esige molto 
lavoro. Si costruiscono ordinariamente per battere del- 
r opere nemiche d’ una grand’elevazione, come cavalie- 
ri , etc ; oppure anche quando si è forzati a porre una 
batteria sopra un terreno tanto }>asso che necessario di- 
venga il rialzarlo, onde le bocche da fuoco possano pro- 
durre l’effetto che se ne attende. In questi due casi bi- 
sogna prima formare un Urrapieno artificiale su cui si 
costruisce poscia la batteria. 

Si deve per quanto è possibile, evitare nel corso d’ un 
assedio la costruzione delle batterie elevate, perchè esi- 
gono molto tempo , e molti materiali. 

2. ” Le batterie piane. Sono quelle che si costruiscono 
sul terreno, tale quale naturalmente si presenta nel sito 
che devono occupare. Si prendono le terre del parapetto 
in un fosso che si scava sul davanti. La loro costruzione 
esige minor tempo e materiali delle precedenti, ma ne 
richiede pure molto. 

3. ” Le batterie basse o interrate. Si chiamano cosi 
auelle nelle quali le bocche da fuoco si trovano poste al 
disotto del suolo , in una specie di fosso scavato a que- 
st’ oggetto , ma in modo pero da potere trarre al di sopra 
dell’ orizzonte. In questa specie di batterie , il piano infe- 
riore delle cannoniere trovasi sul terreno naturale , o 
qualche pollice soltanto al disopra, di modo che il para- 
petto si trova in parte formato dalla massa di terra che 
scavando si è gettata in avanti ed in addietro. Queste bat- 
terie si costruiscono in conseguenza in pochissimo tempo 
e con pochissimi materiali , e questo motivo dev’ impegnare 
ad impiegarle di preferenza negli assedii, tutte le volte 
che sarà possibile. 

Abticolo 2. 

Batterie a rimbalzo. 

J. 84. Queste batterie si costruiscono , senza eccezione , 
perpendicolarmente al prolungamento delle fecce delle 
opere della piazza o della sua strada coperta. Bisogna che 
la loro situazione sia determinata con molta precisione af- 
finchè possano adempire all’ oggetto che se ne attende , 
qual’ è quello d’ infilare direttamente le parti delle forti- 
ficazioni contro cui esse sono dirette, per cacciarne il 
nemico e scavalcarne 1’ artiglieria che ci si trova situata. 
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A tutto rigore queste batterìe dovrebbero essere situati; 
in modo che 1’ asse o la direttrice della prima cannoniera 
dal lato dell’assediante si trovasse esattamente sul prolunga- 
mento della magistrale , afllnchè il projetto cacciato dalla 
Ixicca a fuoco la quale trae da questa cannoniera, radesse 
secondo la sua lunghezza la cresta interna del parapetto: 
frattanto siccome spesso accade nel tiro che la palla o la 
granata reale devia un poco dal piano verticale che passa 
per r asse del pezzo , sarà forse meglio marcare la diret- 
trice della prima cannoniera di 4 in 6 piedi al di là del 
prolungamento della magistrale , sempre però parallela- 
mente a questo prolungamento, ond’essere ben sicuri che 
la palla cacciata dal primo pezzo porti sempre nell’ inter- 
no dell’ opera : quelle che porteranno dietro al terrapieno 
del rampare non faranno forse che un maggior danno al 
nemico , coll’ agire più efficacemente sulle sue comuni- 
cazioni. 

Articolo 3. 

Batterie in arcata o di wlata. 

$. 83. Si costruiscono ordinariamente queste batterie 
parallelamente alla faccia che devono liatlere e nel caso 
in cui l’assediato avesse aperto delle cannoniere, 1’ asse- 
diante disporrebbe le sue in modo ch’esse si trovassero 
precisamente dirimpetto alle prime , oppure prenderebbe 
per direttrice della sua prima cannoniera il prolungamento 
d’ una guancia d’ una cannoniera della piazza, ed insegui- 
to disegnerebbe le altre successivamente siccome saremo 
per spiegare. 

L’oggetto cui vengono proposte queste batterie è quello 
di rovinare le cannoniere della piazza, e di scavalcare le 
bocche da fuoco di cui sono guarnite onde spengere o per 
lo meno indebolire il loro fuoco. Si possono perciò stabilire 
in modo che la direzione del loro fuoco faccia un angolo 
([ualunque con quelle delle opere della piazza , purché 
tuttavia non sia troppo ottuso, ciò che sarebbe causa che 
le cannoniere si troverebbero tagliate troppo obliquamen- 
te. Il migliore disegno da adottare per queste batterie è 
frattanto quello, secondo cui le direttrici delle cannoniere 
sono perpendicolari alle facce delle opere da battere. 

Quando X’angolo fiancheggiato del bastione non è retto, 
le batterie a rimbalzo e quelle in arcata non possono ca- 
dere suH’istessa linea, se le ultime sono dirette parullclla- 
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mente alle facce eh’ esse devono battere ; ciò può però 
accadere se sono disegnate in sbieco. In questo caso tocca 
al disegno delle batterie in arcata ad assoggettarsi a quello 
delle batterie a rimbalzo, poiché le prime possono trarre 
obliquamente, mentre che l’ ultime devono essere necessa- 
riamente dirette perpendicolarmente al prolungamento delle 
facce che devono infilare. 

Non è frattanto che sia d’ un’ assoluta necessitò che il 
parapetto d’una batteria a rimbalzo sia esattamente deli- 
neato sopra una perpendicolare al prolungamento della 
faccia dell’ opera da battere: se per esempio vicino alla 
piazza si trovasse un’ elevazione di terreno, una specie di 
monticello la cui direzione facesse con questo prolunga- 
mento un angolo di cento gradi, o se già ci esistesse una 
diga, una terrazza o qualche altra particolarità di terreno che 
formasse come un terrapieno naturale e che non fosse in- 
filato dalla piazza, non bisognerebbe trascurare di profit- 
tarne per abbreviare il lavoro ; parimente se al posto in 
cui la batteria a rimbalzo dovrebbe essere posta per essere 
perpendicolare alla faccia cb’ essa deve infilare, si trovasse 
un basso fondo , una palude che esigesse molto tempo 
e lavoro per colmarla, sarebbe meglio risparmiarsi questa 
pena, dando al parapetto una direzione un poco obliqua: 
ma in queste due circostanze bisognerebbe forare le can- 
noniere obliquamente nel parapetto; poiché egli é indi- 
spensabile che la loro direzione sia sempre esattamente 
parallela a quella della faccia ebe uno si propone d’infilare. 

Articolo 4. 

Batterie di breccia. 

5. 86. Si stabiliscono queste batterie, o sulla strada coper- 
ta, o sulla cresta dello spalto. Il loro oggetto é quello di 
scuotere il fondo del muro di rivestimento dell’ opera che 
si trova in faccia, di farlo crollare e cosi aprire nel ram- 
pare , la breccia per la quale si salirà all’assalto. Saranno 
a quest’ effetto stabilite tanto vicino quanto sarà possibile 
alla contrascarpa, ed il piano inferiore delle loro canno- 
niere sarà diretto in modo che i cannoni possano battere 
il piede del muro di rivestimento se il fosso è secco , ed 
a livello dell’ acqua se é sommerso. Queste batterie , le 
ultime che si abbiano a stabilire in un assedio, sono pure 
quelle la cui costruzione porta il maggiore pericolo. 

Quando il fosso é larghissimo, che ha poca profondità 
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e che la strada coperta è stretta abbastanza da potere , 
dallo spalto, scoprire il piede della scarpa, sarà ben fatto 
di tagliare delle cannoniere in quello spalto. Le batterie 
si troveranno così più prontamente costruite e gli artiglieri 
ci saranno più al coperto. 

Abticoio 5. 

Conlrabatlerie. 

5 . 87. Così si chiamano le batterie che si costruiscono 
contro i fianchi, per render neutra la difesa che possono 
prestare alle facce: sono d’ una grande importanza ed 
anche necessarissime all’ assediante, quando 1’ assediato è 
riuscito a conservare intatti alcuni pezzi che ha collocati 
su’ fianchi per opporsi al passaggio del fosso. 

Finalmente si distinguono anche le batterie di rovescio, 
delle quali fecevasi uso pel tiro di rovescio o di riflesso: 
ma sono state abbandonate in questi ultimi tempi , atteso 
che il loro effetto era troppo incerto. 

SEZIONE SECONDA. 

Materiali appartenenti alla costruzione delle batterie, (1) 
Articolo primo. 

Nozioni generali. 

5 . 88 . La terra è la materia principale eh’ entra nella 
costruzione delle batterie. Si prende sul posto stesso per 
formare lo spalleggiamento , oppure si porta in ceste, 
sacebi o carriuole, quando il suolo su cui si deve stabili- 
re la batteria si trova pietroso o sassoso ; ma siccome la 
terra, solamente ammontata o anche bene mazzerangata , 
non avrebbe la durezza e la consistenza necessarie per non 
franare da per se stessa e per resistere al fuoco del nemi- 
co, necessario diviene il darle un rivestimento che si forma , 


(<) Le truppe dell' artiglieria estendo spetto ajntate nella formaiione 
di questi diverti materiali , e nella costruzione anche delle batterie, dai 
militari delle altre armi , cui quest' opera è specialmente destinata , ab- 
biamo creduto dovere dare su questo soggetto , maggiori particolarità 
di quelle che ne contenga 1' opera originale , ed abbiamo attinto tutto 
quello che abbiamo aggiunto o sostituito al nostro Autore daH'aide-me- 
moire del General Gasscndi. (Nota dei TtaduUori Francesi). 
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Di fascine e salciccioni-. 

Di gabbioni; 

Di graticci o di piote. 

Non è che in casi rarissimi che s’impiegano a quest’ aso 
dei palancati formati di tavoloni, e la muraglia ci con- 
verrebbe anche meglio. 

La costruzione delle batterie essendo , siccome già l’ab- 
biamo detto, uno dei rami più importanti del servizio 
degli artiglieri, devono essi essere bene esercitati alla for- 
mazione o preparazione di tutti questi materiali, e gli 
ufiziali d’ infanteria stessi dovrebbero averne una cognizio- 
ne, almeno superfìciale , per essere nel caso di aiutare gli 
ufiziali d’artiglieria in questa parte dei lavori d’ un asse- 
dio, ciò che di molto gli accelererebbe. 

La preparazione di questi materiali e la costruzione 
delle batterie stesse esigono diverse specie d’ ordigni e 
strumenti , compresi in generale sotto la denominazione 
di strumenti da spianatori. Sono questi da una parte, le 
pale, le zappe, i picconi a zappa, etc. che i giardinieri 
e scavatori adoprano; dall’ altra le accette, le ranche, le 
seghe, etc. di cui si servono i falegnami e carpentieri: gli 
uni e gli altri sono generalmente troppo noti perchè ne- 
cessaria qui se ne renda la descrizione. 

Articolo 2. 

Delle fascine e salciccioni. 

5 . 89. Le fascine 0 salciccioni (1) altra cosa non sono 
che dei lunghi fastelli, composti di rami ben diritti, senza 
foglie, ma conservando i loro piccoli ramoscelli. Il legno 
di pino, ài abete e d’ altri alberi di questo genere non 
conviene a quest’uso perchè poco frascato e facilmente 
s’accende: ma ogni altro legno molto frascato, come il 
loto, la betulla, il querciuola ec. , conviene perfetta- 
mente 


(!) Gli artiglieri Franceii diitinraono le fascine dai salciccioni. Oli 
aitimi solamente sono impiegati alla costruzione delle batterie. Le pri- 
me altro non sono che i fastelli , tali qnali dal bosco ti portano : hanno 
ordinariamente 12 piedi di lunghezza e 2 piedi di circonferenza: ce ne 
bisognano 6 per la costruzione d’un salciccione di 20 piedi di lunghezza 
e d* un piede di diametro; se non avessero che 6 piedi di lunghezza, e 
18 a 20 pollici di circonferenza , ce ne bisognerebbero 14 per l'istesso 
salciccione {Nola dei traduuori Francesi). 
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Si formano i salciccioni sopra dei cavalletti, che si com- 
pongono di paletti riuniti due a due in croce di S. An- 
drea, ed alla distanza fra loro dai due piedi e mezzo ai tre 
piedi. Si determina il numero di (questi cavalletti dalla 
lunghezza che deve avere il salciccione. I paletti devono 
essere ficcati solidamente e ben in linea in ogni fila: il 
vertice dell’angolo superiore di tutti i cavalletti dev’essere 
sopra un’ istessa linea orizzontale, e 1’ apertura di que- 
st’angolo dev’ essere di 90 a 100 gradi: finalmente si guar- 
nisce bene quest’angolo, nel fondo, legando i paletti con 
della corda. 

J. 90. Per costruire un salciccione. 

Uno o due uomini tagliano colla ronca tutti i capi di 
legno o vinchi alla pan in shiescio; tolgono i ramoscelli 
che non possono piegarsi nel senso di questo capo ; ad- 
dirizzano le parti tortuose dando a traverso un colpo di 
ronca nella parte sinuosa : tolgono le foglie che ci pos- 
sono essere anche restate. 

Un uomo ad ogni cima, e qualche volta uno solamen- 
te, che dev’essere il più destro ed il più esercitato, di- 
stende alternativamente un vinco ad ogni estremità della 
fila dei cavalletti, lo sbieco volto dal lato dell’ asse del 
salciccione, intrecciandosi i rami verso il mezzo, in modo 
che il salciccione abbia la lunghezza precisa che si vuole 
dargli, ed osservando che i capi del legname, dalla parte 
dello sbieco, non si oltrepassino e formino una specie di 
taglio verticale. Nei posti ove si vede che il legname, for- 
nisce disugualmente del ramoscelli, e lascia dei vuoti , si 
tramescolano alcuni rami, ciò che dicesl guarnire bene 
il salciccione ; e si continua a porre cos'i dei ramoscelli 
su’ cavalletti fino a tanto che un uomo possa appena ab- 
bracciargli; allora ce ne saranno abbastanza per formare 
un salciccione d’ un piede di diametro. 

5 . 94. Per dare ai salciccioni la solidità che devono ave- 
re si legano o strozzano con ritorte, poste a 6 in 8 pol- 
lici di distanza fra loro, secondo il numero che se ne ha, 
c la forza del legno che s’impiega. 

Queste ritorte si fanno di quercia, ontano, nocciuolo , 
salice o vetrice; per torcerle nene e fare l’anello, si pone 
sotto al piede la cima piccola della ritorta, al posto che 
incomincia ad essere forte abbastanza per formare l’anel- 
lo; di là s’incomincia ad attorcigliare la ritorta sopra se 
stessa , dalla mano destra tenendo all’ insù la cima grossa 
nella mano sinistra, senza impedirla di girare da questa ci- 
ma, ma solamente dalla piccola tenendola ferma col piede. 
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Si continna così ad attorcigliare , risalendo e rialr.andosi , 
quando si sente che il legno ha perduto la sua durezza, 
e si finisce quando la parte attorcigliata basta per cingere 
il salciccione. Si forma allora l’anello, facendo un doppio 
nodo tedesco il quale lilicramente possa lasciare passare 
la cima grossa della ritorta. 

Per serrare il salciccione e porre le ritorte, si fa uso 
d’ una corda che i cannonieri chiamano cabestano : ha 6 
piedi di lunghezza , con un anello ad ogni cima per pas- 
sarci le leve. Per servirsene si cinge il fastello di rami 
con questa corda, in modo che passando una leva in ogni 
anello e sulla loro cima facendo Ibrza appoggiando si serra 
poco a poco. A misura che si serra , si dii al salciccione 
una forma cilindrica, accomodandone di mano a mano i 
vinchi, dei quali si manliene al di dentro il taglio in 
sbieco per quanto si può , soprattutto all’ esterno , aifinchc 
il salciccione si turi meglio e non sembri diminuito verso 
le cime. Si continua a serrare così fino a tanto che il fa- 
stello abbia un poco meno del diametro che deve avere , 
perchè le ritorte non possono mai serrarsi tanto bene 
quanto la corda. Perciò si misura di tempo in tempo il 
salciccione, a misura che si serra col cabestano , servendosi 
per questo d’ un pezzo di cordicella d’ una lunghezza uguale 
alla circonferenza che deve avere essendo finito. 

Quando il fastello è suflìcentemente serrato , si pone la 
ritorta ; perciò dopo aver cinto il salciccione colla ritorta 
se ne passa la cima nel cappio o anello ; si serra contro 
il fastello col piede o con un pezzo di legno; quindi rite- 
nendola col piede , si torce al disopra dell’ anello , in modo 
che facendo una specie di spirale sopra se stessa , ferma 
r anello : questo è ciò che chiamasi il nodo , e tutte le 
ritorte del salciccione devono avere il nodo dall’ istesso 
luto ; latto il nodo si passa il restante della ritorta fra i 
vinchi del salciccione. 

S’ incomincia così a porre una ritorta a 6 pollici da 
ciascheduna cima , si continua poi a metterne alternativa- 
mente 2, o 3 ad ogni capo, andando e terminando di 
metterne verso il mezzo. 

Quando il salciccione è finito si leva di sopra al cavalletto, 
si raddirizza a colpi di mazza , ed i quattro uomini lo por- 
tano al deposito. Un salciccione di 20 piedi dev’ essere 
fatto in tre ore di lavoro dai quattro uomini : fa loro 
d’uopo in strumenti di ronche, seghe, mazze , mazzeran- 
ghe, sacelli da terra, della corda e delle livelle. 
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Articolo 3. 

Dei gabbioni o graticci. 

5* ^ gabbioni sono delle ceste cilindriclie senza fondo, 

le quali ripiene di terra o di rami , servono a sostenere 
le terre dei parapetti delle batterie. La loro altezza è co- 
munemente di 3 piedi, ed il loro diametro di 18 pollici. 

Per costruire un gabbione , si marca sopra un terreno 
unito ed orizzontale , con una cordicella , un circolo di 
18 pollici di diametro, e sulla circonferenza, si ficcano 
in terra ad 8 pollici I’ uno dall’altro, sette pali ben dritti, 
d’ un pollice almeno di diametro e di tre piedi d’ altezza, 
non compresi 6 pollici di punta che si ficca in terra. Bi- 
sogna cbe questi pali siano ficcati ben verticalmente , e cbe 
le loro teste si trovino a un dipresso sullo stesso pia- 
no orizzontale. 

Si scelgono quindi dei vinchi di quercia, betulla, sali- 
ce , ec. di 12 in 15 lince alla cima grossa, senza foglie se è 
possibile , ma guarniti pertanto dei loro piccoli ramoscelli, 
i più flessibili , i più lunghi , i più diritti ed i meno no- 
dosi che possano trovarsi, raddirizzandone i torti, se si è 
costretti ad impiegarne. S’ intessono questi vinchi o rami 
nei pali, cominciando dalla cima grossa, che si mette al 
di dentro del gabbione, e lasciandone alternativamente un 
palo al di dentro ed uno al di fuori. Quando il ramo che 
s’ intesse diviene troppo sottile o alla sua cima s’ avvicina 
ci se ne aggiunge un secondo, e si procura d’ attorcigliarli 
insieme , continuandone 1’ intessitura. 

A misura che se ne fanno alcuni giri si serra l’ intessi- 
tura a ctilpi di maglio, per fare bene unire i rami, e si 
verifica spesso se i pali conservano le loro distanze , o fra 
loro , o con un palo posto al centro : giunti alla sommitù 
dei pali , e dopo aver dato gli ultimi colpi di maglio , si 
legano insieme i tre ultimi giri , con quattro piccole ri- 
torte a distanze uguali: si svelle il gabbione e similmente 
si lega dal lato delle punte , che si procura di aguzzare 
se si sono spuntate. 

Tre uomini faranno un gabbione in due ore; l’uno di- 
rigerà r opera , un altro 1’ ajuterà , il terzo scerrà e pre- 
parerà il legname; gli bisognano in strumenti , \ cordicella, 
i livella, 1 sega, 2 roncbe,! maglio ed 1 piccone a zappa. 

Queste specie di gabbioni si chiamano qualche volta 
gabbioni di trincea per distinguergli dai gabbioni fasci- 
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nttii o da rotolare , grossi gabbioni che si riempivano di 
fascine , per mettergli alla prova della palla , e dei quali 
altre volte servivansi , in vece dei mantelletti per coprire 
la testa alle zappe. Avevano 5 in 6 piedi d’ altezza e 4 in 
5 piedi di diametro. 

I graticci si costruiscono presso a poro come i gabbioni; 
solamente i pali , in numero di 7 in 9 , sono nccati in 
linea retta, e si fa uso di rami un poco più grossi. Hanno 
ordinariamente 6 piedi di lunghezza sopra 3 d’ altezza. 

Articolo 4. 

Del fare le piote. 

$. 93. La miglior piota per la costruzione delle batterie 
o dell’ altre opere di fortificazione, è quella che si taglia in 
una prateria il cui terreno è nero e fertile^ ed ove l’erba è 
corta e tòlta. (1) Le piote sono tagliate regolarmente quan- 
to è possibile , mediante un disegno che si eseguisce se- 

f uitando , con una vanga , una corda ben tesa sul terreno. 

i levano quindi secondo il lato più lungo ; si rivoltano 
sopra la parte dell’ erba , e si tagliano e puliscono molto 
esattamente. Se non si potesse impiegarle tosto dopo averle 
levate, si rotolerebbero coll’erba al di dentro, onde far 
loro conservare 1’ umidità. 

Le dimensioni ordinarie delle piote sono di 15 pollici 
di lunghezza, 6 pollici di larghezza e 6 pollici di grossezza 
che riduconsi a 4 pollici e mezzo innanzi di porre la piota. 

Si possono estrarre 53 piote da una tesa quadrata ; una 
squadra di tre uomini taglia 100 piote in un’ ora ; uno le 
svelle, uno le taglia in squadra, uno gli dà la scarpa: si 
dà al secondo ed al terzo un modello di legno della su- 
perficie della piota. 

Ogni piota posta per piano , per la costruzione del ri- 
vestimento , è fissata da tre piccoli paletti lunghi 8 pollici 
e di 5 in 6 linee di diametro. 

Articolo 5. 

Delle ritorte di ritiro. 

5 . 94. Quando le terre sono leggere , quand’ hanno molta 


0 ) In AuttrU >i nu d' annaffiare il terreno avanti di tagliare le piote. 
(,Nota del colonnello Radicchio'). 
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spinta , e che si teme che la camicia della batteria non 
abbia solidità abbastanza , si consolida mediante ritorte a 
due anelli, chiamate ritorte di ritiro^ delle quali più lungi 
spiegheremo 1’ uso , e che si preparano nel modo seguente ; 

Si fìcea a due piedi di profondità in terra , un gran 
palo di 3 pollici di diametro , fenduto alla sua parte su- 
periore : s’ introduce in questo fesso 1’ estremità della 
ritorta , che deve avere 6 piedi di lunghezza , ed un ope- 
rajo le torce da destra a sinistra (t) : per renderla pie- 
ghevole e flessibile , bisogna che sia scaldata a fuoco lento. 
Quando è così torta in modo da prendere la forma d’ una 
vite , ci si fa un anello alla sua cima piccola ; si piega 
inseguito nel mezzo e si fa passare la cima grossa nell’ a- 
nello : abbandonandola allora a se stessa , la sua elasticità 
facendola storcere , si forma naturalmente un anello nel 
posto della piegatura. 

Siccome raramente accade di potersi procurare una quan- 
tità bastantemente grande di queste ritorte o legami di 6 
piedi di lunghezza , ci si può supplire riunendo delle ri- 
torte comuni , torte in modo che la cima grossa dell’ una 
entri nell’ anello dell’ altra , ed attaccate insieme con un 
nodo ordinario. 

Articolo 6. 

Dati forniti dall" esperienza , sulla costruzione 
delle batterie. 

5 . 95. Abbiamo già fatto conoscere parlando dei salcic- 
cioni, dei gabbioni e delle piote, il tempo ed il numero 
d’uomini necessarii per confezionarne o prepararne una certa 
quantità: in quanto alle ritorte o legami comuni, un uomo 
può prepararne e torcerne quaranta in un’ ora, ma se bi- 
sogna fare scaldare i rami al fuoco , sarà necessario dargli 
un ajuto. 

Quattr’ uomini possono preparare e torcere in 5 ore 25 
ritorte di ritiro di buona qualità. Uno di i^ucst’ uomini le- 
verà i piccoli rami, un altro scalderà le ritorte, e i due 
altri le torceranno, faranno gli anelli e le finiranno. 

Per tagliare e ridurre i pali dei gabbioni di 5 piedi 


(0 Gli ai tiglieri Austriaci non fendono la testa del palo , ma ci pra- 
tìcano no foro nel quale introducono 1* estremiti della ritortA , che 
IjtMno mediante una teppa, o stecca di legno. ( ISola del C. Rauicchio.^ 
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d’ altezE», ci bisognano 20 uomini, i quali possono allpslii- 
ne 1000 in 5 ore di tempo. 

4 uomini saranno impiegati a segare il legname. 

8 — — — a fendere i pali. 

8 — — — a finirgli o a fargli le punte. 

Gli strumenti ed ordigni di cui hanno bisogno , sono : 
una riga di 5 piedi, 2 seghe, 4 accette o roncTie, 4 mazze 
di legno cerchiate di ferro, 4 cunei di ferro per spaccare 
il legname, e due banchi. 

Per i pali destinati ai salciccioni lunghi 3 piedi, la squa- 
dra d’ opera) non sarà che di 12 uomini, che potranno 
allestirne 1500 in 5 ore di lavoro. 

4 uomini saranno impiegati a segare il legname. 

4 — — — a fendere i pali. 

4 — — — ad appuntargli. 

Gli strumenti da darglisi sono ; una tesa, 2 seghe, 2 ron- 
che, 2 mazze, 2 cunei e 4 accette. 

Per i pali da salciccioni lunghi 2 piedi, ci bisognerà 
r istesso numero d’ uomini, muniti degl’ istessi strumenti 
e distribuiti nell’ istesso modo per il lavoro: ma in 5 ore 
di tempo, potrebbero farne 2000. 

In quanto ai paletti per fissare le piote, un uomo può 
farne 1000 in un ora, se ha già il legname tagliato e spac- 
cato, come per i pali di due piedi. 

Questi calcoli suppongono clie il legname che si usa sia 
d’ una qualità comune, e che gli alberi abbiano dai 30 
ai 40 piedi di lunghezza sopra dai 6 agli 8 pollici di dia- 
metro. Un albero simile. 

Garbato a pali di 5 piedi di lunghezza, può darne 250. 

— — 3 — — — 500. 

— — 2 — — — 650. 

— — piccoli per le piote — 3000. 

In un terreno facile alla vanga, un nomo può in un 

giorno, sollevare e caricare due tese culle di terra, ciò che 
riempirà 500 carriuole di terra. Un uomo può trasportarle 
in una giornata d’ estate a 10 tese sopra una rampa, ed 
a 15 tese sopra un terreno piano; ma per questo bisogna 
che sia vigoroso ed attivo, poiché comunemente non ne 
trasporterà che una tesa e tre quarti. 

Un lavoratore impiega 7 giorni a fare una tesa corrente 
di trinceramento di linea d’ un profilo ordinario. 

S’ intende che calcolando su queste basi il numero dei 
lavoratori necessarii, bisognerà aggiungerci un numero di 
sotto ufiziali proporzionato a quello dei soldati o uomini 
di làtiva, ed all’ importanza dell’ opere cui sono impiegati. 
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SEZIONE TERZA. 

Costruzione delle batterie sopra un terreno ordinario. 

Articolo primo. 

Pianta delle batterie. 

5 . 96. La base della pianta d’ ogni batteria di qualunque 
siasi .Bpeeie, è l’asse o la direttrice della prima cannoniera. 

Nelle batterie a rimbalzo, questa direttrice si trova, sic- 
come già r abbiamo detto, sul prolungamento della cresta 
interna del parapetto dell' opera che si vuol battere, o per 
lo meno sopra una parallela a questo prolungamento. Nelle 
batterie di volata, destinate a scavalcare ed a distruggere 
di fronte 1’ artiglieria nemica, trovasi sul prolungamento 
della direttrice della prima cannoniera opposta: è dunque 
d’ una grande importanza per gli uBziali d’artiglieria il 
sapere trovare questi prolungamenti, e devono molto eser- 
cita rcisi. 

Perciò mediante una pianta della piazza , o del fronte 
almeno che s’ attacca , e ponendosi in una posizione van- 
taggiosa (come sopra un albero, un campanile, un poggio, 

0 monticello ec. ) si studia prima , da lungi , la disposi- 
zione delle opere delle quali bisogna prendere i prolunga- 
menti , onde più facilmente riconoscerle da vicino. Uno s’av- 
vicina in seguito alla piazza alla distanza necessaria per 
vedere bene , e si cammina innanzi ad una faccia fino a che 
si sia sul prolungamento dell’altra. Si marca allora questo 
prolungamento con quattro o cinque pali , che si ficcano 
mezzo piede in terra , e si contrassegnano in cima con un 
istesso numero di tacche , per non confondere i pali d’ una 
linea con quelli d’ un’ altra. Per veder bene , si profitta 
dei casotti posti agli angoli fiancheggiati , e della spalla , 
degli alberi piantati sul terrapieno dei rampari , ec : si 
sceglie il tempo della giornata in cui le due facce che 
formano l’ angolo fiancheggiato , 1’ una è illuminata dal 
sole e r altra no. Se si manca di questi ajuti , se la forti- 
ficazione è radente , o se non è che a mezzo rivestimento , 

1 prolungamenti divengono più difficili a prendersi, e bi- 
sognerà molto più accostarsi alla piazza , per vedere bene 
distintamente facendo quest’ operazione. 

5 . 97. Quando la direttrice della prima cannoniera è 
fissata , tutte le altre parti della batteria si marcano sul 


» 
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suolo , come per ogni altra specie di trinceramento; cioè 
che mediante una riga ed alcuni pali , successivamente 
s’ indica la direzione delle diverse linee , che si marcano 
inseguito scavando un canaletto o fossatello per rappresen- 
tarle. Basta adunque , perciò di conoscere te loro aìmen- 
sioui , che sono le seguenti : 

Per le batterie da cannoni ed obici. 

tese piedi poi. 

Larghezza del fosso innanzi allo spalleggiamento. 2 — — 
Larghezza del fosso dietro lo spalleggiamento 


( quando la batteria è interrata. ) 24 — 

Larghezza del rilascio (1) — 3 — 


Grossezza del cofano o ( nelle terre sciolte. ..352 

spalleggiamento alla base. > nelle terre comuni. .32 — 

Il . . ( nelle terre sciolte. . . 3 

Idem superiormente. . ( n . o a 

^ { nelle terre comuni. ..Ài — 


Base della scarpa interna d’ idem ( dell’ altez.) — 2 — 

Base della scarpa esterna d’ idem ( •/■2 dell’ altez.) — 3 2 

Distanza dal mezzo d’ una cannoniera all’ altra. 3 

Larghezza della canno- l alle bat. da cannone. — 18 

niera verso la piattaforma, j alle bat. da obice . . — 2 6 


Larghezza della cannoniera verso la campagna. 13 — 
Nelle batterie da breccia la grossezza dello spal- 

leg^iamento alla sommitè , non è talvolta che di. 2 

L la larghezza della cannoniera dal lato della 

campagna, e allora di ’ 1 — 8 

Lunghezza del mezzo merlo alle ( internamente. 2 4 — 
due estremità della batteria . . . | esternamente. 2 — 6 

Per le batterie da mortaj e petrierL 


Lunghezza dello spalleggiamento J al più, ... 2 3 — 

per ogni mortaio | al meno. . . 2 — — 

Grossezza dello spalleggiamento alla base. ... 3 5 2 

— — — alla sommità .3 

Base della scarpa interna d’ idem — 2 — 

— — — esterna d’ idem — 3 2 

Distanza delle piattaforme dallo spalleggiamento. ■Il — 

— — — estreme in fondo allo 

spalleggiamento 1 


(;) Il rilascio è un piccolo spazio di terreno piano , che si lascia fra 
il piede della acarpa del parapetto ed il fosso. (Nota dei T. Francesi). 
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La lunghezza delle batterie è naturalmente determinata 
dal numero delle bocche da fuoco che devono contenere. 

Nelle Ijatterie interrate , la larghezza e la profondità del 
fosso in dietro dipendono, non solamente dalla quantità 
di terra necessaria per formare la massa dello spallcggia- 
mento , ma anche dalla natura stessa del terreno. 

Se accadesse che non si potesse scavare dietro ad una 
batteria di questa specie , fino a 3 piedi di profondità , 
perchè s’ incontrasse scoglio o acqua , bisognerebbe allora 
alzare il piano inferiore delle cannoniere d’ una quantità 
uguale a ciò che manchcreblie ai 3 piedi di profondità che 
sono necessarii per 1’ altezza della ginocchiera. 

Conviene rimarcare che 12 piedi cubi di terre sode (o 
che non sono mai state scommosse) danno per loro gittata, 
una massa di 15 piedi cubi , quand’ anche fossero bene 
mazzcrangate, ed è questa un’ osservazione che non convie- 
ne dimenticare nella costruzione delle batterie , per non 
torre inutilmente della terra , che si sarebbe costretti a 
spargere inseguito , cosa che produrrebbe una perdita di 
tempo che si deve sempre evitare colla maggiore diligenza 
in questa specie di lavori. 

Scavando e gettando da parte la terra , bisogna sempre 
fare attenzione di non ammontarla sopra dei punti d’onde 
bisognerebbe quindi torla ; cosi , disegnando le cannoniere 
si getterà la terra dalla parte dei merli ; disegnando il 
parapetto , si getterà verso 1’ interno dello spalleggiamento. 

J. 98. La pianta delle batterie basse o interrate , co- 
struite di gabbioni s’ eseguirà secondo l’ istesse dimensioni 
precitate, meno le seguenti eccezioni : 

1. " La larghezza della cannoniera verso la piattaforma 
non sarà che di piedi 1 

2. ° La distanza dal mezzo d’una cannoniera al mezzo 
dell’ altra non sarà che piedi il 

In questa costruzione , sarebbe più breve guarnire prima 
di gabbioni tutto il lato interno del parapetto , e di sop- 
primere quindi un gabbione d’ 8 in 8 per l’apertura 
interna della cannoniera , di modo che resterebbe 'allora , 
per la grossezza d’ un merlo , sette volte il diametro di 
un gabbione. 

Per le batterie basse e per le batterie elevate è inutile 
di far prima la pianta delle cannoniere sul terreno , e 
bisogna aspettare per farlo , che il cofano o massa del 
parapetto sia elevata all’ altezza del piano inferiore del 
parapetto. 

5' 99. Il generale Tempelhof ha proposto di non dare 
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che 8 in 10 piedi di lunghezsa per mortajo allo spalleg- 
giamento delle batterie destinate a questa specie di bocche 
da fuoco , ciò che molto ne diminuirebbe il lavoro. 

Quando queste batterie sono interrate, il fosso scavato die- 
tro allo spalleggiamento deve avere 3 tese e 2 piedi di lar- 
ghezza , onde pottn'ci porre i mortaj lungi abbastanza dal 
parapetto alhnchè il loi'o scoppio non ne distrugga il rive- 
stimento. 


Articolo 2. 

Profilo delle batterie. 

5 . 100. La pianta delle batterie ne dà per cosi dire, il 
piano sul terreno, il profilo ne dà il taglio , o tutte le 
dimensioni in altezza e profondità, e questi due elementi 
sono egualmente necessari! per la loro costruzione. 

Ecco le dimensioni ordinarie del profilo delle batte- 
rie piane. 

tese piedi pòi. 


Profondità del fosso 1 2 — 

Altezza del rilascio al disopra del livello ... — — 6 

Altezza interna dello spalleggiamento 1 1 — 

— esterna d’ idem 1 — 4 

Profondità del fossatello per il primo salcic- 

cione , se ce ne sono 9 — — 6 

Idem idem se ce ne sono. 7 4 

Altezza della ginocchiera ( di 4 o 5 salciccioni 
sopra al piano superiore del correntone di mezzo. ) — 3 8 
Pendio della cannoniera verso la campagna . . — 1 — 


Si capisce , del rimanente, che queste dimensioni devo- 
no molto variare, seeondo le circostanze, e che il profilo 
d’ una batteria bassa o d’ una batteria elevata , non può 
essere 1’ istesso di quello d’ una batteria piana. 

In ogni caso 1’ altezza del parapetto dev’ essere tale da 
mettere i cannonieri al coperto dal fuoco diretto delle 
batterie nemiche di tutto rilievo. Ciò che dicesi sfila- 
re la batteria. 

Per sfilarla , o per determinare 1’ altezza del parapetto 
uno si pone , dietro la posizione che deve occupare questo 
parapetto , alla distanza a cui si vuole o si può fare in 
modo che i cannonieri siano sfilati , mediante una riga 
mobile, adattata in cima ad un panconcello alto 6 piedi, 
che si pone verticalmente al posto in cui si troverà la 
Decker T. IH. 8 
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cresta interna dello gpalle{;giamento , si dirige un raggio 
yisuale sul ciglio dell’ opera nemica , e quest’ operazione 
indica l’ altezza esatta che deve darsi al parapetto , per 
essere intieramente al coperto dai iuocbi diretti delle 
batterie nemiche. 

In quanto alla profondità del fosso > si determinerà dalla 

S uantità delle terre necessarie alla costruzione della massa 
elio spallcg^iamento. 

Abbiamo già detto che nelle batterie interrate si scavava 
comunemente il tosso interno in modo che il terreno na- 
turale formasse il piano inferiore delle cannoniere , in 
guisa tale che altro non si avesse che ad alzare i merli. 
Ma se si venisse ad incontrare acqua o masso, avanti di 
avere scavato a 3 piedi di profondità , bisognerebbe pro- 
porzionatamente alzare la ginocchiera della grossezza d’ uno 
in due salciccioni. 


Articolo 3. (1) 

Numero dei lavoratori ; e quantità, di materiali , e 
strumenti nccessarii alla costruzione delle batterie. 

$. tot. L’ appresso tavola fa conoscere il numero dei 
lavoratori , e la quantità degli oggetti necessari! alia co- 
struzione d’ una batteria da cannone o da obice , rivestita 
di salciccioni, secondo il numero di pezzi dei quali è armata. 


(1) Abbiamo iriTertito 1* ordine degli artìcoli 3 e 4. Nell* opera ori- 
ginale nou a* indica la quantità di atrumenti e materiali necessari! alla 
costruaione delle batterie che dopo aver fatto conoscere la distribuzione 
degli operaj : 1* ordine contrario ci è sembrato più naturale , ed abbiamo 
sostituito i dati dell* Aide-Memoire a quelli del signor Decker. ( iVu/a 
dei TradìUtot i Franct$i. ) 
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numero dei pcui 

1 

2 

3 

4 

5 

CiuDouieri ( non coid* 
preso i sPi^rati ). . . . 

11 

19 

27 

35 

43 

Opera] della linea 

12 

24 

34 

48 

60 

Picconi a cappa; pale e 
sappe (in tutto).. .. 

23 

43 

83 

83 

103 

Salciccioni d*un piede di 
diametro; e di I8a 20 
piedi di lungbessa. . . 

27 

40 

53 

66 

79 

Pali (a lU per salcicc.). 

270 

40U 

530 

660 

790 

Maiae 

4 

7 

IO 

13 

16 

Masierangbe 

3 

6 

9 

12 

15 

Segoni . 

1 

1 

2 

2 

3 

Accette c ronebe (di cia- 
scheduna ) 

2 

3 

4 

5 

6 

Righe grandi e livelle 
(d* ognuna) ........ 

1 

2 

3 

4 

6 

Tese c corde di 8 tese 
(d’ognuna) 

I 

2 

3 

4 

5 

Fa'fci di ritorte 

2 

2 

3 

3 

4 

Macai di cordicelle. .. . 

2 

2 

2 

3 

3 

Laulcrne c Ih. di candele 

‘ 

I 

1 

2 

2 


6 

51 

72 


OfiftsavAXioin. 


[ Se il depoeito dei aalcie> 
|cìoai) ec. e loQtaoOy ce ae 
|liiw^iuj>o SOper peno »- 
vece di 12. 


I E il minor num. di slriH 
Imenli che «i possa portare: 
Isarà ben fatto prendrme il 
I23\doppio> se è possibile. La 
iproporsionc dà mettere fra 
Ile loro specie dipende dalla 
^qualiU del terreno. 


92 


920 


19 

18 

3 


Sì potnniio prendere 14 
«alciccioai di 9 in 10 piedi 
di lungbewaiiavece di 7di 
18 piew per il rivettùnen* 
to dei meni merli. 


Se nepoMOoo portare aoli 
7 per aalclodoDe ^ ae sono 
ImoDÌ, e che le terre aon 
abbiano che poca ^ìata. 


7 


8 


8 

4 

3 

3 


Fa d’uopo d’ un sott’ nfìzlale, per lo meno per ìnTÌgilare 
alla costruzione d’ ogni merlo , e d’ nn altro in ogni fosso 
per due merli; uno di questi sotto nfìziali almeno deye 
essere del corpo dell’ artiglieria. Sarebbe desiderabile , il 
poter mettere inoltre , un nfìzlale per dirigere la costru- 
zione d’ ogni merlo : ciò dipenderò però dal numero che 
se ne avrò a disposizione , ma ce ne bisognerò uno almeno 
in ogni fosso. 

$. 102. La tavola seguente fa conoscere il numero dei 
lavoratori , c la quantità degli oggetti necessari! per la co- 
struzione d’ una batteria da mortaj o prtrieri. 
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f(.o dellu bocche a fuoco 

1 

2 1 

3 

4 

5 

G 

Cannonirrì ( non com* 
preso i sergenti). . .. 

8 

16 

24 

32 

40 

( 

48 

Opera} della liiira ..... 

12 

24 

30 

48 

CO 

72 

Viccooi a tappa , pule 
e tappe (io lutto). . . 

20 

40 

60 

80 

IW 

120 

Salciccioni d*l piede di 
diam.) lunghi l8piidi 

21 

28 

35 

42 

49 

56 j 

Se i ssilciccìuni oon lum> 
no che 10 pollici di 
«li«iii.,ce ue bisognano 

27 

36 

45 

54 

6.1 

1 

72 

Maize 

3 

tì 

9 

12 

15 

18 

Mastcranghc. ........ 

3 

6 

9 

12 

15 

18 

Segoni 

I 

1 

I 

2 

2 

2 

Accellc e ronche ( d’o- 
gnuna ) 

2 

3 

4 

s 

6 

7 

Bighe c livelle (d’ugnu- 
n. ) 

I 

2 

3 

4 

5 

6 

Tese e cordami di 6 (ese 
( d’ogounu) 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

Fasci di rìloric 

1 

1 

2 

2 

3 

3 

M atti di cordicelle. . . . 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

L antemr e lib. di candele 

I 

1 

1 

2 

2 

2 


OftSSBVAZlOM. 


Si puu in ca^to di buogoo 
im prcDdere clic 9j 13^ L8| 
3, 33 canoooieri. 


, Si può portare al doppio 
>qucslu oumcro. 

liopo avere ritirato 14 
’salocc ioni 9 per il riveslì- 
icncntoMci lati) si può per la 
metà del rcstupreiidcre dei 
Isalciccioni di 12 piedi^a ra- 
' gioue di 3) per 2 di 18 piedi 


Il numero defili ufiziali e sotto ufiziall per dirigere 
r opera ed invigilare gli operaj , sarà naturalmente in rap- 
porto col numero di questi ultimi ; ma potrà essere pro- 
porzionatamente molto minore di quello delle batterie da 
cannoni cd obici, atteso ebe la soppressione delle canno- 
niere abbrevia e semplicizza molto il lavoro. 

Le batterie rivestite di gabbioni , piote , graticci , cc. , 
esigono per la loro costruzione , l’ istesso numero di lavo- 
ratori , e r istcssa quantità di strumenti di quelle il cui 
rivestimento è di salciccioni : non ci saranno di divario ebe 
i materiali ebe servono al rivestimento , e conoscendo le 
dimensioni della batteria e quelle dei gabbioni , piote , 
graticci , cc. sarà facilissimo calcolare il numero di questi 
oggetti , die bisognerà sempre portare ad un quinto al di 
sopra del necessario, per gli scambi. 


Articolò 4. 

Distribuzione dei lavoratori. 


5 . 103. Per le liatterie da cannoni cd obici, si inettc- 
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rnnno tre cannonieri per il rivestimento dei lati , tre ad 
ogni cannoniera , e cinque per il rivestimento del davanti 
della batteria: in (guanto ai lavoratori, si porranno nel 
fosso a 3 piedi di distanza 1’ uno dall’ altro , ed a cinque 
piedi sul rilascio e cofano. ' 

Innanzi di disporrei lavoratori, la pianta della batteria, 
deve essere gì& fetta , ciò che si fa con cordicella , onde 
obbligare i lavoratori a seguirla. Dopo avere riconosciuto 
il prolungamento su cui si deve stabilire la batteria , ed 
il punto di questo prolungamento ebe indicala sua distanza 
al luogo , s’ innalza su questo punto una perpendicolare 
al prolungamento ; sarìi questa la linea del lato interno 
della batteria. Il lato interno incomincerà a 2 tese e 3 piedi 
da questo punto , atteso ohe il primo pezzo , dovendo es- 
sere posto a 9 piedi dal principio dello spalleggiamento , 
avrà per questa costruzione , la sua linea de! tiro parallela 
al lato interno del parapetto della feccia che si deve bat- 
tere , una tesa al più dietro a questo lato interno. 

Si fìssa la lunghezza che deve avere lo spalleggiamento, 
dal numero dei pezzi di cui la latteria dev’ essere armata, 
ed alle due estremità si alzano , verso la piazza delle per- 
pendicolari sulle quali s’ indicano la grossezza dello spal- 
leggiamento , la larghezza del rilascio e quella del fosso : 
le linee che passano per questi pnnti , daranno la pianta 
dello spalleggiamento , del rilascio , e del fosso. 

Quest’ operazione dev’ essere fatta , sul far della notte , 
da un ufiziale, alcuni sotto ufìziali e cannonieri : tosto che 
è terminata si fa venire il rimanente del distaccamento , 
che dev’ essere rimasto nella paralella o nella trincea. Se 
i materiali e strumenti non sono già disposti sul posto 
stesso della batteria , ogni lavoratore ne prenderà quanti 
potrà portarne, ed il resto sarà loro portato da uomini di 
latiea , a quest’ effetto comandati , in modo da non trovarsi 
esposti a vedere interrotto il lavoro per difetto di materiali. 

§. 1 04. Per le batterie di morta] , si metteranno 8 can- 
nonieri per il rivestimento dei lati e 5 per quello del davanti 
della batteria : siccome non ci sono guance di cannoniere 
da fere , nelle prime ore questi cannonieri uniranno il 
terreno , affonderanno e così ammonteranno delle terre : 
s’ occuperanno nelle ore successive del rivestimento e non 
saranno esposti a dei ritardi. I lavoratori saranno d’ altronde 
distribuiti come per le batterie di cannoni; c tutte le 
disposizioni preparatorie s’eseguiranno nell’ istessa guisa. 

Qualunque siasi la batteria che si ha da costruire , bi- 
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sogna fare in modo di finirla in una notte (4) ; poiché 
senza di ciò i lavoratori avrebbero troppo da soffrire il 
giorno appresso dal fuoco nemico. Bisognerà per conse- 
guenza }]«n rappresentargli questo pericolo, onae fiicciano 
tutti i loro sforzi per finire la loro opera nella notte : si 
raccomanderà loro parimente di non abbandonare il lavoro 
e gettare via i loro strumenti per {uggirsene al primo 
movimento del nemico ; ma di star fermi ed in silenzio , 
per non indicare il posto ove si trovano : è loro noto d’al- 
tronde che una porzione dell’ esercito assediante stà sotto 
l’arme^ pronta a difèndergli, e sopra di quella devono 
riposare la loro sicurezza. 

Se i lavori sono stati inoltrati con tutta l’ attività e zelo 
desiderabili , la mattina dopo T apertura della trincea de- 
vono già esserci diverse batterie pronte ed in stato d’agire, 
cosa che procurerà i maggiori vantaggi , siccome lo fa 
rimai;care S. A. R. il principe Augusto di Prussia. 

« E vantaggiosissimo, dice questo Principe, di fare co- 
struire diverse batterie , nel tempo istesso che si fa aprire 
la trincea. Quando le disposizioni sono ben prese, non 
essendo 1’ apertura della trincea comunemente veduta dal- 
r assediato , è sperabile che l’ istesso sia per succedere 
della costruzione delle batterie , mentre che se obbligati 
si fosse a farle sotto il fuoco del nemico , questa costru- 
zione porterebbe delle perdite considerabili, e tanto piò 
certe perchè 1’ assediato può rigorosamente determinare i 
punti ove diverse di queste batterie devono essere costruite, 
oe il terreno essendo sfavorevole , la parallela non potesse 
essere terminata il secondo giorno, le batterie che si fos- 
sero fatte nella prima notte, servirebbero almeno a svolgere 
il fuoco dell” assediato, e gl’ impedirebbero di prendere 
sul fronte d’ attacco , le disposizioni necessarie alla sua 
difesa. Finalmente, l'esperienza ha insegnato che un attacco 
spinto con un simile vigore fa sempre una forte impres- 
sione sullo spinto della guarnigione che intimidisce , come 
su quello dell’ esercito assediante di cui eccita il coraggio. 

« Siccome le batterie le più necessarie , dal principio 
degli Bssedii, sono quelle dei mortaj , e che la costruzione 
abbastanza facile di queste batterie può ancora essere &- 
vorita e spesso abbreviata dalle particolarità del terreno , 
ne risulta che il metodo che noi indichiamo potrà essere 


(l) Il generai Gauendi nel ano aide-menioire , domanda 36 ore per 
la coatruiione d’ una batteria e tue piattaforme (Nota dei T. Fianceù.') 
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s(*{;uiU> senza grandi difficoltà , purché si abbia a disposi- 
zione una sufficcnte (quantità d’ operaj. 

■I In lutti gli assedii che ho diretto, e nei terreni anche 
i più sfavorevoli , come per esempio , davanti a Philippe- 
viile e Givet , le trincee e le batterie sono state sempre 
avanzate abbastanza , dalla prima notte , perchè le truppe 
e le bocche da fuoco ci fossero al coperto, ed in 12 , a 
18 ore di lavoro si giungeva a dare alle trincee una lar- 
ghezza di 10 piedi, soprattutto quando i lavoratori impie- 
gati nella notte erano dagli altri cambiati al far del giorno. 
Kon si lavorò che per due notti alle batterie del monte 
d’ llaure davanti a Givet , e ciò perchè il terreno trovan- 
dosi molto sassoso in quel posto si fu costretti a traspor- 
tarci della terra in cesti (1). » 

Articolo 5. 

Progresso del lavoro. 

$. 105. Daremo la disposizione degli uomini del distac- 
camento , e descriveremo il progresso del lavoro per uno 
spalleggiamento dietro cui non ci fosse da porre che un 
solo pezzo : qualunque siasi il numero delle bocche da 
fuoco da cui la batteria dev’ essere armata , la sua costru- 
zione s’ eseguirà in un modo simile, (2) 

l.° Dei dodici lavoratori della linea, sei scaveranno il fosso 
e getteranno le terre sul rilascio; tre sul rilascio le gette- 
ranno sul cofano e tre sul colano pareggeranno e mazzeran- 
ghcranno queste terre. 

I sei uomini nel fosso si collocheranno a 3 piedi l’ uno 
dall’ altro ; immaginando la lunghezza del fosso divisa in 
6 rettangoli di 3 piedi di larghezza e di 2 tese di lun- 
ghezza , ogni rettangolo sarà il compito d’ un operajo. La 
disposizione più comoda da dargli, è di metterne tre, che 
cominceranno a scavare il loro rettangolo verso il rilascio 
e gli altri tre verso il mezzo del fosso, gli uni c gli altri 
allontanandosi dal cofano. 


(4) Non siamo punto del parere del Principe, e crediamo che 1* an- 
damento che prescrive non possa riuscire , che davanti piazze che ai 
difendono male o punto. ( Nota del colonnello M. ) 

(2) Il progresso del lavoro che si sta descrivendo s* applica alla co- 
struzione d*una batteria piana facilmente se ne conchiiiderà, senza che 
bisogno ci sia d* entrare in maggiori particolarità , quello che ci sarebbe 
da fare per una batteria interrata , o per una batteria ele\fata ; ci sarebbe 
meno lavoro nel primo caso, epiii nel secondo. {Nota dei T. Franceii ^ 
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1 tre uomini situati sul rilascio sai'anno sopra ima sola 
fila , a G piedi 1’ uno dall’ altro. 

i tre uomini situati sul cofano saranno pure a 6 piedi di 
distanza 1’ uno dall’ altro. 

2. ° S’ incomincerà ad ammontare le terre verso il lato 

interno del cofano, che chiamasi pure il di dietro della 
batteria, afiinchè si possa con minore pericolo e più presto 
possibile lavorare al rivestimento. , 

3. ° Gli undici cannonieri s’occuperanno prima a pareggia- 
re e rassodare il terreno, colla mazzeranga , nell' interno 
della batteria , sopratutto sul posto ove devono andare i 
pezzi. Rammasseranno c getteranno quindi nel cofano le 
terre le più prossime , e quando ce ne saranno abbastanza 
per coprire tutta la sua superficie ad 1 , o 2 piedi d’ al- 
tezza , cominceranno il rivestimento o la camicia della 
liatteria. 

4 . " Di questi undici cannonieri, 3 lavoreranno allora al ri- 
vestimento dei lati del cofano: 5 lavoreranno al rivestimento 
del lato interno ; 3 sosterranno le terre del davanti della 
liatteria , con un ordine di gabbioni inclinati d’ un piede 
indietro, poi lavoreranno alle cannoniere , ed intanto aiu- 
teranno gli altri , gettando delle terre nel cofano , e 
spianando i piccoli monticelli d’ intorno. 

5. " Se la batteria non è stabilita sulla parallela , i rami 
di comunicazione dall’ una all’ altra devono farsi nell’ istes- 
so tempo della batteria , ma con altri lavoratori. Devono 
avere 1 2 piedi di larghezza con un parapetto come la trincea. 

6. » Gli ufiziali saranno per tutto ove la loro presenza 
sarà necessaria per dirigere ed affrettare il lavoro , e per 
incoraggire i lavoratori seco loro dividendone i pericoli (1 ). 


(I) Secondo 1’ aide-inemoire del Generale Gassendi il solido della 
batteria per un pezzo, essendo di 21000 piedi cubi ( in numero tondo), 
e quello della cannoniera di 3000 piedi cubi , resteranno ad estrarre dal 
fosso 1 8000 piedi cubi di terra. Ora secondo 1* istesso autore un uomo 
potcndene scavare e porre in 8 ore 50 piedi cubi , 12 lavoratori po- 
tranno geture sul cofano in 8 ore il terzo delle terre necessarie per 
formare lo spalleggiamento. Questa c appunto la ragione per cui questo 
generale crede clic uon si potrà cominciare il rivestimento che al far 
dei giorno , e finire la batteria che la seconda notte. In questo caso 
bisognerà cambiare i lavoratori della linea ogni 12 ore , i cannonieri 
ogni 24 ore, e non lasciare partire un distaccamento che quando quello 
che dovrà rimpiazzarlo sarà giunto. 1 lavoratori del giorno , se sono 
troppo esposti non faranno che gettare le terre sul rilascio , e quelli 
eh’ erano sul rilascio e sul cofano , ne cercheranno nell’ interno della 
batteria , nei posti al coperto dal fuoco del nemico , per gettarle pure 
nel cofano : oppure suderanno a cercare il legname da piattaforme. 
( Nola dei traduttori Francesi'). 
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7.» Per fare il rÌTestimento della batteria, si scara al 
di dentro della pianta, se si sono prese le dimensioni non ha 
guari prescritte, ed al di fuori se non si sono presi che 20 piedi 

f icr la grossezza del cofano, un fossatello di 10 in 12 pot- 
ici di larghezza , di 6 pollici di profondità , se i salcic- 
cioni hanno 10 pollici di diametro, e di soli 4 pollici, se 
i salciccioni hanno 12 pollici di diametro (1). Si mette a 
lirello il fondo di questo fossatello, e se si è costretti per 
una pendice troppo ripida del terreno , a fare la batteria 
a risalti , si mettono almeno a livello le parti del fossa- 
tello che corrispondono al sito d’ ogni pezzo. 

8.° Si segherà un salciccione a un piede dalla cima, fra 
due ritorte in squadra , cioè perpendicolarmente al suo 
asse , e si porrà nel fossatello , coi nodi delle ritorte al di 
dentro del cofano , e la cima segata al punto ove inco- 
mincia lo spalleggiamento. Si fisserà questo salciccione con 
6 in 7 paletti , di 2 pollici di diametro al capo e di 2 
piedi e 6 pollici di lunghezza , a distanze uguali e traver- 
sandolo nel suo mezzo. Bisogna che questi paletti siano 
ficcati ben verticalmente e posti ad uguali distanze dalle 
due ritorte per meno gastigargli ; il loro capo dovrà essere 
perso d’ un pollice dentro al salciccione, e non si mette- 
ranno i due ultimi dal lato che non è segato, che quando 
si sarà messo il secondo salciccione del medesimo ordine. 

9.» Tosto che il primo salciccione del rivestimento in- 
terno è posto , s’ incomincia il rivestimento del lato adia- 
cente. Perciò , si scava un fossatello simile al primo , al di 
fuori della pianta , e ci si stende e fissa con paletti un 
salciccione segato pure in squadra da una cima : s’ appog- 
gia questa cima contro il salciccione già posto , che senza 
oltrepassarlo deve coprirlo. 

Il rivestimento dei lati della batteria potrà continuarsi 
senza interruzione. Quando si sarà posto il primo salcic- 
cione , si riempirà di terra il vuoto del cofano indietro e 
si mazzerangherà bene ; dopo di che si potrà mettere il 
secondo salciccione dall’ istesso lato , perchè si farà posare 
sul primo salciccione del rivestimento interno. Bisogna os- 
servare di dare a questo secondo salciccione, come a tutti 
quelli che seguiranno , la scarpa che devono avere , affin- 


(I) L’ineguaglianza di profondità che si dà al fossatello proviene dalla 
diversa grossezza dei salciccioni, dei quali 4 di 12 pollici di diametro o 
5 di 1 0 pollici devono fare 1* altezza della ginocchiera , che è di 3 piedi 
ed 8 pollici. (7/ Cenerai Gassendi Aide-Memoire.") 
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cbè quella del rÌTesti mento interno sia di della sua al- 
tezza , cioè che bisognerà ritirare ogni salciccione , su 
quello dell’ordine inferiore, di 3 pollici se hanno 10 
pollici di diametro , e di 4 pollici se hanno 1 piede ; fi- 
nalmente bisogna pure procurare di ritirare questo secondo 
salciccione e quelli tutti che seguiranno, di 3 in 4 pollici 
veiso il fosso, affinchè il rivestimento interno della batteria 
abbia la scarpa che deve avere. 

Il secondo salciccione del rivestimento del primo dei 
lati della batteria essendo posto e fissato coi paletti, e la 
terra ben mazzerangata in addietro , il primo ordine dei 
salciccioni del lato interno dovrà essere finito : i tre can- 
nonieri che hanno posto i due salciccioni del primo lato, 
anderanno pure a metterne due dal secóndo, e finiranno 
così il rivestimento dei due lati ponendo alternativamente 
due salciccioni da un lato e due dall’ altro. 

1 0. “ Per porre il secondo salciccione del prim’ ordine del 
rivestimento interno, si alza irprimo salciccione, dal lato 
non segato e non fissato con paletti, ponendo sotto di lui 
ad un piede dalla cima, una mazza, una mazzeranga, ec. 
Un cannoniere accavalcia questo salciccione, un poco die- 
tro alla mazza e facendo fronte all’ estremità alzata ; altri 
quattro prendono il secondo salciccione, 1’ alzano dirim- 
petto al capo del primo, e ponendosi bene nella sua di- 
rezione, secondo le indicazioni del cannoniere che ha ac- 
cavalciato il primo, prendono lo slancio e fanno forza in- 
sieme per ficcare il capo del secondo in quello del primo, 
ciò che dicesi innestare i salciccioni. Perchè quest’ ope- 
razione sia ben fatta, bisogna che i salciccioni si penetri- 
no senza che il capo dell’ uno oltrepassi in alcun senso 
quello dell’altro, e se non ci si è giunti di primo lancio, 
bisogna svellere il secondo salciccione e ricominciare ad 
annestarlo fino a tanto che ci si sia riusciti. Si finirà di 
conficcare il primo salciccione quando il secondo sarà po- 
sto nel fossatello ; si porranno parimente i paletti del 
secondo, meno che i due ultimi, se ce n’ è un terzo da 
mettere, e si continuerà cosi fino in cima al rivestimento. 

11. ° 11 secondo ordine di salciccioni dell’ interno si col- 
locherà come il primo: bisognerà soltanto osservare di ri- 
tirarlo verso l' interno del cofano, in modo da dare al ri- 
vestimento la scarpa che deve avere, di tagliare bene in 
squadra il primo e 1’ ultimo salciccione, in modo che siano 
ben ricoperti dai salciccioni corrispondenti dei lati; di fare 
in modo che le commettiture dei salciccioni di questo se- 
cond’ ordine non si trovino direttamente al disopra delle 
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commettitare del prim’ ordine; di porre i paletti ben ver- 
ticalmente, in guisa tale che entrando nel salciccione del 
prim’ ordine un poco al di 1& del suo mezzo, rapporto 
all’ interno della Wteria , vadano in seguito a perdersi 
nella terra. 

12. ° Gli altri ordini di salciccioni fino all’ altezza delle 
cannoniere, si porranno assolutamente nella stessa guisa, 
osservando ebe i salciccioni estremi del terzo ordine e di 
tutti gli altri ordini impari del rivestimento interno de- 
vono portare su’ salciccioni dell’ ordine interno dei lati 
della batteria, secondo la scarpa di questi lati, e ebe i 
salciccioni estremi del secondo ordine ed altri ordini pari 
devono appoggiarsi al di dentro dei salciccioni corrispon- 
denti dei lati , che devono similmente seguire la scarpa 
del rivestimento interno. 

Quando saremo giunti all’ ordine più alto della ginoc- 
chiera, bisognerà fare in modo che non ci siano com- 
mettiture di salciccioni nei posti ove devono essere le 
cannoniere. 

$. 106. 1 merli o la parte dello spalleggiamento che 
s’ alza al disopra della ginocchiera, esigono maggior cura 
ed attenzione della ginocchiera anche per la loro co- 
struzione. 

13. ° Un ufiziale marcherà prima il mezzo dell’ apertura 
d’ ogni cannoniera con paletti, quindi la larghezza di que- 
ste cannoniere con paletti simili, piantati a 10 pollici da 
ogni lato dei primi. 

14. ° Si continuerà a porre i tre o quattro salciccioni che 
devono comporre il rivestimento dei merli, osservando di 
dargli ristessa scarpa che alla ginocchiera, e di tagliarli 
bene in squadra ai due capi, onde conservare all’ apertura 
della cannoniera l’ i stessa dimensione, di 20 pollici, in 
tutta la sua altezza. 

Si metterà al di sopra d’ ogni cannoniera un capo di 
salciccione di 4 in 5 piedi di lunghezza, posando sul sai- 
ciccione dell’ordine superiore dei merli, e fissato con pa- 
letti. Questo capo di salciccione consoliderà i merli le- 
gandogli alla sommità, ed avrà, inoltre, il vantaggio di 
guarentire i cannonieri da qualche fucilata. 

15. ° Nel tempo che i cannonieri s’occuperanno del ri- 
vestimento dei merli, un ufiziale marcherà la direttrice 
della cannoniera, piantando, sul lato esterno della batte- 
ria, un palo che si troverà sulla linea del mezzo della 
cannoniera e del punto da battere. Il prolungamento di 
questa direttrice si marcherà pure, nell’ interno della bat- 
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j teria , con alcuni pali ficcati quasi a livello del terreno , < 

per servire più tardi alla costruzione della piattaforma. 

16.° Per marcare le guance della cannoniera; se la di- 
rettrice è perpendicolare allo spalleggiamento, si prende- 
ranno, a partire dalla sua estremiti, sul lato esterno, 4 

F iedi e 6 pollici a destra e sinistra: si determinerà così 
apertura esterna della cannoniera, c le lince che s’im- 
magineranno tirate dai paletti . che indicano quest’ apertu- 
ra esterna a quelli che ne marcano l’ apertura interna, fis- 
seranno la direzione delle guance. 

17.° Le guance essendo in pianta, bisognerà per costruir- 
le, mettersi al sicuro dal fuoco della piazza, coprendosi 
con una maschera , situata dirimpetto l’ apertura esterna 
s delle cannoniere. 

». Per fare questa maschera si pongono, sul rilascio, alla 

' destra e sinistra della direttrice, sci gabbioni pieni di fa- 

scine, poi due altri simili, innanzi all’ unione dei due 
estremi da ciascun capo di quelli del primo ordine, e si 
rigetta quindi innanzi a questi gabbioni o alla destra o alla 
sinistra su’ merli , la terra die riempie la capacità di que- 
sta cannoniera, tenendosi all’ istesso livello del fondo del- 
1’ apertura interna. 

18.” Invece di maschera, uno si contenta qualche volta 
di lasciare una massa di terra verso il mezzo dell’ apertu- 
ra esterna della cannoniera e sul rilascio, scavando soltan- 
to, secondo la direzione delle guance un fossatello capace 
di ricevere un salciccione. Pur non ostante questo metodo 
• è incomodo e garantisce peggio dal fuoco del nemico; può 

anche aumentarne il pericolo, se si trovano dei sassi nella 
terra clic si è lasciata davanti alla cannoniera. 

Quando la batterla sarà finita, si rovescerà la maschera 
o la massa di terra che ne fa le veci nel fosso; o altri- 
menti le prime cannonate ne terranno 1’ imbarazzo. 

19.” Per le cannoniere oblique, se P obliquità non è gran- 
dissima, potrà servire l’ istessa pianta della cannoniera 
diretta; se l’ obliquità però è considerabilissima, la can- 
noniera così delineata, sarebbe troppo serrata, e le guance 
troppo ravvicinate, sarebbero tosto peggiorate dal soilìo del 
cannone. Per prevenire quest’ inconvenieute si farà la pianta 
della cannoniera nel modo seguente: 

Sulla direttrice obliqua, a partire dall’ apertura interna 
della cannoniera, si prenderà la lunghezza che avrebbe 
avuto la direttrice, se fosse stata diretta ( 18 piedi ) meno 
la quantità della quale il caunone è più lontano dalla ca- 
micia nella cannoniera obliqua che nella cannoniera di- 
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retta; {\) per il punto della direttrice così determinato, 
s' alzeranno a destra e sinistra, delle perpendicolari a que- 
sta linea, e si prenderanno 1 piedi e 6 poli, sopra cia- 
scheduna di queste perpendicolari; le loro estremità unite 
con linee all* estremità dell* apertura interna, determine- 
ranno la direzione delle guance, di maniera che il loro 
allontanamento si troverà, presso a poco, eguale a quello 
delle guance d* una cannoniera diretta, fino all* apertura 
interna. (2) 

20.“ La linea delle guance essendo fissata, si poserà il 
primo salciccione d*ogni guancia in modo da assicurare 
questa direzione. Si taglieranno l>ene in squadra dalla 


(I) Il cannone situato nella cannoniera deve avere il suo asse nella 
direzione della direUrice , e le ruote della sua cassa appoggiate contro 
un pezzo di legno d* 8 pollici di riquadratura e d' 8 piedi di lunghez- 
za, denominato urtatojo, che si pone sul suolo della piattaforma per- 
pendicolarmente alla direttrice, che la divide per mela. Se la canno- 
niera è diretta 1* urtatojo tocca lo spalleggiamento in tutta la sua lun- 
ghezza; se la cannoniera è obliqua, non lo tocca che in un solo punto; 
più obliqua che è la cannoniera tanto più lontano ne è il suo mezzo; 
e questa distanza del mezzo dell* urtatojo allo spalleggiamento è preci- 
samente la quantità di cui il cannone si trova più lontano dal rivestì- 
niento nella cannoniera obliqua che nella cannoniera diretta. 

Questa quantità può dunque trovarsi praticamente , ponendo 1* urla- 
tolo tale quale dev* essere, e misurandone la disianza dal suo mezzo 
alla camicia della batteria. 

Si può anche trovarl.-i geometricamente osservando che la direUrice 
obliqua, una direttrice diretta che tagliasse il rivestimento interno al 
medesimo punto della prima, e la parte del lato esterno della batteria 
compres.1 fra queste due linee, formano un triangolo rettangolo i cui 
tre lati sono noti; e che la metà dell’ urtatojo , la parte della direttrice 
obliqua compresa fra quella e la camici.'i, e la parte di questa camicia 
compresa fra loro, formano un altro triangolo simile al primo. Ora 
nell* ultimo di questi triangoli , un lato ( la metà dell* urtatojo ) è no- 
to; sarà dunque facile trovarne un altro (la parte della direttrice obli- 
qua compresa fra 1* urtitojo e la camicia ) con una semplice proporzione. 
Si dirà, la parte della direttrice obliqua compresa fra 1* urt,atojo e la 
camicia, o la quantità di cui il cannone è più lontano dallo spalleggia- 
mento nella cannoniera obliqua che nella cannoniera diretta (X), stà 
alla metà dell* urtatojo, (A), come la parte del lato esterno compre- 
sa fra la direttrice diretta e la direttrice obliqua, (G), sta alla diret- 

CxA 

trìce diretta, o alla grossezza del cofano, (B): ciò che darà X — 

B. 

( Nola dei Trad. Frane. ) 

(2) Si vede dal processo indicato per la pianta della cannoniera obli- 
qua , che a misura che la sua obliquità è più considerabile tanto più 
indebolisce lo spalleggiamento. Questo grave inconveniente deve impe- 
gnare a fare le cannoniere dirette , o meno oblique che sia possibile. 
{ Nota dei Traduttori Francesi ). 
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parte che si porrà verso l’ interno della batteria , e dalla 
anale devonsi riunire coi salciccioni dei merli, e gli si 
darà la pendenza che devono avere secondo quella che si 
vuol dare al piano della cannoniera. Sarà questa dal lato 
interno all’ esterno , quando il tiro dovrà essere d’ alto in 
basso , e sarà nel senso inverso se si deve trarre sopra un 
oggetto elevato. In generale si regola il pendio in modo 
da scoprir bene il punto che si vuole battere , e metti-n- 
dosi il meglio possibile al sicuro dal fuoco nemico (4) ; 
d' onde segue , che questo pendìo sarà variabile , e che 
qualche volta per porre il primo salciccione di ogni guan- 
cia, bisognerà fare un fossatello per sotterrarlo nella to- 
talità o in parte della sua lunghezza. 

24.° Collocati questi primi salciccioni, si finirà il rive- 
stimento delle guance, ponendo gli altri salciccioni, in 
modo che, verso l’apertura interna della cannoniera, po- 
sino bene verticalmente gli uni sopra gli altri, riunendosi 
coi salciccioni dei merli senza esserne oltrepassati, e senza 
oltrepassargli loro stessi , e che verso 1’ apertura esterna , 
s’aprano a ventaglio, e cessino di posare gli uni sugli altri. 

22. " A misura che si metteranno questi salciccioni , si 
conficcheranno come quelli del rivestimento interno, e 
diligentemente si mazzerangherà la terra dietro ognuno di 
loro avanti di posarne uno al disopra. 

23. ° Se si teme che i salciccioni delle guance non con- 
servino bene la loro posizione verticale, si potranno con- 
solidare e mantenere mediante due pali ben furti e ben 
dritti, ficcati l’uno a destra l’altro a sinistra dell’apertura 
interna della cannoniera. 

24. " Vauban, Mony e Dupuget propongono d’alzare la 
ginocchiera delle batterie a rimbalzo fino ai 5 piedi, di 
non mettere che due salciccioni alle guance, e di dare 
un pendìo alle cannoniere di 4 in 5 pollici dall’ esterno 
verso r interno. Altri autori consigliano a non fare can- 
noniere a queste specie di batterie, e di contentarsi di 
dare dall’esterno all'interno, una pendenza proporzionata 
all’ angolo sotto cui si deve trarre. (2) 


(1) Nelle batterie che si fanno per le scuole, si danno dall* interno 
verso r esterno due pollici per tesa di pendìo al piano della cannoniera. 
( Nota dei Traduttori francesi ). 

(2) Si crede dover qui citare per esempio , la costrusinne d* una 
batteria, eseguita in una sola notte , da uno dei traduttori di quest'ope- 
ra , ciò che nel tempo stesso potrà dimostrare , come ci sembra che 
converrebbe , che i cannonieri fossero esercitati in tempo di pace , a 
questa specie di lavori. 
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5 . ^07. he òalterie da breccia e \c batterie da morta/ 
si costruiscono spesso di gabbioni , perche in questo modo 
non più presto sono finite , che i lavoratori tosto si tro* 


Avanti il 1808, quest* istruzione era molto iocomplcU neirartiglie- 
ria Austriaca: ogni reggimento costruiva ogni anno una sola hatlcrìa» 
alla quale tutte le compagnie l.<voravaoo successivamente: prendeva l’una 
la linea della direzione , formava la pianta del cofano della batterìa e 
poneva i primi salcicciouì: un* altra alzava lo spallegginmento aggiungendo 
loitanto alcuni ordini di salcicciouì ; una teru incominciava le cannoniere; 
la seguente terminava i merli ; altre facevano la pianta delle piattaforme 
o teruiioavano le comunicazioni , o della costruzione dei magazzini da 
polvere s* occupavano ; l* ultima finalmente , armava ed allestiva la bat- 
teria : tutte queste operazioni successive si facevano un giorno alia vol- 
ta , e facilmente si comprende clie nesaoo distaccamento in questa guisa 
impiegato poteva preudere l'insieme delle operazioni. 

Impegnato un giorno ^al mese d'Agosto 1808) da S. A. 1. il Principe 
Massimiliano, proprietario del secondo reggimento d* artiglieria, a fare 
sopra di cib palese la sua opinione, l’autore di questa nota che era 
allora capitano in questo reggimento , si prese la libertà di dirgli che 
questo metodo non gli sembrava punto conveniente, e che meglio sa- 
rebbe, per un’istruzione tanto importante, dì fare costruire una batte- 
ria intiera da una sola compagnia, ed uniformandosi a tutto quello che 
alla guerra sì pratica. 

S. A. I. avendo approvato quest* idea , incaricb quello eh* emessa 
r aveva di tosto eseguirla colla sua compagnia, e da se stessa fissò , 
nella parallela , il sito che la batterìa doveva occupare. 

Questo capitano , avendo ricevuto quest* ordine , andò subito alU 
caserma , lontana piò d*uaa lega dal campo d’ esercizio; ( il poligono dì 
Sinimering) riunì i suoi ufiziali , compilo le istruzioni necessarie, fece 
la lista degli strumenti e materiali oecessarìi, e la distribuzione dei la- 
voratori. La sera la compagnia andò sul terreno; si tenne al coperto nel- 
la parallela (*) fino al tramontare del sole , e si profittò dei suoi ultimi 
raggi per prendere U direzione della batteria , eh essere doveva inter- 
rata nella parallela e fare un angolo di 30** , all* incirca , col prolunga- 
mento della faccia d* un riveUtno opposto. 

Sul far della notte s'incominciò il lavoro: tutte le disposizioni era- 
no date per evitare il rumore ( s* erano prese a quest’ effetto le precau- 
zioni di coprire con un tortore di paglia la sommità dei pali che de- 
vonsi ficcare a colpi di mazza ) ; per impedire ai cannonieri di metter- 
si in mostra salendo sul parapetto ; per cambiare 1 lavoratori alla metà 
dell* opera ; onde affrettarne la costruzione , etc. Finalmente tutto fu 
così bene eseguito , che il Principe , che da se stesso voleva assicurarsi 
del modo in cui eseguiti sai'ebbero i suoi ordini , essendo andato verso 
la mezza notte, col suo aiutante di campo, il Barone di Woeber, te- 
nente colonnello d* artiglierìa , nell* opera contro cui la batteria era 
diretta , e volendo da questo punto , rendersi a questa batteria , si 
sperse nel silenzio ed oscurità della notte , e non ci arrivò che dopo 
aver fatto un lungo giro : così, arrivandoci, S. A. I. si mostrò soddi- 
sfattissima dell’ ordine che si era osservalo nel lavoro , e ne attestò la 

(*) I maialali, le borxhe da fuoco e le maoizioiii c*erano state trasportate e de- 

pofiute inoaaai per le cure dell* Utessa compagnu. 
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vano al coperto. Si evita al contrario, per quanto si può, 
di costruire le batterie da obici di gabbioni , perchè que- 
ste lx)cche da fuoeo avendo poca lunghezza , i gabbioni 
posti sul eanto della cannoniera sarebbero dal loro scoppio 
prontamente distrutti. 

Quando il terreno è sciolto ed ha poca consistenza , 
s’ incomincia la costruzione delle batterie rivestite di 
bioni, come quella delle batterie rivestite di salciccioni , 
ponendo prima un ordine di salciccioni nel fossatello della 
pianta ; ma se il suolo è di terra ben solida, si possono 
immediatamente ficcare i gabbioni sopra il terreno. 

Tosto che saranno posti , ben perpendicolarmente e nella 
direzione cb’ essi devono avere , uno si affretterà a riem- 
pirgli, ed in conseguenza, i lavoratori del l'osso faranno 
in modo die non manchi la terra per la massa dei merli. 

Tosto che il cofano sarà giunto alla metà della sua al- 
tezza , e che le terre ne saranno bene mazzerangate , bi- 
sognerà ancorarci i gabbioni , cioè fissarccrgli ben ^ soli- 
damente e riunirgli gli uni agli altri per mezzo di ritorte 
di ritiro , ciò che potrà farsi in due modi , o con pezzi 
di salciccionc, o con pali. Qualunque siasi il processo che 
si vuole impiegare , bisognerà introdurre uno degli anelli 
della ritorta di ritiro nel graticcio d’ognuno dei gabbioni 
contigui, passare poi in quest’anello il palo, o la cima 
di salciccionc che far deve le veci di chiavetta , dopo di 
che si finiranno di riempiere di terra i gabbioni ed il colano. 

Si costruiranno le cannoniere come nelle batterie rive- 
stite di salciccioni, e si metterà parimente un pezzo di 
salciccionc al disopra ed a traverso all’ apertura interna , 
per riunire i due merli. 

5 . 108. Il generale Tcmpclhof così s’esprime, sulla col- 
locazione e costruzione delle batterie da morta]. 


stia sotldisfazione agli ufiziall e cannonieri di questa compagnia (la 16. ma 
del 2.”) 

Finalmente verso le 7 della mattina , il Principe accompagnato dai 
fratelli di S. M. l’ Imperatore , essendo tornato a vedere la batteria , 
la trovarono intieramente finita , armata , provvista , e pronta a far _fne- 
co (**). Si comprese allora quanto questo processo fosse preferibile 
per P istruzione a quello che si era fino a quell* epoca seguitato , e fu 
deciso che tutti gli anni , si costruirebbe una batteria in questo modo, 
nella parallela al poligono di Vienna (iVdta del Oolormello Ravichio ). 

(**) All’assedio di Brcsiaw, nel 1806, la lialleria slabilila all’ eniralura del siili- 
Ixirgu S. Niccola fu costruita cd armata lu uuj sola Dalle dalle truppe VurlcmutT- 
l(bcsi. (Mola del Si^Dor Coloncllo M.) 
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« Le batterie da mortaj , die’ egli, sono d* una* costruzio- 
ne molto più fàcile di quelle da cannoni ed obici. 

« l.° Non esigono uno spalleggiamento estesissimo, poten- 
do i morta] essere situati dagli 8 ai 10 piedi d’asse in asse. 

« 2.” La loro collocazione non è determinata, e si possono 
sempre costruire nella parallela, in modo che una buona parte 
dell opera si trova già fetta anticipatamente, e non c’è più 
che ad allargare la parallela sopra il rovescio, fino a tanto 
che si abbia spazio abbastanza per collocarci i mortaj, ciò 
che spesso dà terre a sufficienza per fermare intieramente 
il parapetto, in modo che non si ha di bisogno di scavare * 

un fosso sul davanti ». 

Siccome giù l’abbiamo detto, il rivestimento delle batterie 
da mortaj si costruisce d’altronde, il più comunemente in 
gabbioni, e si potrebbe anche a rigore fere di meno di 
questo rivestimento. 

5 . 109. In quanto a ciò che riguarda i rivestimenti di • 

piote, crediamo non poter fere meglio che di citare quel- 
lo che su questo particolare ha detto il generale Decker. 

« Si sa, die’ egli, che le piote devono essere per quanto 
è possibile , eguali fra loro e tagliate regolarmente. Nella 
costruzione dei rivestimenti, bisogna porle, il lato dell’er- 
ba al disotto, e si deve dare alla camicia un pollice e 
mezzo di scarpa per piede d’altezza. 

« Per disporre le piote bene esattamente, secondo que- 
sta pendenza , si usano tre tela] simili, che si pongono, 
uno nel mezzo e i due altri all’estremità del rivestimento. 

Ogni lelajo si compone di tre regoli , di cui l’uno chiude 
la base, il secondo è fissato sul primo , in modo da fere 
con quello l’istcsso angolo che deve formare la feccia in- 
terna del parapetto coll’orizzonte, ed il terzo serve a rite- • 

nere i due primi nella posizione data. 

_ « Sarà bene, avendone il tempo, di porre due ordini di 
piote l’uno dietro all’altro; resisteranno meglio alla spin- 
ta delle terre. 

« Per aumentare anche la solidità del rivestimento , si 
porranno le piote una sopra l’altra, come i mattoni in 
una muraglia , cioè che i piani d’unione delle piote d’una 
linea , corrisponderanno al mezzo dell^ piote della linea in- 
feriore. Ogni piota sarà fissata mediante quattro piuoli, e 
quando la camicia sarà finita , si netterà ed unirà licne , 
agli angoli sopratulto, servendosi a tal oggetto di vanghe 
ben taglienti. 

« Si possono anche consolidare i rivestimenti di piote 
con un mezzo analogo a quello che si usa per le febbri- 
Decker T. Ili, 9 
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ohe nei muri delle quali si pongono catene «li fèrro. Per- 
ciò quando il parapetto è giunto al terzo della sua altezza, 
si stende nel suo interno, di quattro in quattro piedi, 
una ritorta di ritiro, di cui un anello è passato in un pa- 
lo del salciccione di 3 piedi , ficcato verticalmente e ser- 
rato contro la faccia del parapetto , mentre che 1 ’ altro 
teso per quanto è possibile verso l’ interno del c«)fano , 
c’ è nssato da un palo ad uncino ficcato nelle terre dello 
spalleggiamento , ben battute e ben mazzerangate. Quando 
il parapetto sarà giunto ai 2/3 della sua altezza , s’ impie- 
gherà di nuovo r istesso mezzo di consolidazione , ponendo 
però le ritorte di ritiro al disopra nel mezzo dell’ interval- 
lo che' separa quelle del prim’ ordine. » 

Articolo fi. 

Delle piattaforme. 

<5. HO. Se si mettessero le bocche da fuo«x) in batteria 
sul terreno naturale , accaderebbe tosto clic, o per 1 ’ effetto 
della resilienza , o per la pressione dello strascico sul ter- 
reno , ci si affonderebljero e perderebbero la loro posizione 
orizzontale , ciò che ne portcreblie seco l’ inesattezza del 
tiro, e la difficoltà aumenterebl>e del maneggio per rimet- 
tere i pezzi in batteria. 

Per evitare quest’ inconvenienti si costruisce , per ogni 
pezzo , un tavolato , che chiamasi piattaforma. 

5. HI. Se rigorosamente si seguissero i principj teorici 
che guidar devono alla loro costruzione , tutte le piatta- 
forme dovrebbero essere orizzontali : si otterrebbe senza 
dubbio in questo modo una maggiore precisione nel tiro. 
Pure , il più delle volte si è costretti ad allontanarsi un 
poco da questo metodo, e si dà comunemente alle piatta- 
forme un pendio di tre pollici per tesa , dal di dietro verso 
il davanti, ( 1 ) o per diminuire la resilienza, o per ri- 
mettere più facilmente le bocche da fuoco in batteria. 

Oltre all’ incoveniente di nuocere alla precisione del tiro, 
questa disposizione ha anche lo svantaggio « 1 ’ esporre i 
pezzi al fuoco del Uemico, più di quello che lo sarebbero 


(«) Nelle batterie di scuole siccome non si tira che col quarto del 
peso della palla , la resilienza è minore che nelle bauerie d.a assedio , 
e si possono dare alle piattaforme soli 2 pollici, di pendenza per tesa. 
( Nola dei Traduttori Francesi ). 
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se fossero sopra un piano orizzontale ; bisognerà però evi- 
tarlo per (guanto si potrà; e le batterle da morta} e le 
batterie a rimbalzo dovranno aver sempre le loro piatta- 
forme orizzontali. 

J. 112. La tavola seguente fa conoscere la specie ed il 
numero degli oggetti necessari i per la costruzione delle 
piattaforme da cannone o obice, e da mortajo. 


INDICAZIONE 
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DIMENSIONI DEGLI OGGETTI 
rd 

OSSERVAZIONI. 


L'urlaCojo ha 8 pirdi di luoghessa^ »ujira 8 
pollici di riquadratura. 

Prr le piattaforme da eaaoone o oltice^ i cor* 
rrutooi luuino 14 piedi di luogbcsta aopra 5 
poli: di riquadratura ; per le piattaiormc da 
mortajo te piane hanno 7 piedi di langhexsa 
sopra 8 pollici di riquadratura. 

Longbeaia 6 pirdi , riquadratura 8 pollici. 
Alle piattaforme per i morta] da lO pollici a 
piccola passata, morta) d’8 pollici e petrieri non 
ce ne sono che 9, e quelle del fondo non hanno 
che 6 piedi di lunghcsaa. 

Lunghezza 10 piedi ; larghezza 1 piede; gros- 
sezza 2 pollici. 

Lunghezza 3 piedi; diametro 3 pollici. 


Per i pezzi di grosso calibro , o nei terreni sciolti e po- 
co solidi , sarebbe forse ben fatto di lare posare la piatta- 
forma sopra cinque corrcntoni invece di tre ; e per i pezzi 
di piccola portata , come il 4 ed il 6 leggero , si può a 
rigore fore di meno della piattaforma , meno che nelle 
batterie d’ infilata , ove sono assolutamente necessarie per 
dare una maggiore precisione al tiro. 

Quando si e nell’ impossibilità di stabilire delle piatta- 
forme , e quando si crede poterne fare a meno , bisogna 
per lo meno , se si deve trarre nella notte , mettere in- 
nanzi alle ruote della cassa , per servirgli di urtatojo , un 
tronco d’ albero , che si fissa bene solidamente con dei 
cavicchi. 

dimensioni che qui sopra abbiamo date, sono quelle 
che sono riconosciute come le piò convenienti : ma un ri- 
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gore a.ssoluto non è talmente indispensabile su questo ri- 
guardo da non potere e dovere aiiobc servirsi all’ occa- 
sione dei legnami che si troveranno sotto la mano , quando 
anche un poco s’ allontanassero dalle lunghezze , larghezze 
e grossezze prescritte. 

H3. Andiamo adesso ad esporre il progresso del lavoro 
per lo stabilimento delle piattaforme, e cominceremo da 
quelle da cannone. 

1. " S’ incomincerà dallo spianare bene, mazzerangare 
ed agguagliare il terreno su cui devono appoggiare le piat- 
taforme nell’ interno della batteria. Se questo terreno è 
disposto talmente da non potersi intieramente livellare , 
senza un lavoro troppo lungo , ci si praticheranno dei 
risalti o gradi , in mudo da formare per ogni piattaforma 
almeno, un suolo l>en piano, ben solido, di lo piedi di 
lunghezza (secondo la direttrice) sopra 10 piedi di lar- 
ghezza , e che sia contro la camicia della batteria, 3 pie- 
di ed 8 pollici incirca al disotto dal ciglio dell’ apertura 
della cannoniera. 

2. " Si scaverà, a partire dallo spalleggiamento, sulla di- 
rezione della direttrice ( che si sarà avuto la diligenza di 
marcare nell’ interno della batteria, facendo la pianta 
della cannoniera ) un fossatello di 13 a 16 piedi di lun- 
ghezza, e 7 ad 8 pollici di larghezza, a cui si daranno 8 
pollici di profondità verso il parapetto, insensibilmente 
diminuendo questa profondità fino a renderla nulla all’al- 
tra estremità. 

Alla destra e sinistra di questo primo fossatello, se ne 
scaveranno due altri simili e paralleli, di cui le linee di 
mezzo dovranno trovarsi a 2 piedi e 6 poli, dal mezzo di 
quello del centro. 

Scavati questi fossatelli se ne assoderà il fondo mazze- 
rangandolo: questa precauzione è soprattutto necessaria, 
se il suolo della batteria è formato di terre trasportate. 

3. » Si porrà quindi il primo correntone nel fossatello di 
mezzo , in guisa tale che il piano verticale che passa per 
la direttrice divida in due parti uguali questo correntone 
secondo la sua lunghezza , della qual cosa uno si assicurerà 
mediante un archijienzolo. 

La cima di questo correntone, dal lato del parapetto, 
dovrà toccare il rivestimento, e trovarsi a 3 piedi c 8 
pollici dal principio della cannoniera , e la sua faccia su- 
pcriore non dovrà inclinare nè a destra, nè a sinistra. 

4. " Se la batteria è a rimbalzo , il correntone dovrà es- 
sere posto orizzontalmente : se è una batteria di volata , e 
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che si deva trarre colla macgior carica di guerra , gli si 
daranno 3 pollici per tesa di pendenza , o b pollici sola- 
mente su 14 pieni di lunghezza, ciò che bastar potrà, 
atteso che non si trae sempre colla carica maggiore. 

5. ° Si porranno quindi nell’ istessa guisa gli altri due 
correntoni , negli altri due fossatclli , in modo che i tre 
correntoni siano 1’ uno dall’ altro lontani di due piedi e 6 
pollici d’asse in asse, che le loro facce superiori siano in 
uno stesso piano , e le loro estremità sopra una medesima 
linea orizzontale , della qual cosa bisognerà pure assicurarsi. 

Quando si hanno cinque correntoni invece di tre, devono 
essere posti a distanze eguali fra loro , ma più prossimi , 
in modo che non ci siano sempre che 5 piedi fra i duo 
estremi d’ asse in asse. Mediante questa distanza e paral- 
lelismo dei correntoni, le ruote della cassa, la cui car- 
reggiata è di 56 ’/j pollici poseranno sopra questi corren- 
toni , e conseguentemente sulla parte della piattaforma che 
presenta la maggior resistenza , e solidità. 

6. " Essendo collocati i correntoni , si finirà di riempire 
i fossatelli di terra , che si mazzerangherà a strati , ben 
solidamente per fortificare i correntoni , ma con precau- 
zione , per non smuovergli. 

7. ” Si porrà quindi V urtatolo il più vicino possibile allo 
spalleggiamento , ben perpendicolarmente alla direttrice , 
ed in modo che divida la sua lunghezza in due parti ugua- 
li (1), affinchè l’asse del pezzo in batteria si trovi a coin- 
cidere bene coll’ asse della cannoniera , c che la sua volata 
ci penetri più che potrà , per meno peggiorare le guan- 
ce nel tiro. 

8. * L’ urtatojo essendo ben esattamente posto si fisserà 
nella sua posizione in un modo invariabile , ficcando un 
grosso pinolo ad ogni cima e dirimpetto il mezzo della 
sua grossezza ; quindi se la cannoniera è obliqua , si riem- 
pirà di terra il vuoto angolare che si troverà ft”d quella 
ed il rivestimento , e si mazzerangherà questa terra 1k‘ii 
solidamente. 


(<) Per porre 1* urUitojo come si deve, si addoppia un per.r.o di cor- 
dicella di 42 ili 45 piedi, c lenendola nel iiier.zo, se ne fa appoggiare 
ogni cima alle due estremili da un medesimo canto d«^ll' urUlojo. Si pone 
in seguito questo pezzo di legno in modo che tocchi da un capo la ca- 
micia della batteria , e che il suo mezzo sia sulla linea della direttrice 
o del mezzo del primo correlitene. Applicando allora il mezzo della 
corda che si tiene in mano sopra la direttrice, s* inclina T urtalujo Ìii 
modo die le due parti della cordicella che vanno alle sue due estremità 
siano egualmente lese. ( Ao/u dei Traduttori Francesi. ) 
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9. " Essendo i correntonì e 1’ ortatojo posti c ben assi- 
curati nella loro posizione , si porranno per piano i taToloni 
perpendicolarmente ai correntonì , appoggiando bene il 
primo contro 1’ urtatojo , unendosi tutti fra loro il meglio 
possibile, ed essendo la loro superficie ben esattamente 
sull’ istcsso piano. Bisogna perciò che abbiano tutti l’ istessa 
grossezza ; se presentassero dell’ inegnaglianze troppo forti , 
un operajo le ikrebbe sparire servendosi d’ una pialla. 
Conviene anche che siano dell’ istessa lunghezza , e se fosse 
diversamente , si metterebbe il più corto verso 1’ nrtatojo , 
e gli altri successivamente , secondo la loro lunghezza , in 
modo che il più lungo sia il più lontano dallo spalleggiamento. 

Si costruivano pure le piattaforme in questo modo o a 
ventaglio ^ se si voleva dare ai pezzi un campo di tiro 
estesissimo , cioè disporgli in modo da potere trarre molto 
alla destra e sinistra diella direttrice : ma bisognerebbe 
assolutamente allora che la piattaforma fosse orizzontale, 
poiché, senza di ciò una delle ruote trovandosi sensibil- 
mente più bassa dell’ altra , nelle posizioni estreme della 
bocca oa fuoco , il tiro non avrebbe più precisione. 

10. ” Tutti i tavoloni essendo posti e addirizzati, si fis- 
serà 1’ ultimo mediante tre piuoli , uno per cima ed uno 
nel mezzo. Bisogna che questi pinoli appoggino bene 
esattamente contro al bordo esterno del tavolone e che 
agguaglino senza oltrepassarla , la sua superficie superio- 
re : serviranno a mantenere tutti i tavoloni nella posizione 
che devono occupare. 

11. ” Affinchè le acque piovane non possano radunarsi 
nella batteria verso lo spalleggiamento, si darà al terreno 
che separa due piattaforme consecutive una pendenza che 
faccia scorrere quell’ acque al di fuori ed in addietro. 

12. ” Le piattaforme essendo intieramente finite, si pon- 
gono alla sinistra d’ ognuna di esse ed al mezzo dello 
spazio ohe dalla seguente le separa, due cavalletti a 9 
piedi di distanza 1’ uno dall’ altro , per tenere gli arma- 
menti del pezzo. Ognuno di questi cavalletti è formato da 
due pali lunghi 2 piedi e 6 poli: ficcati in terra obli- 
quamente di circa 1 piede, incrocicchiandosi ad angolo 
retto verso la metà della parte fuori di terra , e fissati 
così con alcuni girl di cordicella che 1’ uno coll’altro for- 
temente gli legano. 

Le piattaforme per 1’ obice si costruiranno assolutamente 
come quelle da cannone , con questa sola eccezione , die 
saranno sempre senza pend'io. 

Se si fosse costretti a risparmiare il tempo ed il legna- 
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me nella costruzione delle piattaforme , si potrebbero sem- 
plicemente impiegarci due tavoloni per posarci le ruote , 
e due pezzi di tavolone per posarci lo strascico. Questo 
modo di fare le piattaforme , che diccsi alla Prussiana k 
speditissimo e di grand’economia, ma non può impiegarsi 
che supponendo che le liocche da fuoco in batteria non 
avranno bisogno di cangiare direzione nel tiro. 

5 . 114. La solidità e regolarità nelle piattaforme è l’og- 
getto il più essenziale da considerare nella costruzione 
delle batterie da morta] : queste due qualità della piatta- 
forma influendo in un modo sensibilissimo sull’esattezza 
del tiro della Imcca da fuoco. 

Queste piattaforme devono essere perfettamente orizzon- 
tali ed i loro centri, lontani da 10 piedi dallo spalleggia- 
mento e da 15, 12 ed 8 piedi l’uno dall’altro, secondo 
che allo spalleggiamcnto si sono dati 15, 12, o 8 piedi 
di lunghezza per ogni mortajo. 

I tre correntoni o piane del fondo si pongono in tre 
fossatelli paralleli, di 4 poli : di profondità, dei quali uno 
sarà scavato , coincidendo il suo mezzo colla direttrice , 
secondo tutta la sua lunghezza , e gli altri due a destra e 
sinistra c a 2 piedi e 6 poli, dal primo d’ asse in asse. 
Questi tre correntoni essendo cosi collocati bene a livello 
fra loro, e la loro cima dal lato del cofano a 1 piedi dal 
rivestimento, si riempirà di terra ogni fossatello , senza 
sraoverli e si mazzerangherà fortemente questa terra : si 
porranno inseguito i correnti o le piane perpendicolar- 
mente ai correntoni del fondo ; la prima dalla parte della 
batteria , agguagliando le cime dei correntoni , ed unen- 
dosi fra loro il più esattamente possil)ile, quindi si fisse- 
ranno mediante 4 grossi pinoli ficcali due davanti e due 
di dietro alla piattaforma. 

In questo modo , la piattaforma sarà un poco più ìdta 
del suolo; per agguagliarlo col terreno, si porterà dell.» 
terra all’ intorno , che si mazzerangherà l)cne a pendenza 
dal bordo superiore dei correnti. Questa dis|K>sizione re- 
cherà il vantaggio di mantenere le piattaforme più asciutte. 

Le piattaforme delle batterie da petrieri si costruiranno 
assolutamente nell’ istcssu guisa. [1) 


(1) Nnn avealto 1* autore detto nulla sulle piattaforme da piazza, e 
su quelle da costa , crediamo opportuno dì riparare a quest' omissione. 
Fa d* uopo per una piattaforma da cannone o ohice da piazza : 

Un contro lìsciatojo: lia 4 piedi ed tt pulì, di lunghezza, 8 poli. 
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Articolo 7. 

Magazzini da batterie. 

(. 415. Si cliiaroano magazzini da batterie dei piccoli 
ridotti d’ 8 in 9 piedi in quadro, sopra 6 piedi d’altez- 


d'altexia^ e 9 poli, di grossezzA j è forato nel roezio per ricevere il 
mastio, ed intagliato alle sue estremità per incastrarci le cime dei due 
grandi travicelli estremi. 

Tre travicelli \ hanno i 4 piedi di lunghezza e 5 pollici) di riquadratura. 

^ Un coirentooe centinaio : ha 6 piedi di lunghezza , 5 poli. d*altezza 
ed avanti d'essere centinato 6 poli, di larghezza, che riducesse 4 
|#oll. all* estremità. 

Due correntoni dritti; Tultimo d'8 piedi di lunghezza; il primo, che 
si pone fra il correntone centinaio , e T ultimo correntone dritto, ne 
ha 6 piedi e 6 pollici : V uno e 1* altro hanno 5 poli : di riquadratura. 

Un pezzo di tavolone di 2 a 3 piedi di lunghezza ed i piede di 
larghezza. 

Si pone il contro lisciatojo hen perpendicolarmente alla direttrice, 
che lo taglia per metà , il davanti a 2 piedi dallo gpalleggi.'imento , ed 
il suo piano superiore a 4 piedi e 10 poli, al disotto del piano orizzon> 
tale che passa per la cresta del parapetto. 

1 tre travicelli sotto posti parallelamente fra loro , la loro faccia su> 

periore io un piano inclinato di 5 polì, dal di dietro al davanti. I due 

estremi sono posti negl' intagli delle cime del contro lisciatojo : quello 
del mezzo s* appoggia solamente contro il di dietro del contro lisciato- 
jo , ed è posto in modo da trovarsi direttamente sotto il canaletto. 

Si riempiono gl* intervalli fra questi travicelli con terra , che si 
mazzeranga come alle piattaforme da assedio. 

Si pongono quindi i cori*entoni sopra i travicelli. Il correntone cen- 
tinato si pone a 7 poli, dietro il contro lUciatojo, misura presa dalla 
sua centina , che è voltata verso il lisciatojo. Il primo correntone 
deve porsi al posto della piattaforma che corrisponde alla traversa di 
mezzo del telajo ; il secondo ad un piede dalla cima del telajo. Ognuno 

di questi correntoni è fissato da ogni cima da paletti di 3 */, piedi di 

lunghezza e di 3 pollici di riquadratura alla sommità. 

Ben fissati i correntoni nella posizione che devono occupare , si 
riempiono di terra i loro intervalli , lasciando tuttavia vuoto quello che 
esiste fra il correntone centinato e lo spalleggiamento , essendo questo 
vuoto necessario per il gioco del lisciatojo. 

Si riporta egualmente della terra in fondo alla piattaforma , e ci si 
mette il pezzo ai tavolone, la sua lunghezza perpendicolare al canalet- 
to, per servire di punto d'appoggio alle leve, allorché si applicaou 
per dar« la direzione al pezzo. 

Si fanno i cavalletti per gli armamenti , e si dà lo scolo alle acque 
dal davanti al di dietro della haltcrìa , come alle batterie da assedio. 

Le hatterie <la mortaj , da petvierì e da obici si costruiscono nelle 
piazze come negli assedii. 

per una piattaforma da cannone incavalcato sopra una cass.*) da co- 
sta , ci bisognano : 
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sa, al sicuro dal fiioco drlla piazza cd alla mano per la 
hatteria , nei quali si conservano le munizioni necessarie 
per il consumo quotidiano. 


Tre correotoiii ceoUnati ; hanno 8 poli, di larshezza , 3 poli, di 
grossezza, 8 piedi di lunghezza , e la loro centina lia una saetta di 8 
pud. e 6 linee. 

Quattro pezzi di UTolone ! due liinglii nn piede , e due l6 pollici. 
Quattordici paletti di 3 poli, di diametro , lunghi 3 piedi, 
liodici chiodi lunghi 5 a 6 pollici. 

Se non si potessero avere dei pezzi di legno d* 8 piedi di lunghe*-' 
za, ed avendo una centina con un raggio di 8 poli, e 6 linee, si po- 
trchbe fare l* arco di 4 pezzi lunghi 6 piedi e ceolinati ognuno eoo una 
saetta | di 4 pollici ed 8 linee. Questa disposizione esigerebbe di più 
un pezzo di tavolone , due paletti , c 4 chiodi. Bisogna che i legnami 
abbiano naturalmente presso a poco la curva ricercata , perchè se fossero 
intiei-amente contro tagliati , sarebbero soggetti a fendersi sotto il peso 
considerabile che devono sostenere. 

Per costruire la piattaforma dopo avere allivellato e niazzcrangnto il 
terreno della hatteria , si porrà il piccolo tclajo bene orizzontalmente , 
e non lasciando fra quello ed il rivestimento che il posto d' un paletto 

{ >er ritenerlo ed impedire che non sia spinto verso la camicia della 
latteria , quando si rimette il pezzo in batterìa. Tre altri palett , ap- 
poggiando contro le sue altre facce , lo fisseranno solidameule al posto 
che deve occupare. 

Quello dei correntoni centioati si determinerà , marcando sul terreno 
mediante una cordicella ed un cavicchio, uii arco di circolo, avendo per 
centro il punto corrispondente al foro praticato per ricevere il mastio 
nel piccolo telajo, e per raggio la distanza dal mezzo di |questo foro al 
mezzo della superfìcie convessa delle girelle del gran telajo. 

L* arco di circolo cosi descritto sarà la linea dì mezzo d'uo fossatello 
d' una larghezza e d* una profondità uguali alla larghezrai e grossezza dei 
correntoni cenlinati , che ci saranno posti bene orizzontalmente ed a 
livello col disopra del piccolo telajo. 

Al disotto delle commettiture dei correntoni centioati , si pongono 
dei pezzi di tavolone lunghi un piede , su cui s* inchiodano i corren- 
toni , quando sono congiunti e messi al posto « e si fìssane con paletti 
ficcati ad ogni commettitura. 

Ogni cima dell' arco sarà coperta da un pezzo di tavolone di 16 pol- 
lici , che oltrepasserà il correntone centinaio di 4 poli, da ogni F^rte , 
e sarà confitto con due chiodi , e fissato da due paletti posti al disopra 
dei bracci di qiiesta croce. 

Essendo questa piattaforma soggetta a dissestarsi, ed i correntoni cen- 
tinati infradiciando facilmente nella terra , è stato proposto di rimpiaz- 
zargli con porzioni circolari Hi ferro fuso , che sarebbero molto più 
durevoli e su cui le girelle del gran telajo girerebbero più facilmente 
e più regolatamente. Si è calcolato che queste lastre circolari a cui si 
darebbero 6 poli, di larghezza e 1 poli, di grossezza, peserebbero in- 
sieme circa 590 libbre , e che il loro prezzo starebbe a quello della 
piattaforma di legno presso a poco come 8 sta a 3. Vedasi 1* Aide- 
memoire del Generale Gassendi , il dizionario d* artiglieria del Gene- 
rale Couy &c. {Nota tUi Traduttori Francesi. ) 
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Alle batterie da cannone , se ne fa uno per due o tre 
pezzi , e si pongono 6 in 7 tese dietro allo spalleggiamcn- 
to , dirimpetto ai merli. 

Alle batterie da mortaj ed a quelle d’ obici , ce ne bi- 
sognano due ; uno per la polvere , e 1’ altro per caricare 
i projettl. 

Qui'Sti magazzini saranno interrati , quando il terreno 

10 permetterà ; nel caso contrario si circonderanno dili- 
gentemente con gabbioni o sacebi da terra , e si renderà 
la loro comunicazione colla batteria più facile e più sicu- 
ra che si potrà. Saranno internamente rivestiti di tavole o 
graticci , ed il suolo ne sarà intavolato : si ricopriranno 
quindi con due ordini di piane , due ordini di salciccio- 
ni , e finalmente con uno strato di terra ben mazzerangata. 

I magiizzini di grandi dimensioni avranno due porte 
d’ingresso; per quelli che saranno meno considerabili una 
sola basterà. Queste porle non si troveranno mai sulla 
faccia del magazzino che è dalla parte dello spalleggia- 
mento, ma sempre lateralmente o dal lato opposto, per- 
chè le granate reali e le granate cacciate dalla piazza non 
possano penetrare nell’ in^rno. 

5 . H 6 . Per diminuire i pericoli dell’ esplosioni, non si 
conserverà in questi piccoli magazzini che la quantità di 
munizioni puramente necessaria ai consumi quotidiani , e 
si rimpiazzeranno a misura dei bisogni, con altre che si 
estrarranno da un deposito sicuro formato in fondo alla trin- 
cea : ciò che potrà tarsi con carrimatti o carrette a brac- 
cia trainati da cavalli o da uomini. 

5 . 117. Quando i magazzini dovranno essere interna- 
mente rivestiti di tavole, il miglior modo di costruzione 
sarà di praticare , nei regoli che sosterranno queste specie 
di palancati , delle scanalature nelle quali potranno in- 
castrarsi le tavole, di modo che cosi s’eviterà l’uso dei 
chiodi. Ma bisognerà, perciò, che questi regoli siano po- 
sti bene verticalmente ; poiché se da un lato o da un altro 
pendessero , le tavole non potrebbero scorrere nelle sca- 
nalature. 

Quando si decide d’ inchiodarle contro i regoli , ci bi- 
sognano quattro chiodi per ogni tavola. 

Per costruire un magazzino, come si è qui sopra di- 
mostrato , bisognerà impiegarci tre carpentieri , se si vuole 

11 lavoro fatto presto. 

_ J. 118. Se i magazzini sono scavati nel terreno ( §. 115), 
bisognerà osservare di non interrargli troppo profonda- 
mente ; poiché si troverebliero allora troppo umidi ed 
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esposti ad essere inondati in tempo di pioggia, ciò che 
distruggerebbe o più o meno guasterebbe le munizioni. 
Bisogna frattanto che siano costruiti in modo, che in tutti l 
casi si trovino per quanto sarò possibile al sicuro contro 
al fuoco della piazza. Ci si giungerò , coprendogli con uno 
spalleggiamenU) , e scavando un fosso davanti al loro in- 
gresso, ec. Se non si trovasse mezzo alcuno di garantir- 
gli , sarcbl>e meglio rinunziare a costruirne , e si conser- 
verebbero semplicemente le munizioni necessarie ai con- 
sumi quotidiani nelle casse o nelle botti situate dai 50 
ai 100 passi dietro alle bocche da fuoco , e che si procu- 
rerebbe di coprire con cuojo, tele incerate a tavole nel 
tempo piovoso. 

Abticozo 8. 

Costruzione delle batterie a tiro di moschetteria 
della piazza. 

J. 119. Quando si è obbligati a costruire delle batterie 
sotto la passata del cartoccio e della mosebetteria della 
piazza , siccome accade quando si stabiliscono le liattcrie 
da breccia , si deve procurare di coprirsi per mezzo di 
zappe volanti e di zappe doppie ; costruendo le prime 
in modo che si trovino parallele al parapetto della batte- 
ria che uno si propone di coprire, ma lontane da 5 in 6 
piedi dal rilascio, e dirigendone le seconde in modo che 
esse arrivino, nel medesimo tempo, dai due lati della bat- 
teria, e si accerchino ai punti i più vicini ai fianchi, in 
modo da ricongiungersi sul davanti della batteria. Protetto 
da questa zappa, s’ inalzerà il parapetto, e tosto che i primi 
lavoratori avranno sfondato abbastanza, si rigetteranno i 
gabbioni ebe avranno servito di blinda alla zappa, e s’ al- 
largherà quest’ ultima in modo da ottenere le terre neces- 
sarie alla costruzione del cofanq. 

Per mettere al coperto gli uomini che lavorano sul pa- 
rapetto, si guarnirà il suo circuito esterno con due ordi- 
ni di gabbioni alti 3 piedi, su’ quali si porrà un terzo 
ordine. 1 gabbioni dei due primi ordini saranno ripieni di 
terra secondo il solito, quelli dell’ordine supcriore saran- 
no ripieni di fascine. Si lasccranno in quest’ordine, di 
distanza in distanza , delle aperture a traverso le quali i 
lavoratori potranno gettare le terre sul parapetto, ed in 
questo caso il rilascio si troverà naturalmente soppresso. 

Finalmente tosto che il parapetto sarà finito, si rove- 
sccrannii nel fosso i gabbioni dell’ordine superiore. 
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5 . 120. Si pnò anche procedere nel modo seguente: si 
porrii una (ila di gabbioni contro la scarpa interna del 
parapetto, o ( secondo Rouvroy ) secondo il pendìo di 
questa scarpa, c ci si trasporteranno le terre dalla paral- 
lela, in ceste da minatori. Nel medesimo tempo, si faran- 
no partire dalle due estremità della batteria clue rami di 
trincea o fosse, che si riuniranno innanzi al parapetto. In 
quest’operazione, i lavoratori delle fosse si copriranno con 
mantellctli , o con grossi gabbioni da rotolare, come quelli 
usati dagli zappatori che chiamansi gabbioni fascinali. 

$. 121. Se non si ha da temere che il fuoco della mo- 
scbetteria, è possibile coprirsi in un modo prontissimo e 
facilissimo, mediante ciò che ba la denominazione di can- 
delieri. Sono una specie di spalleggiamenti mobili di 1 
piedi d’ altezza e 2 piedi di grossezza, formati con fascine 
di 10 piedi di lunghezza ed un piede di diametro. Si po- 
ne uno di questi candelieri di 5 piedi in 5 piedi, e si 
riuniscono per mezzo di fascine piò corte. Si possono pure 
formare prontissimamente delle traverse; denominale tra- 
verse volanti , per mezzo di grossi gabbioni alti 3 piedi , 
che si riempiono di fascine lunghe 7 piedi. Siccome le 
fascine oltrepassando i gabbioni di 4 piedi, potrebbero 
fargli rovesciare, si sostengono con pali lunghi ficcati a 
guisa di puntello. Questo modo di coprirsi , è anche più spe- 
ditivo dell’uso dei candelieri, la cui costruzione e lunga 
e penosa, e che non è sempre possibile di procurarsegli. 

E anche possibile mettersi al coperto mediante sacelli da 
terra o sacelli di lana; ma non se ne hanno sempre a di- 
sposizione. I sacelli da terra sono fatti di grossissima tela , 
e secondo 1’ opinione di Rouvroy , non dovrebbero conte- 
nere che un piede cubo di terra; ma ce ne bisognerebbe 
allora una quantità troppo grande: è meglio fargli in mo- 
do da contenere ì t /2 o 2 piedi cubi. (1) Un piede cubo 
di sabbia comune o di terra di giardino pesa, circa, 100 
libbre; ma, se sono teiere argillose o sabbia di giardino, 
il piede cubo pesa 120 libbre. 

Un’ astuzia semplicissima , ed usata pure spessissimo con 
successo , è quella di costruire delle coperte simili sopra 
dei punti ove non si lavora, per ingannare il nemico e 
svolgere il suo fuoco dai posti ove realmente si lavora. 

5 . 122. Quando si ' costruiscono le sue liatterie sotto il 


(i) I rì^ccM da terra nell* artiglieria Franci**e hanno ."^0 pol- 

lici (i'alteauj ecl un piede di diamelro. ( A'ota fiei Trad. Frane. 'y 
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filoi’o (Iella moschctU-ria tlcllii |)Iazza, conYÌcne soprnttuUo 
«li coprirsi con una maschera per sturare la cannoniera, 
siccome indicato l’abbiamo trattando di questa parte della 
costruzione. 

Se ci fossero troppi pericoli, si fiireblie anebe bene a 
non fare la pianta delle cannoniere sopra ai parajietti. In 
questo caso, si prolunchcrebbe la direttrice dietro allo 
spalleggiamento, si ficcliercbbe un palo su questo prolun- 
gamento, ad 8 piedi dalla camicia, e si taglierebbero le 
guance della cannoniera secondo due piani che s’ immagi- 
nerebbero passare per questo palo e da quelli che mar- 
cano i due lati dell’ apertura interna della cannoniera. 
Questo processo non dareblie per yerità, che 7 '/i piedi per 
r apertura esterna della cannoniera; ma siccome si trat- 
tercWie qui di batterie da breccia, ove comunemente non 
si ha di bisogno di trarre obliquamente, quest’ apertura 
esterna sarcbTC sufficiente. 

J. 123. Quando il comandante d’ una batteria riceve 
r ordine di cangiare la direzione del suo fuoco, per por- 
tarlo sopra un’ opera posta lateralmente al primo punto 
di mira che gli era stato indicato, è spesso costretto a 
dare una nuova direzione alle cannoniere. Il miglior mez- 
zo per procederci consiste nel ficcare un palo nel prolun- 
gamento della nuova direttrice, 8 piedi dietro allo spal- 
leggiamento, e di servirsi di questo palo per delineare la 
nuova cannoniera, siccome poc’ anzi 1’ abbiamo spiegato 
( J. 122). Quest’operazione aovrà farsi all’ imbrunire del 
giorno; nella notte si terranno le guance dell’ antica can- 
noniera e si costruiranno quelle della nuova, secondo il 
solito. 

Se acB^adesse che delle cannoniere dovessero spai'ire in 
conseguenza di questo cangiamento di direzione di fuoco, 
bisognerebbe allora turarle, ciò che non presenterebbe dii- 
licoltò veruna. 

Nelle batterie da mortaj , basta , per cambiare la dire- 
zione del fuoco, di levare le piattaforme e ricostruirle se- 
condo la nuova direzione. 

Se cangiando ìa direzione delle cannoniere alle batterie 
da cannoni o obici, si trovasse che fossero si oblique, e 
conseguentemente, che il mezzo dell’ urtatojo fosse si lon- 
tano dalla camicia, che la bocca del pezzo non entrasse 
più nella cannoniera, bisognerebbe allora fare, nella gros- 
sezza dello spalleggiamento, dei tagli o denti perpendico- 
lari alle nuove direttrici. Con questo metodo si potreblie 
porre 1’ urtatojo contro affatto al rivestimento interno, e la 
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Ixìcca del pezzo entrerebbe bene nella eannoniera, ma però 
la grossezza e resistenza del cofano, ne sarebbero indebolite. 

Qualche volta, frattanto, si è obbligati ad impiegare, fin 
da principio, queste specie di cannoniere oblique , e dei 
parapetti tagliati a denti, quando le località non permet- 
tono di dare esattamente allo spalleggiamento la direzione 
clic dovreblie avere. 

Il mezzo più sicuro e migliore per proteggere i lavo- 
ratori impiegati alla costruzione delle batterie prossime 
alla piazza, è quello d’incaricare della loro difesa dei 
buoni bersaglieri, che mireranno quelli del nemico, tosto 
che si mostreranno su’ rampari. Conquesto mezzo, tanto 
meglio s’ incoraggiranno i lavoratori, e s’ inspirerà più 
timore agli assediati che potrebbero molestargli. 

Questi bersaglieri stessi, si copriranno meglio che sarà 
loro possibile dal fuoco della piazza, o per mezzo di sac- 
elli a terra posti innanzi a loro, o tenendosi in fosse o bu- 
che scavate in terra. 

SEZIONE QUARTA. 

Costruzione delle batterie sopra un terreno 
svantaggioso. 

Articolo primo. 

Nozioni generali. 

5 . 124. In quello che fino adesso abbiamo detto sulla 
costruzione delle latterie, non abbiamo fatto entrare in 
considerazione la natura del suolo su cui si trattava di 
costruirle , o più esattamente , abbiamo supposto questo 
terreno della natura la più vantaggiosa ai lavori ; non è 
pertanto sempre così , è le difilcoltà che il suolo presenta 
obbligano spesso ad avere ricorso a precauzioni o processi 
particolari. 

I terreni svantaggiosi alla costruzione delle liatterie che 
più comunemente s’ incontrano , sono i seguenti : 

1. ° Un terreno solido , ma soggetto ad essere inondato; 

2. “ Un terreno paludoso ; 

3. ° Un suolo sassoso , o di nudi scogli ; 

4° Un sito ineguale o troppo ristretto. 

Esamineremo successivamente questi quattro casi partico- 
lari , per riconoscere le modificazioni che costringono u fare 
nella costruzione delle batterie. 
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Abticolo 2. 

Costruzioni delle batterie sopra un terreno solido, 
ma sottoposto ad essere inondato. 

5 . 125. Scavcindo in una pianura sottoposta ad essere 
inondata, si troverà 1’ acqua ad un piede e mezzo di pro- 
fondità circa. Per procurarsi le terre necessarie alla co- 
struzione del cofano , bisognerà adunque in questo caso 
dare una maggiore larghezza ai fossi. Nelle batterie ordi- 
narie , si farà anche sul di dietro del terrapieno a 20 in 
24 piedi dallo spalleggiamento , un fosso di 2 ^/i piedi di 
profondità, le cui terre si trasporteranno sul parapetto in 
ceste. Questo fosso avrà inoltre il vantaggio di dare scolo 
alle acque del terrapieno , che resterà perciò più asciutto. 

Le terre pregne d’ acqua sono sciolte e senza consistenza 
ciò che obbligherà a dare maggiore scarpa ai rivestimenti 
di salciccioni, e legargli bene per mezzo di ritorte di ritiro. 
Bisognerà pure spesso porre , nell’ interno anche del cofano 
fascine o salciccioni , che ci si fisseranno molto solidamente 
con paletti , ed uno si troverà costretto a rivestire di sai- 
ciccioni la scarpa esterna del parapetto. 

Si farà anche bene in tal caso , a palificare il disotto 
delle piattaforme e si usa anche di legare teneste piatta- 
forme l’ una coir altra , due a due , ciò eh’ esige l’ impiego 
di lunghissimi travicelli. 

In questa specie di terreni i magazzini delle batterie non 
possono essere sotterrati ; bisogna che siano stabiliti sul 
suolo stesso : le munizioni ci saranno conservate in casse o 
barili posati sopra fascine , e coperti da cuojo 0 tela incerata. 

Finalmente , quando sarà possibile s’ intavolerà tutto l’in- 
terno della batteria , affinché i cannonieri non abbiano i 
piedi nell’ umido. 

Articolo 3. 

Costruzione delle batterie sopra un terreno paludoso. 

$. 126. Quando si è costretti a stabilire una batteria sopra 
un terreno paludoso, bisogna ordinariamente incominciare 
dal praticarci una strada solida , tanto per il comodo delle 
comunicazioni quanto per il trasporto nei materiali , delle 
bocche da fuoco e delle munizioni. 

Questa specie di strada deve almeno avere 10 piedi di 
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lui'gliezza alla sommità : por costruirla , se la palude non 
ha che alcuni piedi di proiundità , si collocheranno prima , 
nel senso della lungìicz7a della strada ed a 12 piedi di 
distanxa 1’ uno dall’ altro , due file di grossi salciccioni 
fissati da forti paletti ; ira queste due file di salciccioni si 
farà ano strato di fascine poste pure nel senso della dire- 
zione della strada , ed a cui si daranno di grossezza i ^/3 
dell’ altezza che la strada dovrà avere. Si stenderanno su 
questo strato di fascine dei graticci, e su questi graticci si 
farà un secondo strato di fascine di 10 piedi di lunghezza 
poste nel senso della larghezza della strada , che si fisse- 
ranno ai due capi con pali forti che traverseranno i gra- 
ticci e lo strato di fondo : si ricoprirà finalmente il secondo 
strato con uno di terra e di paglia d’ una bastante gros- 
sezza onde garantire le fascine dalla confricazione delle 
ruote , e per unire il suolo della strada , che aver dovrà 
un poco d’ inclinazione dal mezzo verso le due parti : se 
la palude avesse molta pronfondità , bisognerelihe fare di- 
versi strati simili gli uni sugli altri , disponendogli però 
in modo che in quello del disopra le fascine siano sempre 
poste nel senso della larghezza della strada. 

Bisognerà spesso consolidare , mediante una simile fasci- 
nata , il suolo su cui dovranno riposare il cofano , le piat- 
taforme ed i magazzini delle batterle , ed in questo caso , 
si lascerà sul davanti e sopra i lati dello spalleggiamento 
un rilascio di tre piedi di larghezza. 

Se il suolo è talmente paludoso da non potercisi pren- 
dere le terre necessarie alla costruzione dello spalleggia- 
mento , ci si porteranno d’ altrove, ed uno si coprirà con 
maschere , nel tempo del lavoro , siccome dimostreremo 
parlando della costruzione delle batterie su nudi scogli. 

Articolo 4. 

Costruzione delle batterie sopra un suolo sassoso , 

0 sopra nudi scogli. 

J. 127. Se si costruiscono delle batterle sopra un suolo 
sassoso , bisognerà mettere le terre più mischiate di sassi 
nel fondo del cofano, impiegando dei gabbioni per conte- 
nerle , anche nell’ interno dello spallegglamento , fino al- 
r altezza della ginocchiera , e si conserverà per i merli 
quello che sarà possibile di procurarsi di terra pura o me- 
no mischiala di sassi , atteso che le palle nemiche , liat- 
tcndo sulla sonunità dello spalleggiumcnlo , possono fare 
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saltare queste pietre nell’ interno della batteria e molto 
incomodare i cannonieri. 

Sugli scogli intieramente nudi , siccome non sarli pos- 
sil)ile mettersi al sicuro scavando un fosso , bisognerà in- 
cominciare dal fare una maschera. Le migliori che possono 
impiegarsi sono di candelieri di 7 piedi d’ altezza su 2 
piedi di larghezza , fra i cui sostegni si pongono delle fa- 
scine di 9 piedi di lunghezza sopra 6 pollici di diametro. 
Fa d’ uopo di due di questi candelieri e 60 fascine per 
una tesa e mezzo di lunghezza dello spalleggiamento. 

Dietro questa maschera s’ eseguirà la pianta della batte- 
ria ; si faranno inseguito trasportare le terre necessarie in 
gerle , ceste , succhi da terra , e se il posto ove si pren- 
dono, come pure la strada da questo posto alla batteria sono 
troppo esposti al fuoco della piazza , si copriranno pure 
con maschere. 

Siccome non può farsi il fondo dello spalleggiamento di 
salciccioni , poiché sarebbe impossibile di fissargli con pa- 
letti , s’ incomincerà il rivestimento coll’ inclinare , secondo 
r inclinazione che aver deve la scarpa, un ordine di gab- 
bioni di tre piedi d’altezza, ben eguali, ben cilindrici, ed 
ai quali le teste dei pali siano tagliate bene in squadra ; 
si porrà sopra questi gabbioni 1’ ordine di salciccioni della 
ginocchiera, che ci si troverà fissato dalle punte dei pali 
dei gabbioni c da altri pali che traversano i salciccioni, e 
si ficcano nelle terre di cui sono ripieni i gabbioni ; poscia 
si teriniiiei-à lo spalleggiamento secondo il solito. 

Se non si possono avere nè terre, nè fascine , si ferà 
uso di sacchi di lana di tre piedi di lunghezza e tre piedi 
di diametro, o di tre piedi e mezzo d’altezza su due piedi di 
diametro secondo il generale Moury. Ce ne bisognerà una 
grandissima quantitìi, c sarà necessario di spesso inumidire 
le guance delle cannoniere per impedirgli di bruciare. 

Se il suolo su cui si costruisce la batteria non permette 
di stabilirci solidamente le piattaforme, quello che si po- 
trà fare di meglio sarà di non farne veruno, e di con- 
tentarsi di bene spianare il terreno su cui devono riposare 
le bocche da fuoco. Per le batterie da morta], frattanto, 
è in ogni caso indispensabile, di costruire delle piattaforme 
ben regolari, e se il terreno è svantaggioso, si assicurerà 
la loro solidità ficcando i corrcutoni sotto al parapetto, (f ) 


(1) Sopra uno fcoglio molto piano, non è niente aflatto necessario 
fare delle piattaforme^ è per <|Ueslo che il forte S. Anna fra Collioiire 
e Port-Vendre non nc hanno. ( /Vo^a del Sig. Colonnello M. ) 
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Articolo 5. 

Costruzione delle batterie sopra un terreno disuguale^ 
o troppo ristretto, 

5 . 128. La disuguaglianza o il difetto di lunghezza o di 
larghezza del terreno su cui dev’ essere stabilita una bat- 
teria, obbligano spesso a ricorrere nella sua costruzione a 
dei processi particolari, del quali esporremo i principali. 

1. “ Se il sito su cui la batteria dev’ essere costruita non 
presenta un suolo piano orizzontale esteso alibastanza per 
collocarci tutti i pezzi^ si stabiliranno su diversi piani 
orizzontali, su ciascuno dei quali si porranno una o due 
piattaforme, e che si riuniranno per mezzo di riimpe, la 
cui inclinazione si farà più dolce che sarù possibile. Sopra 
ognuno di questi piani orizzontali si costruirà una por- 
zione di parapetto delle consuete dimensioni, e queste di- 
verse porzioni di spalleggiamento saranno riunite in modo 
da seguitare le disuguaglianze del terreno. Ne risulterà da 
questo processo ciò che denominasi una batteria ad ordini, 

2. " Se il terreno avesse una larghezza sufficiente per il 
parapetto e piattaforma, ma non fosse lungo abbastanza per 
poterci porre tutte le bocche da fuoco sopra una sola linea 
retta, se nc stabilirà una parte dietro le altre, riunendo 
però le diverse parti della batteria così divisa con spal- 
leggiamenti che fianebeggeranno i pezzi innanzi agli altri. 
In questa maniera s’otterrà quello che dicesi batteria rotta, 

3. ° Se il senso della lunghezza del sito si trovasse obli- 
quo alla direzione che aver deve la batteria, e che non 
si volesse indebolire il profilo dello spalleggiamento, ta- 
gliandolo innanzi ad ogni cannoniera, perpendicolarmente 
alla direttrice ( J. 123.), si costruirebbe questo spalleg- 
giamento e tutta la batteria a denti o denti di sega, clic 
altro non è propriamente che una specie di liatteria rotta. 

4. » Se il sito non avesse larghezza abbastanza ( la parte 
ove sono le piattaforme deve avere 20 piedi di larghezza 
per fornire lo spazio necessario alla collocazione dei pezzi 
e loro resistenza ) bisognerebbe costruirci quello cui il 
nome si potrebbe dare di batteria sospesa. Se non manca 
che una piccola porzione della larghezza necessaria, s’im- 

f iiegberanno per correntoni dei travicelli di 30 piedi di 
utigbezza e di 7 poli, di riquadratura, di cui si ficcherà 
il terzo circa nello spallcggiamento e di cui 1’ altra cima 
riposerà sopra un cavalietto, di modo che le piattaforme 
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saranno sostenute come il tavolato d’ un ponte. Se manca 
una grandissima parte della larghezza della piattaforma, 
s’ impiegheranno gl’ Lstessi travicelli, facendogli però posare 
su diversi cavalletti, e se ne metteranno sopra tutta la lun- 
ghezza della batteria, a 2 piedi di distanza fra loro. Nel- 
1’ uno e nell’ altro caso, si praticheranno delle rampe, per 
fare salire i pezzi sopra le loro piattaforme: si porrà un 
contro urtato]o alla distanza necessaria per potere caricare 
con comodo, ond’ evitare gli accidenti che una resilienza 
troppo grande potrebbe produrre: finalmente se il suolo 
non è sodo abbastanza perchè i cavalletti ci riposino soli- 
damente , si comincerà dal rassodarlo con un fondamento 
di fascine , graticci ec. 

Articolo 6. 

Conclusione. 

§. 129. Tutto quello che abbiamo detto si riferisce alle 
batterie che s’impiegano negli assedii delle piazze situate 
in mezzo alle terre : se si trattasse però d’ attaccare una 

S lazza situata sopra un grandissimo fiume o sulle coste 
el mare , non servireblie lo stabilire delle batterie come 
quelle delle quali abbiamo dimostrato la costruzione , bi- 
sognerebbe ricorrere allora alle scialuppe cannoniere , ga- 
leotte da bombe e batterie galleggianti. (1) 


(l) Il 13 Settembre 1782 si fece per la prima volta uso, davanti a 
Gibilterra, delle btUterie galleggianti, invenzione del generale Larcon. 
Erano esse protette contro le palle ordinarie tla un bordo rivestito dì le- 
gnauli alla grossezza di quattro piedi e sei pollici ; un riparo di blinde 
inclinato, le metteva al sicuro dalle bombe; ed una circolazione d* acqua 
elle si era mantenuta fra le commessure a squadra e le commettiture , 
le difendeva dalle palle roventi. IVIa questi bastimenti erano pesi a mo- 
tivo della grande grossezza del rivestimento del loro bordo , ed anda- 
vano molto irregolarmente perchè non erano rinforzati che dal lato che 
doveva essere esposto al fuoco della piazza. 

Gli Americani hanno ultimamente costruito , su* piani di Fulton delle 
batterie galleggianti che sembrano più spaventevoli. Sono esse difese da 
un bordo estremamente grosso , armate da bocche di fuoco dei maggiori 
calibri , e messe in moto da una macchina a vapore. Siccome la ruota 
motrice è nascosta in un canale interno , e che il bastimento non ha 
uè alberi nè vele il nemico non ha mezzo veruno per impedirne la ma- 
novra. Ma un grand'inconveniente di queste batterie si è, che la trom- 
Im da fuoco ci produce in pochissimo tempo , un caldo sì forte , che 
diviene impossibile Io starci. Sono stati per conseguenza costretti a porre 
la macchina a vapore sopra un bastimento particolare , fra due navi che 
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La costruzione di queste diverse specie di batterie esce 
dalle attribuzioni dell’ artiglieria e riguarda piìi special- 
mente il genio marittimo. Non potremmo adunque trattare 
qui quest’ oggetto cbe in un modo superficiale , cosa che 
allungherebbe questo trattato elementare senza nulla aggiun- 
gerci di veramente utile. (1) 

CAPITOLO III. 

Attacco regolare d" una piazza forte. 

SEZIONE PRIMA. 

Ricognizione e stretta della piazza. 

5 . 130. Crediamo non potere fare di meglio su questo 
particolare che di citare il testuale di Moria. « Molto 
tempo avanti d’ incominciare 1’ assedio d’ una piazza , 
die’ egli , bisogna essersi già occupati colla maggiore atti- 
vità dei necessarii preparativi. Se si teme che il nemico 
cerchi ad aumentarne la guarnigione o ad introdurci dei 
viveri ed altre provvisioni , si dovranno incaricare dei 
distaccamenti d’ occupare tutti gli shocchi, onde impedire 
ogni comunicazione della piazza colle opere esterne. In un 
paese piano ed unito, questi distaccamenti potranno non 


portano le batterie , ciò che ha reso la costruzione più complicata e più 
difEcUe e la manovra più lenta , di modo che non e possibile d^esporre 
le batterie alle tempeste nel loro stato attuale. Vedasi V opera del Sig. 
Paixhans intitolata : Nuova forza Marittima. 

(0 Quantunque la costruzione delle batterie sia una delle parti le 
più importanti del servizio dell* artiglierìa, non è anche stata pubbli* 
cata su questo soggetto importante opera alcuna completa. Il compendio 
sulle batterie cbe trovasi nell* Aide-memoire , e che hanno pure sepa* 
ratamente stampato è senza dubhio perfettamente fatto : ma non è che 
un compendio e molto lascia a desiderare. Gli uEziali d* artiglieria Au- 
striaca posseggono un manoscritto , con tavole , che dà in un modo 
circostanziato e completo la descrizione e la costruzione d* ogni specie 
di batterie che si possa stabilire ; convinti dell* utilità di cui esser po- 
trebbe la pubblicazione di quest* opera , ne abbiamo intrapresa la tra- 
duzione , e la faremo incessautemente comparire. Note dei Tradut- 
tori Francesi. ) 

Comparve infatti nel 4 826 un Trattato teorico pratico della costru- 
zione aelle Batterie, compilato dai Sigg. Havichio de PereUdorf, e 
Nancy, invece della promessa traduzione la quale non sarebbe riuscita 
tanto utile quanto questo trattato che ci proponghiamo di pubblicare 
tradotto iu lingua Toscana , cuntinuaodo questa Raccolta d*opere militari. 
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essere composti , per la maggior parte , che di truppe di 
cavalleria ; ma in un paese montuoso , traversato da fosse 
canali o fiumi, e vari accidenti, dovranno essere formate 
d’ infanteria. 

Nell’ uno e nell’ altro caso, bisogna che questi distacca- 
menti abbiano seco loro alcuni pezzi d’artiglieria da cam- 
pagna , o per forzare le posizioni che il nemico avesse oc- 
cupate, o per difendersi contro le partite che la guarni- 
gione potesse contro loro mandare. Dalla forza di (questa 
guarnigione ne sarà determinata quella di questi di- 
staccamenti. » 

Da ciò vediamo che 1’ artiglieria non ha in questa cir- 
costanza che una parte secondaria , ed in conseguenza, non 
entreremo in lunghe particolarità sulle disposizioni da dare 
e sulle misure da prendersi dal corpo impiegato alla stretta. 
Tutti i combattimenti che possono aver luogo in queste 
circostanze , sono d’ altronde propriamente parlando , sem- 
plici zuffe di posti : e noi abbiamo spiegato in un modo 
particolare , tutto quello che si riferisce a queste specie 
di zuffe, nel secondo libro di quest’ opera ($$. 150 a 167) 
e ci basterà di rimandarci il lettore. 

$. 131. Crediamo pur non ostante utile aggiungere qui 
alcune osservazioni particolari. 

1 . ° Bisogna occupare gli sbocchi della piazza , e stabilire 
la catena dei suoi posti avanzati in modo da essere in- 
struito , al momento istesso , di tutto quello che il nemico 
potrebbe intraprendere. 

2. ° Questi posti avanzati s’ impadroniranno di tutti gli 
oggetti che potranno essere utili all’ assediante nel corso 
delle sue operazioni. Sono questi principalmente i battelli^ 
barchette , zattere , ec. se la piazza è situata sopra un fiume. 

3. » Facendo la ricognizione della piazza, il generalissimo 
dell’ esercito assediante si farà accompagnare da diversi 
uRziali d’ artiglieria e del genio : si farà quest' operazione 
all’ alba , e s*^assegnerà ad ogni nfiziale un oggetto parti- 
colare da considerare , onde nulla fugga all’ attenzione 
degli osservatori. 

4. Per procurarsi delle notizie esatte sulla situazione 
delle fortificazioni , cioè, sulla natura, la specie e lo 
stato attuale dell’ opere della piazza , dei loro rivestimenti, 
delle loro fosse , delle cateratte , ec. ; basterà , se 1’ asse- 
diante è già in possesso d’ una buona pianta della piazza, 
d’ assicurarsi d’ alcuni opcraj che recentemente abbiano 
lavorato alla costruzione o ai risarcimenti dei rampaci. 

5. ° Gli ufiziali del genio e dello stato maggiore dell’eser- 
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cito assediante staLiliranno , per il loro uso particolare i 
una pianta esatta e minuta dei contorni della piazza fino 
ad un miglio almeno di distanza. 

5. t32. S. A. R. il Principe Augusto di Prussia cosi 
s’ esprime sulla stretta delle piazze , nelle sue osseryazioni 
sulla guerra degli assedii. 

0 11 modo con cui uno si prende per fare la stretta 
d’ una piazza può avere una grandissima influenza sull’ an- 
damento e riuscita delle operazioni dell’assedio. Si limita- 
vano altre volte ad occupare tutti gli sbocchi della piazza 
al di là della passata del cannone dei suoi rampari ; una 
stretta simile però non impedisce all’ assediato^ di lasciare 
dei posti al di là delle opere esterne e di mandare molto 
lungi le sue pattuglie , nella notte principalmente ; di modo 
che riesce impossibile delineare la prima parallela presso 
la piazza , senza essere scoperto dall’ assediato. Oltre questi 
inconvenienti , questo modo di stringere le fortezze , ne ha 
ancora un altro gravissimo, quello cioè d’esigere per que- 
st’operazione una quantità grandissima di truppe. Al con- 
trario, quando si potranno stabilire i posti della stretta più 
vicino ^la piazza, o profittando d’ alcuni accidenti del ter- 
reno per mettergli al coperto dal fuoco dei rampari, o 
supplendoci mediante alcune opere costruite a quest’effetto, 
ci bisogneranno molto meno truppe per stringere la piaz- 
za , e si costringerà l’ assediato a stare rinchiuso nelle sue 
fortificazioni , nella notte almeno, cosa che sarà già d’ut» 
grandissimo vantaggio. Con questa maniera di formare la 
stretta , ho riuscito nella maggior parte degli assedi! che 
Ilo diretto , ad aprire la prima parallela a 500 ed anche a 
300 passi dall’ opere attaccate, senza essere stato scoperto 
dal nemico. » 

5. 133. Di tutti i fronti della piazza, si deve sempre 
scerre il più debole per 1’ attacco (1 ) ; è questa una rego- 


(l) Questa regola non deve intendersi in un modo troppo assoluto , 
e non ì senmre sul fronte più debole in se stesso che bisogna attaccare 
una piazza. Può per esempio accadere che 1’ esercito assediante , per 
attaccare il fronte più debole , sia obbligato a passare un buine , allon- 
tanarsi dalle sue comunicazioni ec. , oppure ebe dietro a questo fronte 
siavi un liume , una vecchia cinta j ec. ; o anche che T assediato , co- 
noscendo la debolezza di questo ponto , ci abbia per tempo accumulato 
tutti i mezzi per prolungare la resistenza. In tutti questi casi , 1' asse- 
diante farà bene ad abbandonare questo fronte c dirigere di preferenza 
i suoi attacchi aopra un fronte intrinsecamente più forte , ma che se- 
condo le circostanze , non potrà opporre che una difesa realmente più 
debole. ( Nota dei Traduttori francesi. ) 
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la aiitichissima e notissima; ma come riconoscere il fronte 
più debole ? Nessuna teoria può insegnare a determinarlo , 
atteso che in ogni piazza si presenta diversamente. Un mi- 
litare abile e sperimentato lo riconoscerà a prima vista, 
mentre che quello che manca d’abitudine o di talenti na- 
turali non giungerà mai a scoprirlo. Il solo lume che dare 
si possa su quello che chiamasi il fironte più debole, vuol 
dire quello che presenta la minore somma di resistenza: 
cosi dei fossi profondi, e scavati anche nello scoglio, per- 
quanto innanzi a loro non abbiano alcun’opera esterna, for- 
mano, secondo le regole, un fronte inespugnabile; un gran 
numero d’opere esterne ben combinate , ben mantenute^ e 
convenientemente armate di bocche da fuoco , rendono 
egualmente un fronte fortissimo. Ci sono frattanto, certe 
Circostanze in cui questi stessi fronti possono divenire dei 
punti facili abbastanza per attaccare; accaderà ciò , per 
esempio , quando la grand’ estensione di quell’ opere ester- 
ne sarà causa che non potranno essere bastantemente guar- 
nite di truppe, a motivo della debolezza della guarnigione, 
che si troverà forzata in conseguenza ad abbandonarle; come 
pure quando questi fossi profondi e scavaci nello scoglio 
non avranno difesa veruna del fianco, cc. E adunque im- 
possibile, dare delle regole precise che mettano nel caso di 
scoprire il fronte più debole d’una piazza, e tocca al genio 
naturale , perfezionato dall’ esperienza , a farlo riconoscere. 

Se ci si è giunti, e se si e per conseguenza determinato 
il fronte che si vuole attaccare , bisogna farne un mistero 
impenetrabile , e guardarsi bene dal lasciare indovinare i 
suoi progetti , o con propositi indiscreti, o con corse a ca- 
vallo moltiplicate da questo lato della piazza , o con ogni 
altro indizio che potrebbe indicare all’assediato il lato da 
cui è per essere attaccato ; potendo questa cognizione es- 
sergli utilissima, ed essendo per conseguenza svantaggio- 
sissima all’ assediente. 

J- '!34. Il principale oggetto delle diligenze dcH’ufizialc 
d’ artiglieria , nel tempo della stretta , dev’ essere quello 
di ricercare 1 prolungamenti delle fàcce dell’opere e delle 
strade coperte della piazza. Abbiamo indicato , parlando 
della costruzione delle batterie , come ci si poteva per- 
venire. Se ne occuperanno nel tempo che porranno la ca- 
tena dei posti avanzati ; ma in modo però da non risve- 
gliare^! attenzione dell’assediato. Tosto che si è trovato 
uno di quei prolungamenti , si ficca in terra sopra questa 
linea un paletto con un pezzetto di carta bianca in cima; 
si va 15 in 20 passi indietro , c si pone un altro paletto 
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Sali’ istessa direzione) le sentinelle poi ficcano questi pa- 
letti più profondamente , in guisa tale che 1’ assediato non 
possa più scorgergli ; poiché deesi bene immaginare che 
stia vigilante e costantemente osservi con buoni canocchia- 
li , tutto quello che succede intorno alla piazza : per non 
esserne osservati , gli ufiziali impiegati a queste ricogni- 
zioni faranno anche bene a travestirsi , onde non suscitare 
i suoi sospetti. 

Non è necessario di prendere i prolungamenti con molta 
esattezza sopra i fronti che uno si propone d’ attaccare ; 
sarà pertanto sempre bene di determinargli approssimati- 
vamente , non foss’ altro per svagare il nemico. 

Essendo già stati esposti nei capitoli precedenti tutti 
gli altri preparativi dell’ assedio che sono di competenza 
dell’ artiglieria , seguiremo adesso piano piano il progresso 
degli attacchi, siccome fatto lo abbiamo per la difesa. 

SEZIONE II. 

Progresso dell' attacco dall’ apertura della trincea 
fino alla presa della strada coperta. 

Abticoio primo 

Prima parallela. 

5 . 135. La distanza dal sito della prima parallela alla 
piazza è ancora un soggetto di discussione fra gli autori 
militari. Secondo Moria, il limite estremo di questo sito 
può estendersi fino a 1500 passi dalla piazza , ed an- 
che più lungi: crede, che se le cannonate sono incerte 
a questa distanza, la loro replica può almeno renderle pe- 
ricolose: ma è questa un’opinione contro la quale si può 
ostare, e particolarmente se si considera il grande aumen- 
to di lavoro ed il prodigioso consumo di materiali che una 
parallela tanto lontana dalla piazza esigerebbe. 

L’ assedio di Varsavia, nel 1 794 , può essere citato come 
un esempio dell’ errore che si commette collo stabilire la 
sua prima parallela tanto lungi dai rampari. Lefebure con- 
siglia già a non delinearla oltre ai 1000 passi, ed altri non 
la vogliono più lungi dei 600 ai 700 passi. 11 più delle 
volte , la natura del terreno ed altre circostanze locali ri- 
solvono questa questione. 

Il maggiore o minore allontanamento della prima pa- 
rallela è importantissimo per gli artiglieri, atteso che ha 
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una grande influenza sulla maggiore o minore efficacia del 
fuoco delle prime batterie, per quanto ne abbia potuto 
dire Moria sull’ effetto che si può produrre con lunghi tiri 
a rimbalzo, che s’ ottengono traendo a carica intiera. Sen- 
tiamo quello che su (questo particolare ne dice S. A. H. 
il principe Augusto di Prussia. 

« La distanza dalla prima parallela all’ opera attaccata , 
die’ egli, sarà comunemente ai 600 a 550 passi. Abbiamo 
detto precedentemente che , se la piazza è stata stretta da 
molto vicino, 1’ assediato si troverò forzato a rinchiudersi, 
durante la notte almeno, nei suoi rampar! , e che non po- 
trà lasciare posto veruno all’ esterno. Adesso, l’ esperienza 
m’ha insegnato, in tutti gli assedii che ho diretto, che, 
la notte, quando non è lume di luna, non si può nè ve- 
dere ne sentire i lavoratori alla distanza di 300 a -400 
passi, purché evitino per quanto è possibile di fare ru- 
more, (4) cosa d’ altronde abliastanza del loro interesse 
perchè non sia necessario il raccomandarglielo. Si potrà 
adunque stabilire la prima parallela a questa distanza e si 
otterranno così dei grandi vantaggi. 

« 4,0 Si abbrevierà la durata dell’assedio dai 3 ai 6 gior- 
ni, secondo la natura del terreno. 

« 2.* Siccome comunemente si riuscirà a stabilire questa 
prima parallela senza essere veduti dal nemico, si perde- 
rà molto meno gente che se si stabilisse più lungi, e che 
bisognasse camminare inseguito sotto al fuoco della piazza. 

« 3.“ Quest’ attacco pronto ed avvicinato atterrirà neces- 
sariamente la guarnigione. (2) 

« Se si volesse lavorare nel tempo stesso all’ apertura 
della parallela, ed alla costruzione di diverse batterie, di- 
verrebbe difficilissimo a farlo, senza essere veduto o sen- 
tito dal nemico. Quando non si tratterà che d’ un sempli- 
ce bombardare, questa difficoltà diminuirà di molto, poiché 
secondo le circostanze, si potranno allontanare le batterie 
di mortaj dai 600 ai 4000 passi dalla piazza; ma in un as- 
sedio in regola non si hanno altri mezzi, per non essere sen- 
titi, che quello di coprire con tortoci di paglia la testa dei 


(1) Quando la terra è tanto gelata da non potere dare un col^o di 
zappa senza fare rumore come se si percuotesse un masso ^ si può co- 
prire questo rumore con quello d* alcuni obici, che traiTanno sulla cit- 
tà , siccome si è fatto all' assedio di Schweidnitz nel 1807. ( iVo^a del 
Sig. Colonnello M. testimone oculare. ) 

(2) Ciò non avrà lungo che se la guarnigione è debolissima ^ o se è 
già demoralizzata. {Nota del Sig. Colonnello M.') 
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pali di cui uno si serve per fissare i salciccioni, galibioni , 
cc. onde diminuire il rumore che non si può fare a meno 
di fare ficeandogli. » 

Esciremmo dai limiti di quest’opera, se volemmo dar 
qui le particolaritò sulla pianta e costruzione della trincea, 
essendo questi oggetti esclusivamente dell’ arme del genio. 

Articolo 2. 

Prime batterie, 

5 . 136. I principali oggetti che I’ assediante si propo- 
ne , collo stahilimcnto delle prime sue batterie sono 
d’ estinguere i fuochi della piazza che ritardar potrebbero 
il progresso dei suoi lavori , e di cacciare il nemico dal- 
r opere avanzate. Per ottenere il primo risultamento si 
usano le batterie che tirano di volata ; per ottenere il se- 
condo si fa uso di batterie d’ infilata o a rimbalzo , e delle 
batterie di mortaj. 

Abbiamo già veduto precedentemente che è vantaggio- 
sissimo di lavorare nel medesimo tempo all’apertura della 
trincea ed alla costruzione d’ alcune batterie. Se si vuole 
eli’ esse possano essere finite in una sola notte , bisognerà 
stabilirle nella parallela stessa, e non in avanti o indietro, 
siccome alcuni autori l’hanno proposto (1). Per abbre- 
viare il lavoro , queste batterie saranno sempre interrate, 
o per lo meno non si iàranno piane che quando sarà 
impossibile di fare altrimenti. 

J. 137. Da che il Maresciallo Vauban ha introdotto l’uso 
delle batterie a rimbalzo , si era avuto fino a quest’ ulti- 
mi tempi , la maggiore propensione ad impiegarle di 
preferenza all’ altre, malgrado la poca esattezza del loro 
tiro. Ma, negli assedii fatti nel 1815, si è fatto maggior 
uso delle batterie a fuochi curvissimi , ed è da credersi 
che l’uso delle batterie a rimbalzo diminuirà sempre più, 
poiché l’assediato, impiegando i tiri verticali, proposti 


(I) Ci sono frattanto delle circostanze nelle quali è vantaggioso por- 
tare le batterie innanzi alla parallela : si è fatto all* ultimo assedio di 
Pamplona (nel 1823), e si è avuto luogo d*esseme soddisfatti. Ma se- 
guitando quest* esempio , bisognerà guardarsi dal porre queste bat- 
terie , così isolate , sopra dei punti tali che il nemico possa concentrarci 
il suo fuoco o infilare le comunicazioni; poiché una b.^tteria che si tro- 
vasse in una simile situazione sarebbe tosto scavalcata. (^Noia <Ui Tra- 
duttori Tnmccsi. ) 
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(la CarDot, renderSk il tiro a rimlmlzo dell’ asscdiante di 
si poco effetto, che non ne avrà quasi nulla da temere. (1 ) 
5 . 138. Le batterie da morta] o a fuochi curvi, devono 
divenire al contrario d’ un uso più frequente , e sono 
infatti i soli che possano ancora sostenersi , quand’ anche 
tutto il sistema della difesa fosse cangiato , come l’ ha 
proposto Carnot. L’ assediato , è vero , potrà licn mettersi 
al sicuro dal fuoco di queste batterie sopra alcuni punti 
della piazza ; ma non potrà mai coprire tutta la superficie 
dei suol rampaci con una volta a botta di bomba, mentre 
può facilissimamente mettersi al coperto dai rimbalzi, per 
mezzo di traverse, e spalleggiamenti. S. A. R. il Principe 
Augusto di Prussia è intieramente di quest’ opinione, e si 
spiega come segue sugli effetti delle batterie da morta] , 
paragonati a quelli delle batterie a rimbalzo. 

« il numero delle batterie a fuochi verticali , e part i- 
colarmente il numero dei morta] die’ egli, è stato consi- 
derabilmente aumentato negli ultimi assedil. A quello di 
Schweidnitz , nel l'362 , quelle bocche da fuoco non fa- 
cevano che circa il terzo del totale dell’ equipaggio ; (2) 
all’assedio di Berg-op-Zooin , nel 1747 c’erano t30 morta] 
ed obici, e f07 cannoni (3) ; all’ assedio di Valenciennes 
nel 1793 si contavano 168 cannoni per 176 morta] ed 
obici, (4) fìnaimcnte in tutti gli assedii che ho diretto, 
le bocche da fuoco a tiri curvi formavano la metà del 
totale dell’ equipaggio , e questa proporzione sembrava 
essere stata generaìmente osservata in tutti gli assedii mo- 
derni. 1 perfezionamenti portati nel disegno e costruzione 


(0 II tiro verticale non sarà mai tanto pericoloso quanto il tiro a 
rimbalzo , perchè il primo non colpisce che un punto ( quello della ca* 
duta del projetlo) in una direzione incertissima ^ mentre che con canno- 
nieri ben esercitati , il tiro a rimbalzo , colpirà diversi punti in una 
direzione molto più sicura. Inoltre se si ha un gran numero di mortaj 
c che siano di grosso calibro , diverrà quasi impossibile di. fornire al 
loro consumo : se sono dei piccoli morta] , gli schianti delle piccole 
bombe, dalle quali facilissimo diverrà il garantirsi^ secondo 1* esperien- 
ze citate , 53. faranno meno male di quello che il tiro a rimbalzo 

pos.sa fare: quest* ultimo tiro merita adunque , sotto tutti i rapporti, la 
preferenza che generalmente gli si accorda da Yauban in qua. 

(2) L* equipaggio sì componeva di 108 bocche da fuoco, delle quali 
67 cannoni, 13 obici e 48 morta] o petrieri. 

(3) Secondo la relazione di quest* assedio , data da Eggers , non ci 
hanno messo in batteria che 16.5 bocche di fuoco , delle quali 73 can- 
noni , 22 obici c 70 moria] ( Note del Sig. Colonnello 3f. ) 

(4) Quelli numeri non sono esalti come potremo convincercene dalla 
seguente tavola di bocche da fuoco messe io batteria a quest’ assedio. 
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dei mortaj , il miglioramento della polvere, la determina- 
zione più esatta delle passate, ottenuta mediante 1’ espe- 
rienze e prove ripetute , la mancanza delle casematte in 
molte piazze , sono altrettante canse generali che hanno 
molto contribuito a moltiplicare i fuochi curvi negli asse- 
dii. Aggiunghiamo ancora a tutto ciò che nulla è più atto 
ad abbattere il coraggio dei soldati della guarnigione, che 
la vista dei terribili efi’etti delle bombe , e delle granate , 
quando non hanno mezzo veruno per mettersene al sicuro. 
Finalmente in questi ultimi tempi è accaduto spessissimo 
che i borghesi della città , organizzati in guardie naziona- 
li , formavano la maggior parte della guarnigione , ed il 
timore di vedere le loro proprietà incendiate e distrutte 
dal bombardare , gli ha più d’ una volta determinati ad 
accelerare la resa della piazza. » (1 ) 

$. 139. La determinazione del numero delle batterie che 
r assediante dovrà costruire dipende , da una parte , dal- 
r estensione del fronte d’attacco, e dall’altra dalla com- 
posizione dell’ equipaggio d’ assedio che si è potuto riuni- 
re. Supporremo come non ha guari abbiamo fatto , che i 1 
fronte d’attacco non presenti alcun’ altra opera esterna che 


È estratta da rapporti officiali , e prova che ci sono stati impiegati mol- 
ti più cannoni che bocche da fuoco a projetti da scoppio. 


11«D1CAZI0NE 

CAiNJMOM DA 

OBICI DI 

MORTAJ DI 

‘à 

< 

H 

g 

DBLL e BATT BRIE. 

1 

18 

12 

e 

lOlb. 

St. 

7 Ib. 
St. 

100 , 

751 b. 
St. 

60lb, 

Su 

30lb. 

St. 

ffnII 

i 

Prime batterie 

8 

24 

12 

IO 

— 

— 

— 

12 

8 

— 

74 

Seconde batierie«... 

40 

— 

— 

2 

12 

4 

- 

4 

8 

- 

70 

Ultime batterìe 

2i 

4 

- 

— 

- 

12 

6 

12 

- 

6 

64 

Batterìe di posìcione 
per osservare i fronti 
non attaccati 

- 


- 

- 

6 

- 

6 

6 

- 

- 

30 


(<) Quasi tutto r effetto del bombardare consiste nello spavento che 
causa agli abitanti d’ una piazza assediata ; ma quest* effetto diviene nullo 
con una buona guarnigione. Quelle delle piazze assediate da S. A. R. 
erano apparentemente cattive , ed è ciò che 1* ha ingannata sul valore 
reale dei mortaj paragonati ai cannoni. (iVole del Sìg. Colonnello Af.) 
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il SUO rivellino , e daremo il numero e la composizione 
delle batterie necessarie in qucsf ipotesi. Bisogneranno : 

1. ® Otto batterie di volata ognuna d’8 in 10 cannoni di 
grosso calibro. Ce ne sarà una contro ogni faccia dei due ba- 
stioni, una contro ogni fàccia del rivellino ed un’altra contro 
ogni fàccia interna dei rivellini laterali al fronte d’attacco. 

2. ® Otto batterie a rimbalzo ognuna di due a tre can- 
noni dei calibri mezzani e di due a tre obici, per rim- 
balzare r istesse facce e la loro strada coperta. 

3. ® Quattro batterie a fuochi curvi di 5 in 8 mortaj 
ciascheduna. Ce ne sarà una diretta contro ogni fàccia 
principale delle opere attaccate. 

Così fino ad ora sono stati determinati il numero e la 
composizione delle prime batterie, (I); crediamo frattanto 
che sarebbe vantaggioso d’ intieramente sopprimere le bat- 
terie a rimbalzo dirette contro le facce delle opere e di 
non conservare che quelle destinate a battere le strade 
coperte ; quest’ ultime saranno soprattutto utilissime (Quando 
la piazza avrà dei fossi secchi, nei quali le palle tirate a 
rimbalzo che ci caderanno potranno anche causare qualche 
danno. Ci sembrerebbe anche più conveniente lo stabilire 
le batterie dei morta] sul prolungamento delle capitali dei 
due bastioni e del rivellino; questa disposizione ne ridurreb- 
be il numero a tre invece di quattro ; ma dovrebbero anche 
ricevere, in questo caso, un armamento più considerabile. 

5 . IdO. Non si potrà quasi mai finire la prima parallela 
e costruire queste 19 a 20 batterie nella prima notte del- 
1’ apertura dei lavori , ed il più delle volte , bisognerà 
contentarsi della metà o anche meno , rimettendo la co- 
struzione dell’ altre alla notte seguente. Si costruiranno 
allora le prime quelle che dovranno essere dirette contro 
le opere che s’oppongono il più efficacemente ai progressi 
deir attacco , o quelle che porgeranno i mezzi d’ azione i 
più potenti contro la piazza. Se la prima parallela non è 
stata marcata a più di 600 passi dai rampaci , le batterie 
di volata saranno quelle che potranno produrre il maggior 
effetto, e che bisognerà per conseguenza costruire le pri- 
me; nel caso contrario si serberanno alla seconda parallela. 


(2) Il numero di queste batterie può essere diminuito d’ un terzo al- 
meno , e se n' otterrà pure tutto l* efietto che se ne potrà desiderare. 
( Nota del Sig. Colonnello M. ) 
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Articolo 3. 

Tiro delle prime batterie. 

5 . <41. Le prime batterie non devono cominciare il loro 
fuoco avanti d’ essere completamente armate: è adunque 
della maggior importanza che siano intieramente terminate 
e pronte a trarre avanti la fine della notte, onde non 
essere costretti a condurci i pezzi di giorno (1). Ogni co- 
mandante di batteria riceverà dal comandante supremo 
dell’artiglieria dell’esercito per l’assedio una consegna o 
istruzione precisa sul modo di condurre e dirigere il suo 
fuoco , ciò clic principalmente dipenderà dalla quantità di 
munizioni che si avranno a loro disposizione. Quest’ istru- 
zione dovrà pure dare l’ intelligenza dei segnali che si sa- 
rà convenuto d’ impiegare per prescrivere di cessare, ral- 
lentare o rinforzare il fuoco. Il rimpiazzo degli ufiziali e 
del resto del personale deve farsi la sera , o poco tempo 
avanti il principio della notte ; poiché se si facesse nel 


(1) Secondo 1' Aide^meinoìrc ^ non 51 devono condurre le boccile da 
fuoco nelle baUerie che nella beconda notte , ed ecco le precauzioni che 
bisogna pienderc , secondo il generai Gasscndi , per farceli arrivare ; 

1 Bisognerà che un ufìziale , e qualche volta anche il comandante 
«Iella batteria , da per se stesso presieda a quest’ operazione, soprattutto 
se presenta delle diOìcoUà e pericoli. 

2. ** Si riconosceranno le strade c specialmente dalla coda della irta* 
cea fìno alla batteria \ si faranno assodare le parli paludose , colmare i 
fossi , o costruire per pa.ssargli dei piccoli ponti solicK ; si faranno pra> 
ticare delle rampe nelle salite c chine scoscese , e riempire i buchi «lello 
bombe che trovarsi potessero sulla strada. Si faranno aprire le paralle* 
le , per il passaggio dei pezzi , e richiuderle dopo ^ quello che sarebbe 
anche meglio , sarebbe il coprirne 1’ apertura con una mascfiera, tam- 
hiiro o tramena , in modo da poterci passare quando si vorrà , senza 
lasciare questa parte di parallela esposta al fuoco del nemico. 

3. ^ Si farà in modo d* avere tanti sbocchi quante sono le batterie , 
ond’ evitare gl* imbrogli nei quali infallibilmente si cederebbe se non 
se ue avesse che uno per diverse batterie. 

4. ** Se la strada è troppo difllcile o troppo vivacemente battuta dal 
fuoco della piazza , sì faranno condurre i pezzi a braccia d’uomioi, aU 
meno nelle parti pericolose , che così saranno più presto passate. 

5. ** Se le pìaitaforme sono costruite, ci si porranno i pezzi in batte- 
ria tosto che saranno arrivati , nel caso contrario si metteranno al co- 
perto , aspettando dietro ai merli. 

6. * Se fa giorno avanti che 1* operazione sia intieramente finita , si 
copriranno con fascine, gabbioni, ec. , i pezzi che si sarà stati costretti 
a lasciare esposti al fuoco della piazza , onde involargli alla vista del 
nemico. ^ viola dei Tradultori Francesi. ) 
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tneiEO del giorno , si potrebbe essere esposti a cambiare 
gli artiglieri al momento appunto in cui la loro presenza 
tosse più necessaria alle batterie, cioè, quando si potesse 
ottenere il risultamento più vantaggioso dal fuoco dei pezzi. 

Le disposizioni da prendere e le misure dell’ ordine da 
osservarsi per assicurare la precisione del tiro , formano 
ciò che può propriamente chiamarsi la tattica dei fuochi 
dell’ artiglieria d' assedio , e ci proponghiamo di consa-^ 
orare una sezione particolare di questo capitolo a quest’og-r 
getto importante. 

Articolo 4. 

Seconda parallela. 

5> 142. La seconda parallela non dev’essere stabilita, 
secondo Moria , che nella quarta notte dopo l’ apertura 
della trincea ; ma non si vede alcuna ragione plausibile 
di fissarne lo stabilimento precisamente a quell’ epoca , e 
sembra molto più naturale il farlo dipendere dai progressi 
che il fuoco delle prime batterie avrà potuto fare. Quando 
f[uesto fuoco avrà prodotto dei grandi eft’etti , quando le 
Ijoccbe da fuoco dei rampari saranno state diverse volte 
scavalcate , rimpiazzate e di nuovo scavalcate , si potrà 
senza timore avvicinarsi alla piazza, e stringerla vivamente. 

L’ uso più comune è quello di costruire la seconda 
parallela di gabbioni, onde mettcrcisi al coperto il più 
prontamente possibile. Se 1’ assediato può accorgersi del- 
r istante del suo stabilimento, non tarderà, senza dubbio^ 
a tentare una sortita per opporcisi ; tutte le misure neces- 
sarie devono adunque essere prese , non solamente per 
rispingerlo , ma per impedire anche che gli opera] non 
siano inquietati , e non cerchino la loro salvezza nella fuga. 

Le batterie da morta] della prima parallela , e partico- 
larmente quelle che saranno state stabilite verso l’ estre- 
mità laterali dei lavori dell’ assediante , potranno, con un 
fuoco non interrotto e ben diretto , molto contribuire a 
facilitare lo stabilimento della seconda parallela, Se queste 
l)attcrie riuscissero a mettere il fuoco in diversi posti 
della città , sarebbe uno dei migliori mezzi che impiegar 
si potessero per arrestare le sortite della guarnigione , le 
(|uuli in ogni caso non potreblicro essere che nuocevolissi- 
mc allo stabilimento della seconda parallela, quand’anche 
si riuscisse a rispingcrlc. 

In questo periodo d’ assedio , le batterie intermedie di- 
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Terranno al contrario inalili , cd i loro pezzi saranno im- 
piegati all’ armamento della seconda parallela. 

Articolo 5. 

Seconde halterie. 

J. 143. La maggior parte degli autori che hanno scritto 
sull’ attacco delle piazze , chiamano prime batterie tutte 
quelle che sono stabilite innanzi allo .spalto , e non indi- 
cano col nome di seconde batterie che quelle, che sono 
costruite sulla cresta stessa di questo spalto , o nella stra- 
di coperta. Questa distinzione non ci sembra fondata so- 
pra verun motivo ragionevole: troviamo molto più naturale 
il dare alle batterie ìlelle denominazioni analoghe a quelle 
delle parallele nelle quali trovansi collocate, e di chiama- 
re COSI seconde batterie. , quelle della seconda parallela , 
terze batterie , quelle della teraa parallela e cosi succes- 
sivamente. Si eviterà cosi ogni equivoco e malinteso. 

Nella seconda parallela specialmente conviene stabilire 
le batterie di volata destinate a scavalcare I’ artiglieria 
della piazza. Saranno armate d’8 in 10 cannoni, e trarranno 
contro le facce interne dei due bastioni del fronte d’attacco 
c contro le due facce del rivellino intermedio. Ci biso- 
gneranno adunque quattro di queste batterie. La direzione 
d’ognuna di esse sarà, per quanto è possibile, parallela 
alla faccia che deve battere, e le loro cannoniere saranno 
aperte su’ prolungamenti di quelle della piazza ; ma se i 
jiezzi dei rampari traessero per disopra al parapetto , l’as- 
sediante dovrebbe piuttosto dare alle sue cannoniere una 
direzione un poco obliqua , per essere meno esposto al 
fuoco diretto dell’ assediato. Indipendentemente da questo 
vantaggio , questa disposizione ne avrà anche un altro 
molto importante ; quello cioè che i colpi che non da- 
ranno sopra i pezzi dei rampari non saranno intieramente 
persi , e che batteranno anche d’ infilata la faccia laterale 
ilei bastione attaccato , cosa che non si otterebbe con can- 
noniere dirette, poiché i tiri che non colpissero 1’ artiglie- 
ria della piazza , porterebbero in questo caso nella gola 
del bastione , ove non produrrebbero effetto veruno. 

Oltre le batterie di volata , bisognerà anche averne due 
altre per battere d’infilata la strada coperta del rivellino: 
quest’ ultime batterie saranno costruite a parte o stabilite 
sul fianco delle prime. 

Le batterie da morta} divengono più utili a misura che 
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di più s’ avvicinano alla piazza. Si stabiliscono comnne- 
mente nelle trincee stesse , e più comunemente all’ estre- 
m ità della parallela , dandogli in quel sito , la necessaria 
larghezza per costruirci le piattaforme. 

Una volta che le seconde batterie avranno incomin- 
ciato a trarre , non dovranno più smettere fino alla fine 
dell’assedio. Quattro a sei delle loro bocche da fuoco, per 
lo meno , dovranno riunire il loro fuoco sopra una di 
quelle della piazza , per scavalcarle più sicuramente e con 
più prontezza. Di giorno trarranno a palla, ma di notte 
trarranno su rampari a cartoccio colla portata maggiore, 
per impedire all’assediato di risarcire i danni che nel giorno 
sono stati tatti alle sue opere. 

Abticolo 6. 

Terza parallela e terze batterie. 

5 . ^ 44. Quando la prima parallela è stata stabilita a 600 
passi e la seconda a 300 dai rampari, bisogna che la terza 
sia marcata alla coda degli spalti ; ma se si fosse portata 
la prima parallela più vicino alla piazza, si potrebbe far 
di meno della terza , ed immediatamente sboccare dalla 
seconda per attaccare la strada coperta. La possibilitù o im- 
possibilita di quest’ andamento dipenderà dalle circostanze. 

Mediante la zappa si costruirà per precauzione la terza 
parallela ; rimandiamo per le particolarità di quest’ ope- 
razione alle opere che specialmente trattano del servizio 
degli ufiziali del corpo del genio negli assedii. 

Le batterie di questa parallela non si comporranno che 
di morta] e petrieri, dei quali si forà uso per rovinare le 
piazze d’ armi con bombe gettate sotto un piccolo angolo 
d’ elevazione , e per colmarle con una grandine di granate 
o di pietre, mentre che le batterie da cannoni, poste alle 
ali della seconda parallela, finiranno di scavalcare le boc- 
che da fuoco dei rampari. Per agire con efficacia, queste 
batterie dovranno concentrare il loro fuoco sul centro 
dell’ attacco , poiché le parallele avranno tanta minora 
estensione quanto più s’ avvicineranno alla piazza. 

Abticolo 7. 

Presa della strada coperta. 

145. L’assediato non potrebbe vedere che con piace- 
Decker T. III. 11 
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re disporsi I’ assediante ad attaccare a tìtb forza la strada 
coperta, essendo in tal caso tutto il vantaggio dalla parte 
del primo. E adunque di maggiore interesse al secondo il 
continuare il suo attacco ed impadronirsi della strada co- 
perta, in un modo regolare avanzandosi gradatamente alla 
zappa. Tocca all’ infanteria ad assicurare la riuscita di 
quest’ operazione facendo gli ultimi sforzi per tagliare o 
rovesciare le palizzate, sfondare o distruggere le barriere^ 
e rispingere il nemico colla bajonetta fino nelle piazze 
d’ armi. Non può dubitarsi che lo stabilimento dei cava- 
lieri di trincea non sia pure d’ un grandissimo soccorso 
in queste circostanze. (1) 

Se in questo mentre 1’ assediato facesse uso dei fuochi 
'verticali., proposti da Carnot, è certo che ne otterrebbe 
in quel momento , il maggior effetto possibile , e che il 
coste^giamento della strada coperta non potrebbe più ese- 
guirsi che con una zappa ben coperta e ben diretta. 

Le batterie che devono essere stabilite sul ciglio dello 
spalto, non potrebbero egualmente essere costruite allora che 
a cielo coperto. Da ciò si vede qual è il carattere parti- 
colare che si sarebbe costretti a dare all’attacco, se la 
piazza si difendesse per mezzo di fuochi verticali, e ciò 
senza prendere in considerazione tutto quello che un si- 
stema di mine può aggiungere alla resistenza. Se il fron- 
te d’ attacco è provvisto d*^un preparativo simile, la presa 
della strada coperta, in qualunque modo s’ intraprenda, o 
a viva forza, o camminando alla zappa, sarà sempre per 
l’ assediante un’ impresa pericolosissima, e nella quale non 
potrà riescire che in quanto egli avrà preso tutte le mi- 
sure di precauzione necessarie, e che avrà messo in uso 
tutti i compensi che l’arte e l’abilità naturale possono 
porgergli, sostenuti da una perseveranza ostinata e da un 
coraggio a tutta prova. 

$. 1 46. L’ appoggio ed il soccorso che 1’ artiglieria può 
prestare alle truppe dell’ assediante, nella presa della stra- 
da coperta, sono indicati come segue da Moria: 

« 1 .° Nei tre o quattro ultimi giorni che immediatamente 
precederanno l’attacco della strada coperta, l’ assediante diri- 
gerà su tutte le opere del fronte d’attacco, un fuoco d’artiglie- 
ria tanto vivo e tanto ben mantenuto in modo che quello 


(1) S'xondo r opinione del Generale Gassendi ^ qiieate costruzioni 
adesso fuori d* uso , costavano pin tempo e lavoro di quello ebe fosse- 
ro utili. ( dei Traduttori francai 
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della piasEa ne «ia affatto spento, e che i parapetti ne sia- 
no intieramente rasi o rovinati. 

« 2.* Nella notte che precederà la presa della strada 
coperta, si costruiranno nella trincea stessa, alcune bat- 
terie che potranno chiamarsi batterie provvisorie o vo- 
lanti, atteso che non avranno piattaforme, e che non sa- 
ranno armate che di cannoni da 4, che trarranno a car- 
toccio sulla strada coperta, ed incomoderanno molto le 
truppe incaricate della sua difesa. 

« J.° Si porranno pure nella trincea alcuni mortaj di Ih. 10 
Stein ( 6 pollici ) per trarre sulla strada coperta al mo- 
mento dell’ attacco. 

« 4.° Nel tempo che quest’ attacco s* eseguirà, auelle 
batterie di cannoni da 4 e quei mortaj, dirigeranno il loro 
fuoco su' punti dei rampati donde l’ infanteria nemica può 
inquietare di pià i lavoratori e le truppe dell’ aggressore 
che già si troveranno nella strada coperta. 

« 5.° Finalmente, tutte le batterie situate sulle parti la- 
terali del fronte d’attacco faranno, per tutta quest’ope- 
razione e fino allo stabilimento delle batterie da breccia , 
un fuoco vivissimo su tutte le opere della piazza. » 

Ma per quanto tutti questi mezzi s’ impieghino, per 

3 uanto si raccia uso di tutti questi compensi, la presa 
ella strada coperta sarà sempre un’ operazione difficilis- 
sima, e della quale non potrà riguardarsene come certo il 
risultamento, fino a tanto che non si sarà preventivamente 
riusciti ad estinguere il fuoco deH’artiglieria della piazza. 

Cosi un scrittore militare giustamente stimato fissa per 
principio , che allorquando s’ attacca una piazza di qualche 
importanza, si deve prima d’ ogni cosa procurare di di- 
struggere la sua artiglieria, mediante un fuoco non inter- 
rotto e copioso delle batterie di mortaj ed a rimbalzo ; 
* poiché die’ egli, finché il fuoco dell’ artiglieria dei ram- 
par! non é stato spento da quello dell’ artiglieria dell’ ag- 
gressore , si può essere certi che , in tutto quello che cpe- 
st’ ultimo Intraprenderà, e non ostante tutte le precauzioni 
che potrà impiegare, perderà sempre, per lo meno, tre 
volte più gente dell’ assediato. » 

J. 147. Tosto che le truppe che devono attaccare la 
strada coperta cominceranno ad agire, tutte le batterie 
che potrebbero incomodarle in un modo qualunque so- 
spenderanno il loro fuoco. Rouvroy propone frattanto di 
lasciarle sparare a polvere per ingannare il nemico; ma 
questa specie d' astuzia ci sembra d’ un uso pericolosissi- 
mo, atteso che può causare altrettanto disordine e confu- 
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sione fra gli aggressori cbe fra i soldati della guarnigio- 
ne, nel qual caso produrrebbe un effetto tutto opposto a 
quello che si fosse voluto ottenere. 

SEZIONE III. 

Progretso dell" attacco dalla presa della strada coperta 
fino alla resa della piazza. 

Articolo primo. 

Alloggiamento nella strada coperta, e stabilimento 
delle batterie da breccia. 

5 . 148. Fino a tanto che non si sarà finito il costeggia- 
mento della strada coperta, fino a tanto che non ci sare- 
mo definitivamente alloggiati, non bisognerà pensare allo 
stabilimento delle batterie da breccia; poiché si deve sup- 
porre che 1’ assediato impiegherà tutti i mezzi e farà tutti 
gli sforzi possibili per ritornare al possesso di questa strada 
coperta. Bisognerà adunque per assicurarsene vie più si- 
curamente il possesso, cacciare l’ assediato dalle piazze 
d'armi adiacenti, e l’artiglieria ci contribuirà in un modo 
efficacissimo, mediante una grandine di pietre e di gra- 
nate cacciate dai morta] e petrieri delle batterie della terza 
parallela. Tosto che Y alloggiamento sarà finito, e che non 
si avrà più da temere d’ esserne cacciato, l’ artiglieria 
s’ occuperà di stabilire le sue batterie da breccia. 

Queste batterie si costruiscono ordinariamente nella zap- 
pa stessa della strada coperta, e questa zappa non essenoo 
che a 12 piedi dalla cresta dello spalto, lo spallecgia- 
mcnto della batteria, eh’ altro non è che il parapetto della 
zappa, disposto in modo da servire al tiro del cannone , 
non ha che 12 piedi di grossezza. Se la zappa si trovasse 
a più di 12 piedi dalla cresta dello spalto, si potrebbero 
dare più di 12 piedi allo spalleggiamento, purché tutta- 
via si trovasse parallelo al ramparo e che permettesse di 
scoprirne il piede ; poiché per far breccia al muro della 
scarpa, bisogna poterlo scoprire fino verso il fondo del fosso. 

Se non si potesse scoprire così, dal sito della batteria 
preso nella zappa , o per motivo della profondità troppo 
grande del fosso, o a causa della larghezza troppo gran- 
eie della strada coperta, bisognerebbe scendere in questa 
strada coperta, alloggiarcisi, e costruire la batteria a 15 
piedi almeno dal margine del fosso, onde lasciarne tre 
per il rilascio e 12 per la grossezza dello spalleggiamento. 


ook- 
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Sìa che si stahilisca la hatteria da breccia snila cresta 
della strada coperta, o nella strada coperta stessa, si co- 
struirà nel suo interno, profittando della zappa già fatta , 
sotterrandosi fino alla ginocchiera, e gettando le terre 
del di dentro della zapna sopra la parte del suo parapetto 
che deve servire di spalleggiamento alla batteria: nell uno 
e nell’ altro caso si ritireranno i gabbioni dalla zappa che 
incomoderebbero per sturare le cannoniere. 

Le piazze d’ armi della strada coperta e le traverse ri- 
stringendo ordinariamente lo spazio che quelle batterie 
devono occupare, si potrà soltanto dargli dai 12 a 15 piedi 
per pezzo; bisognerà però evitare che si trovino delle boc- 
che da fuoco innanzi alle traverse. 

Il rivestimento e le cannoniere si costruiranno siccome 

S recedentemente 1’ abbiamo indicato (sezione 3.* del cap. 2 
elle 2 .‘ parte di questo libro ) ; le cannoniere saranno di- 
rette, ma lo spalleggiamento non avendo che 12 piedi di 
grossezza, la loro apertura esterna non avrà che 6 piedi 
ed 8 pollici. Si costruiranno le piattaforme siccome V ab- 
biamo dimostrato all’ istesso luogo di quest* opera; sola- 
mente, il suolo della strada coperta essendo stato ordina- 
riamente molto smosso dalle fogate, fornelli di mine,ec., 
bisognerà avere la diligenza di rassodarlo bene. 

E d’uopo costruire tre di queste batterie; cioè; due 
contro le facce interne dei due bastioni, ed una contro 
una delle facce del rivellino ( comunemente contro la faccia 
sinistra): basterebbe in vero una sola, se non si avesse 
per scopo che quello d’ aprire una breccia nel rampare ; 
ma 1’ assediato potrebbe allora riunire tutte le sue forze 
per difendersi su questo punto, mentre che facendo diverse 
brecce alla volta, si costringerà a dividere i suoi mezzi, 
ciò che necessariamente l' indebolirà. 

5 . 1 49. Ogni batteria da breccia sarà armata da 4 in 6 
cannoni della portata maggiore. Frattanto, quando i rampari 
della piazza non saranno rivestiti di muraglia, o quando 
questi rivestimenti saranno già stati rovinati, si potranno 
con buon esito impiegare le granate reali, che produr- 
ranno allora un doppio effetto, prima come projetti e po- 
scia come fogate. 

In quanto al modo di dirigere e condurre il fuoco di 
questi pezzi, in modo da aprire la breccia e renderla pra- 
ticabile nel più breve tempo possibile, sarà spiegato in 
una maniera particolare nella seguente sezione. 

Indipendentemente dalle batterie da breccia di cui ab- 
biamo parlato, si stabiliranno anche, sul costeggiamento 
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della strada coperta, delle batterìe da morta], cbe si po- 
tranno porre, o nelle piazze d’ armi rientranti, o sopra il 
loro contorno. 

Se r assediato fosse riuscito a conservare ancora su’ Ban- 
chi alcune bocche da fuoco intatte per battere la strada 
coperta, 1’ assediaute non potrebbe allora costruirci le sue 
batterìe cbe proteggendole, per mezzo di traverse, contro 
al fuoco d’ infilata della piazza. 

Abticoio 2. 

Contrabbatttrie. 

$. 1 50. Non ci siamo per anche occupati dei fianchi dei 
bastioni, perchè 1’ assediante non ha ancora potuto battergli 
direttamente , e cbe sono inoltre comunemente con casematte : 
ma diviene tanto più importante all’aggressore il cercare 
di rovinargli e lo scavalcarne le bocche da fuoco di cui , 
possono essere armati , tosto che si sarà alloggiato nella 
strada coperta ; poiché non è che per mezzo di questi 
fianchi che l’ assediato potrebbe giungere a cacciarlo da 
questo alloggiamento. 

Si stabiliranno adunque sul costeggiamento della strada 
coperta e direttamente dirimpetto ai fianchi , due batterie 
di volata, armate con sei in otto cannoni da 12, che non 
cesseranno di trarre che quando i fianchi saranno intiera- 
mente rovinati ; poiché fino a tanto che non avranno 
prodotto cjuest’ effetto , non bisognerà pensare ad intra- 
prendere il passaggio del fosso. 

Si sotterreranno queste batterie nello spalto : 1 perchè 
siano più prontamente costruite : 2.° perché il piano infe- 
riore delle cannoniere si trova naturalmente tanto basso 
quanto è necessario per potere colpire e battere con riu- 
scita il basso dei fianchi. 

Abticolo 5. 

Passaggio del fosso. 

5 . 151. Che il fosso sia asciutto o pieno d’ acqua il suo 
passaggio sarà sempre un’ impresa pericolosissima. Inoltre 
e un’ operazione eh’ esige del tempo e che potrà durare 
fino a tre o quattro giorni , qualunque mezzo e sforzo ci 
s’ impieghi. 

L’ artiglieria dell’ assediante deve allora dirigere parti- 
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colarmente la sua attenzione sopra i punti dei rampari 
della piazza che possono opporre le maggiori difficolta al 
passaggio del fosso. Questi punti altro non sono che i fianchi, 
su CUI l’assediato non mancherà di riunire tutte quelle boc- 
che da fuoco che non saranno affatto scavalcate , onde 
servirsene per arrestare o almeno ritardare i progressi 
degli attacchi. 

Un fosso secco sarà benissimo difeso per mezzo di ca- 
poniere. L’ artiglieria dovrà dunque gettare sopra queste 
caponiere una gran quantità di bomne e projetti incen- 
diarii per scacciarne i difensori. 

Un fosso pieno d’ acqua stagnante presenta una delle 
peggiori dilese che possano aversi. Le batterie dell’ asse- 
diante sono elleno giunte a fare tacere quelle dei fianchi 
della piazza? si colmerà tosto il fosso di fascine, di terra 
e di pietre, e si farà il passaggio senza difficoltà. 

Un fosso pieno d’ acqua corrente può procurare una 
delle migliori difese ; soprattutto se 1’ assediato è padrone 
d’ aumentare e diminuire a volontà V altezza dell’ acqua 
per mezzo di cateratte. Tocca allora agli ufiziali del ge- 
nio dell’ esercito assediente a cercare di svolgere le acque 
da questi fossi con ogni mezzo possibile. In quanto all’ar- 
tiglieria , procurerà dal canto suo di distruggere le cate- 
ratte impiegandoci le bombe ; poiché è da credersi che 
r assediato avrà preso le sue misure per ripararle dai 
colpi diretti ed in arcata. 

Abticoio 4. 

Assalto. 

$. 1 52. L’ infanteria ha la parte principale nell' assalto ; 
alcuni ufiziali del genio seguiranno solamente le colonne 
d’ attacco , con un sufficente numero di lavoratori per 
costruire 1’ alloggiamento sulla breccia : in quanto all’ ar- 
tiglieria non potrà che ajutare e secondare , mediante un 
fuoco vivo e ben diretto le truppe che saliranno all’assal- 
to : non accade che raramente di fare salire il cannone 
sulla breccia , e sarebbe un esporsi a perdere dei pezzi 
azzardandosi avanti che l’alloggiamento fosse finito (1). 


(1) Ci sono frslUato delle cìrcosUnia nelle quali diviene indispen' 
tabile di fare salire un cannone sulla breccia. Vedasi l'opera sulle ma? 
nopere di forse di Papacino de Antoni, pa'g. 177. per i migliori mezz* 
da impiegarsi ond’ eseguire quest' operaiionk diffici^. (Nota dei Tiad' 
Francesi. ) 



LIISO TEBZO. 


'168 

Il giorno e la notte che precederanno l’assalto, tutte le 
batterie raddoppieranno l’attÌTÌtit del loro fuoco, e parti- 
colarmente contro le opere a cui sarà proposto di darlo: 
ordinariamente sono i due bastioni ed il rivellino che si 
attaccano simultaneamente : poiché volere dargli 1’ assalto 
successivamente , sarebbe porgere al nemico il vantaggio 
di potere riunire tutte le sue forze per resistere sopra 
ognuno di questi punti. 

In quanto alle disposizioni che deve prendere I’ asse- 
diante per prepararsi all’ assalto , per eseguirlo e stabilire 
il suo alloggiamento sulla breccia , non possiamo fare di 
meglio che rammentare i precetti dati da Vauban su que- 
sto particolare. Secondo questo grand’ ingegniere , si deve 
tenere pronta , nell’ alloggiamento , una quantità sufiicente 
di fascine , salciccioni , gabbioni , sacchi da terra , ed altri 
materiali di questo genere impiegati a questa specie di 
lavori : tutti questi oggetti devono essere riuniti vicini 
quanto sarà possibile , ma in modo frattanto da non im- 
barazzare le trincee, cioè bisogna disporgli in ordine sul 
rovescio della parallela. Si avra cura soprattutto di dare 
le migliori disposizioni, nell’alloggiamento, relativamente 
al tiro delle bocche da fiioco, tenendo le batterie di can- 
noni, mortai e petrieri pronte a far fuoco. Si comande- 
ranno per r assalto cinque o sei /compagnie di granatieri 
o di truppa scelta, e si farà conoscere ai comandanti delle 
batterle la significazione del segnali , conducendogli percié 
nei luoghi donde possano bene discemergli. 

I segnali possono essere dati per mezzo d’ una bandiera 
inalberata sopra un punto d’ onde possa essere ben veduta 
da tutte le batterie e dall’ alloggiamento stesso , e procu- 
rando di fare sparire tutte le altre bandiere, pennoncel- 
li , ec. che portar potrebbero confusione. Essendo prese 
tutte queste disposizioni i granatieri porranno i loro fu- 
cili nelle feritoie formate col sacchi da terra , e si aspet- 
terà nel maggiore silenzio il momento d’ agire : il segnale 
d’ incominciare il fuoco sarà dato inalzando la bandiera ; 
quello di cessare il fuoco sarà dato abbassandola. Tutto 
essendo così perfettamente nell’ ordine, ed essendo ricono- 
sciute così le nrecce praticabili , si faranno salire due o 
tre zappatori, non nel mezzo o nella sommità della brec- 
cia, ma verso i suoi due lati , ove essa si conginnge alle 
parti del muro che restano ritte, ed ove ordinariamente 
trovasi qualche posto da potercisi ricoverare. 

Questi due o tre zappatori s’ incammineranno adunque 
verso questi punti, e quando oi saranno ai sicuro, inco- 
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minceranno a rigettare dalle parti gli avanzi del maro, e cer- 
cheranno di salire più insù e farci posto per loro e pct due 
o tre altri , a cui si darà 1’ ordine di tornare subito in- 
dietro, se scorgono che il nemico si disponga a rispin- 
gergli. Ciò accadendo , tosto che avranno eseguita la loro 
ritirata , si darà a tutte le batterie , ed alle truppe poste 
nell' alloggiamento , il segnale d’incominciare il fuoco, e 
se ciascuno fa bene il suo dovere, si può essere certi che 
r assediato non potrà sostenere 1’ offensiva , e sarà tosto 
forzato a ritirarsi nella piazza. 

Subito che uno s’accorgerà della sparizione del nemico, 
s’ abbasserà il segnale per fare cessare il fuoco, e si faran- 
no nuovamente montare gli zappatori , che dovranno piu 
che sarà possibile affrettarsi, e ritirarsi come la prima vol- 
ta , se il nemico di nuovo si mostra in forza sulla breccia. 
Quest’operazione potrà ripetersi due a tre volte, e nel 
tempo d’ ogni interruzione bisognerà che tutte le batterie, 
e quelle anche della strada coperta facciano un fuoco vivis- 
simo e ben diretto. Continuando ad agire cosi, si finirà 
certamente collo scacciare affatto l’assediato e procurarsi 
la libertà di stabilire l’ allogciamentò sulla breccia; ma 
non sarà probabilmente che dopo che l’assediato sarà una 
o due volte ritornato alla carica, ed avrà fatto brillare le 
mine , se però n’ esistono sotto al ramparo. L’uso di que- 
st’ ultimo mezzo sarà un segno certo che egli ha affatto 
abbandonata l’ opera attaccata, e non è presumibile che sia 
per ottenerne un grand’ effetto ; poiché io scoppio non avrà 
luogo verisimilmente che in un momento in cui le truppe 
delP assediante non saranno sopra la breccia : non si faran- 
no saltare in aria che delle parti sulle quali non ci sarà 
quasi nessuno , come la sommità della breccia , di modo 
cne 1’ aggressore non avrà da piangere che la perdita al 
più di due in tre uomini. In questo mentre gli zappatori 
si saranno procurato , negl’ imbuti stessi delle mine, qual- 
che ricovero , che si fiirà quindi occupare da piccoli di- 
staccamenti , ma senza troppa furia ; poiché non sarà che 
in conseguenza della piena certezza che il nemico ha af- 
fatto abbandonato l’ opera , che bisognerà lavorarci attiva- 
mente allo stabilimento dell’alloggiamento, incominciando, 
ben inteso , dall’ assicurarsi delle concavità della breccia , 
e non inoltrandosi di troppo. Si stenderanno poscia , a 
destra e sinistra lungo il ramparo , e s’ avanzeranno per 
mezzo della zappa descrivendo un arco, o a ferro di ca- 
vallo che ahbraccerà tutto l’angolo fiancheggiato del ram- 
paro; si continuerà quindi a marciare dai due lati, verso 
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r estremiti delle facce, fino a tanto che si trovino in stato 
di forzare il trinceramento alla gola, cosa che non potrà 
esigere molto tempo e lavoro. 

L’alloggiamento nel rivellino dev’essere continuato (ino 
a che si sia sicuri del pieno possesso di quest’ opera tutta 
intiera, mediante la presa del trinceramento alla gola , 
e si condurrà l’attacco siccome, qui sopra l’ abbiamo 
spiegato, prolungandosi alla zappa, a destra ed a sinistra 
lungo le facce e per mezzo d’ un ramo di trincea diretto 
nel mezzo. Le zappe prolungate lungo le facce renderan> 
no la presa delle traverse più facile, e metteranno nei 
caso di scoprire la comunicazione della tanaglia col rivel- 
lino , mentre che il ramo della trincea del mezzo facili- 
terà, quando ne sarà tempo, l’attacco del trinceramento 
alla gola , nel caso che uno n’ esistesse nel rivellino. 

$. 1 53. Se l’ assediato s’ è deciso a sostenere 1’ assalto , 
ha necessariamente dovuto risparmiare delle tagliate o trin- 
ceramenti, dietro ai quali si ritirerà colla speranza di po- 
tere sortirne per riscacciare l’ assediante dalla breccia. 
Quest’ ultimo dovrà adunque a qualunque costo siasi, e 
profittando del primo momento ai sorpresa e di turba- 
mento, procurare di prendere il trinceramento del rivel- 
lino, e seguendo il processo indicato da Yauban, per ser- 
virsi inseguito di questo trinceramento come d’ un allog- 
giamento nel suo attacco contro al bastione. 

Se r assediato s’ accanisce a difendere il trinceramento , 
si rende necessario condurre delle bocche da fuoco sulla 
breccia. E allora che l’ assediante deve fare i suoi ultimi 
sforzi per forzare i difensori in questo trinceramento , e 
per costringergli a chiudersi nella cittadella, se gli resta 
ancora questo compenso , o nel caso contrario a rendere 
la piazza. 

J. 154. Da tutto quello che abbiamo detto si può natu- 
ralmente conchiudere , che l’ artiglieria ha una parte mol- 
to secondaria e pochissimo importante negli assalti. Ne ri- 
sulta parimente che i processi o mezzi particolari che que- 
st’ arme dev’ impiegare per fargli riuscire , come pure le 
disposizioni eh’ essa può prendere per proteggere lo sta- 
bilimento ed il compimento dell’alloggiamento sulla brec- 
cia, ec. non potrebbero essere indicati in un modo preci- 
so e particolare , e che in tutto ciò bisognerà lasciarsi 
guidare dalle circostanze. Rimandiamo tutto al più , al- 
lopere veramente classiche di Struensée suU’attacco delle 

f iiazze , nelle quali questo soggetto è esposto in un modo 
uminosissimo , e gli artiglieri troveranno egualmente delle 
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notizie utili su questa parte del loro senritio negli scritti 
di Moria. 

Non ci resta più adunque da parlare che del modo 
d’ impiegare le bocche da fuoco in un assedio per otte- 
nerne i maggiori effetti possibili, o di quello che propria- 
mente può denominarsi , siccome giù dicemmo , la tattica 
dei fuochi dell’ artiglieria da assedio. 

SEZIONE IV. 

Tattica dei fuochi dell' artiglieria da assedio. 

Abticolo fbiho. 

Nozioni generali. 

5 . 155. Diverse cause contribuiscono a rendere il tiro 
delle bocche da fuoco dell’ artiglieria da assedio general- 
mente più esatto di quello dei pezzi da campagna. 

1. ° Si trae in un modo più regolare; si ha tutto il tem- 
po necessario per caricare c mettere esattamente la mira, 
e non accade che rarissime volte d’essere costretti a trar- 
re precipitosamente. 

2. ° Le bocche da fuoco sono per il solito poste sopra 
piattaforme ben orizzontali. 

3. ° Si trae a distanze prossime, e che si conoscono pre- 
cisamente abbastanza. (1 ) 

4. ° Si adoprano munizioni preparate per così dire , al 
momento stesso, e che non sono state nè peggiorate nè 
avariate nel trasporto. 

5. ® Siccome si ha tntto il tempo e tutti i mezzi necessari! 
per osservare bene l’ effetto d’ ogni colpo , diviene molto più 
facile correggere, se ciò accade per gli spari seguenti , gli 
errori che si sono potuti commettere nel mettere la mira. 

Questi vantaggi che 1’ artiglieria da assedio ha sull’ arti- 
glieria da campagna, devono impegnare gli artiglieri impie- 


(t) In quest' occuione credo dovere raccomandere agli artiglieri im- 
piegati negli asaedii , 1* iatrumento chiamato Rijisttitore , nltimamente 
inventato a Londra , e che ho deacritto nel mio trattato di geodesia mi- 
litare ( Berlina preaao Mittler ) Per meno di queato atrumeoto, ai poh 
eaattissimamente misurare la diatanu a cui uno ai trova dalle opere della 
piaiu , aenu che aia neceaaaria , per giungerci , alcuna operazione pre- 

r iratoria , ed anche senza attirare 1* attenzione del nemico. ( Noia del* 
Autore.) 
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gali alle boccile da fuoco nell’ attacco delle piazze, a rad- 
doppiare d’ attenzione e diligenze onde trarne profitto , nè 
trascurarne veruno. 

Tutto quello che già abbiamo detto nei primi due libri 
di quest’ opera, sulla teoria del tiro del cannone e delle 
bombe , come pure su mezzi da impiegare ond’ evitare le 
inesattezze in questo tiro , e per ottenere i risultamenti i 
più vantaggiosi dall’ uso delle bocche da fuoco , trova qui 
naturalmente la sua applicazione, e tanto più perchè l’arti- 
glieria da assedio non è esposta a tanti accidenti, difficoltà 
ed azzardi come l’ artiglieria da campagna. Rimandiamo 
adunque il lettore ai principi che abbiamo precedentemen- 
te esposti sopra questo particolare , e ci aggiungeremo 
soltanto alcune regole speciali , che si riferiscono esclusi- 
vamente all’ artiglieria da assedio , non essendo fondate che 
sul carattere proprio di quest’ artiglieria e sulle circostan- 
ze particolari al suo uso. Divideremo queste regole in 
quattro classi. 

1. ° Regole generali ed applicabili ad ogni specie di batteria. 

2. ° Regole particolari per il tiro a carica piena. 

3. ° Idem per i tiri a piccole cariche. 

4. ” Idem per il tiro dei mortaj. 

Articolo 2. 

Regole generali. 

5- 156. Le batterie della prima parallela non si trove- 
ranno senza dubbio finite tutte nell’ istesso tempo : ma 
sarebbe condursi molto inconsideratamente facendo comin- 
ciare il fuoco dalle prime che saranno finite, senza aspet- 
tare che tutte lo siano. 

Non si produrrebbe facendo così , che nn rumore inu- 
tile , il CUI unico risultamento sarebbe quello d’ attirare 
tutto il fuoco della piazza su quelle batterie , che non po- 
trebbero fare a meno d’ essere intieramente tosto distrutte. 
Se , al contrario tutte le batterie della prima parallela 
cominciano simultaneamente il loro fuoco ad un segnale 
convenuto , 1’ attenzione dell’ assediato ne sarà necessaria- 
mente divisa e per conseguenza indebolita , poiché essendo 
attaccato sopra diversi punti alla volta , dovrà cercare di 
fare fronte, e difendersi su tutti questi punti alla volta. 
L' istesso non sarà al momento dello stabilimento della 
seguente parallela : le batterie il cui fuoco potrebbe allora 
nuocere alle truppe dell’ assediante , dovranno sole cessare 
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di trarre , e le altre rinforzeranno , al contrario , il loro 
fuoco , per viepiù indebolire i mezzi di difesa che l’ asse- 
diato potrebbe impiegare per ritardare il progresso degli 
attacchi. 

L’ artiglieria dell’ assediente deve , in ogni circostanza , 
ottenere e conservare una superiorità marcata sull’ arti- 
glieria della piazza ; ora , ciò aiverrebbe affatto impossibi- 
le , se la prima interrompesse freouentemente il suo fuo- 
co , per cangiarne la direzione ; a onde ne segue , non 
solamente che ogni batteria deve dirigere il fuoco di tutti 
i suoi pezzi sull' opera contro la quale è stata stabilita , 
ma anche che non deve mai , meno che per un ordine 
positivo , cambiare il punto di mira che gli è stato pri- 
mitivamente indicato. 

Secondo Moria , le batterie da mortaj possono essere 
eccettuate da questa regola , e devono al contrario can- 
giare , se occorre, la direzione del loro fuoco , in modo 
da trarre sempre sull’ opere nemiche il cui fuoco è più 
vivo, più micidiale e più dannoso ai progressi degli attac- 
chi : ma come i comandanti delle batterie riconoscerebbero 
eglino le opere delle quali il fuoco è il più dannoso? 11 
comandante supremo solo può ben giudicarne. Così cre- 
diamo di dovere comprendere le batterie dei mortaj, co- 
me tutte le altre , nella regola generale poc’ anzi citata. 

1 comandanti delle batterie non devono neppure la- 
sciarsi indurre in errore e sospendere il loro fuoco , per 
un momento d’ interruzione che rimarcassero su quello 
della piazza , e questa regola particolarmente riguarda le 
batterie dirette o di volata , il loro oggetto essendo , non 
solamente quello di scavalcare l’artiglieria dei rampari, ma 
di rovinare anche le opere stesse ed impedire all’ assediato 
di risarcirle. 

$. 157. Si assegna ad ogni batteria il punto di mira 
delle sue bocche da fuoco ; spesso anche ^li si prescrive 
il numero degli spari che deve trarre in un giorno ; 
finalmente, secondo le circostanze; s’ordina o proibisce 
inoltre alle batterie di mortai di gettare delle bombe 
s,ulle case particolari o sugli edifìzii pubblici della piazza. 
E dovere dei comandanti (li batteria d’uniformarsi scru- 
polosamente a tutte queste istruzioni, e non dovranno mai 
permettersi , come già 1’ abbiamo detto , di sospendere o 
cessare il loro fuoco , a meno che però le zappe , inol- 
trandosi , non abbiano preso una direzione tale da tro- 
varsi sulla linea del tiro delle batterie. I comandanti di 
queste dovranno allora renderne subito conto , e sospen- 
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derno intanto il loro fuoco. Del resto quando si dispor- 
ranno all’attacco della strada coperta o al passaggio del 
fosso , il comandante supremo non dovrà dimenticare 
d’ avvertire le batterie che saranno così obbligate a cessa- 
re di trarre momentaneamente. 

$. 158. Tutti i peggioramenti che il fuoco dell’assediato 
avrà potuto causare alle batterie dell’ assediante dovranno 
essere tosto risarciti : questo lavoro sarà fatto nella notte, 
dal distaccamento che verrà a rimettere quello del giorno 
precedente , affinchè non sia per questo necessario di ces- 
sare il fuoco , e che al contrario si possa riprenderlo con 
una nuova attività all' apparir del giorno. Se per risarcire 
il danno , si volesse aspettare che fosse divenuto considera- 
bile , sarebbe forse allora impossibile di fare i risarcimenti 
senza cessare intieramente di trarre , e ne risulterebbero 
grandi inconvenienti. 

$. 159. Si devono avere tutte le diligenze possibili per 
la conservazione delle bocche da fuoco. Bisognerà perciò 
guardare che non si scaldino troppo per l’effetto a una 
salva precipitosa, e sarà prudente al contrario di non 
trarre che con moderazione e di rinfrescare di tanto in 
tanto i pezzi. 

Se si vedono dei peggioramenti in alcune parti della 
cassa o delle ruote , nisognerà farci subito i risarcimenti 
necessarii , per evitare l’ inconveniente di vederle cadere 
affatto fuori di servizio per avere voluto aspettare troppo 
a risarcirle. 

Non minore diligenza bisognerà avere per la conserva- 
zione delle munizioni , dei fuochi artifiziati e di tutto 
quello che ne dipende , particolarmente al tempo cattivo^ 
Un sito conveniente e scelto giudiziosamente per i magaz- 
zini , contribuirà più d' ogni altra cosa a questa conserva- 
zione essenziale. 

5 . 160. In quanto a quello che specialmente riguarda il ti- 
ro stesso delle bocche da fuoco , egli è soprattutto neces- 
sario d’ osservare hene ogni colpo , ciò che potrà farsi co- 
modamente dalla banchina della batteria; ma esponendosi 
per verità a qualche pericolo. 

Abbiamo già indicati , nel primo libro di quest' opera 
i mezzi da impiegarsi per ottenere la maggiore esattezza 
possibile nel tiro. L' esattezza della posizione del pezzo 
nelle orecchioniere , la solidità del cuneo di mira o della 
vite di mira , e lo stabilimento regolare e bene orizzontale 
della piattaforma ci contribuiranno in un modo sensibilis- 
simo. Bisognerà prestare pure la maggiore attenzione al- 
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1’ uniformiUt e regolarità delle cariche, soprattutto quando 
saranno deboli e che si trarrà sotto un angolo di proje- 
xione considerabile: alcune once di polvere di più o di 
meno possono produrre allora delle grandi anomalìe nelle 
passate , e (questo è uno pure dei motivi che hanno im> 
pegnato a rinunziare all’ uso delle cucchiare per caricare 
1 cannoni , atteso che malgrado tutta V attenzione che ci 
si poteva portare, questo modo d’introdurre la polvere 
nel pezzo era causa che ci restava sempre troppa lordura, 
e cn era impossibile d' ottenere un’ uniformità perfetta 
nellè cariche. Bisognerà adunque per quanto si potrà , 
servirsi di sacchetti di stoifa , e quando se ne mancherà , 
d’ impiegare dei cartocci di carta , che saranno pure pre- 
feribili all'uso delle cucchiare. Pertanto non si ha punto 
bisogno di sacchetti nè di cartocci per la carica dei mor- 
ta] , e ciò per motivi tanto evidenti ch’è inutile d’esporgli. 

Di più si avrebbe torto di cangiare subito le cariche , 
perche le prime non avessero dato le passate che se ne 
aspettavano ; potendo questa differenza dipendere spesso 
da ogni altra causa che dalla quantità di polvere che si 
sarà impiegata. Quest’ osservazione si riferisce particolar- 
mente al tiro dei morta]. 

Articolo 3. 

Tiro a piena carica. 

J. 161. Se nelle batterle destinate a scavalcare l’artiglie- 
ria della piazza, l’assediante si limitasse ad opporgli pezzo 
per pezzo, non potrebbe certamente adempire al suo sco- 
po ; poiché invece di distruggere le bocche da fuoco del 
nemico , rischierebbe di vedere anche le sue scavalcate. 
Non si otterrebbe anche una superiorità abbastanza patente 
facendo trarre tre pezzi contro due, nemmeno due contro 
uno. Bisognerà adunque concentrare il fuoco di tutta una 
batteria sopra uno dei pezzi opposti , per non cercare di 
scavalcarne un secondo che quando si sarà riusciti a sca- 
valcare il primo , e così degli altri successivamente. 

Parimente per distruggere o spianare un parapetto, non 
bisogna trarre ora sopra un punto, ora sull’altro, ma 
dirìgere prima il fuoco di tutta la batteria sopra un solo 
punto, e continuare cosi palmo a palmo. 

Queste specie di batterie sono per questo situate molto 
più vicino alle opere che le batterie a rimbalzo , e ci si 
proporzionano le cariche all’ effetto che si vuole produrre. 
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Crediamo dorere rammentare *u questo particolare che » 
siccome 1' abbiamo detto , le cariche deboli produrranno 
spesso un migliore effetto delle maggiori contro terrapieni 
e muri ; le palle che ci si caccerelibero con cariche forti 
altro non farebbero che un bucò , ed il loro tiro d'altron- 
de è spesso molto inesatto. 

$. 162. I fuochi incrocicchiati produrranno pure un 
grandissimo effetto contro ai rampari ; ma devono, perciò , 
essere diretti secondo altri principi quelli , dei quali 
si fa uso in campagna: cioè che per rovinare piò pron- 
tamente un rivestimento , i colpi delle due batterie de- 
vono incrocicchiarsi, o sul rivestimento stesso, o a pochis- 
sima distanza indietro: la scossa in questa guisa prodotta 
da uno dei colpi aumenterò molto quella che dall’ altro 
sarò prodotta. 

Il buon effetto delle batterie di volata essenzialmente 
dipende dalla precisione ed esattezza nel mettere la mira; 
sarebbe adunque volere consumare delle munizioni con 
scapito facendo trarre di notte quelle batterie: ma le bat- 
terie dei mortaj e le batterie da breccia formano un’ ec- 
cezione alla regola; essendo 1’ ultime tanto prossime all’ o- 
pere su cui traggono, che niuno dei loro colpi può esse- 
re perduto. 

Le batterie d’ infilata le cui bocche da fuoco sparano a 
piena carica, fanno, siccome giò l’abbiamo detto, molto 
male all' assediato , ma egli è perciò indispensabile che i 
pezzi mantengano esattamente la loro direzione, e che il 
tiro sia regolato in modo che le palle vadano, di primo 
lancio sulla cresta precisamente del parapetto dell' opera 
che si vuole battere. Rimbalzeranno quindi fra le due 
traverse è scavalcheranno una bocca da fuoco , oppure 
batteranno in arcata una traversa , ciò che finirò col di- 
struggerla. Quest’ è pure il risultamento che s'ottiene dalle 
batterie a rimbalzo , come più tardi lo vedremo. 

Per trarre con precisione, è assolutamente necessario che 
la palla appoggi bene contro la carica ; se non si trae 
adunque con cartocci a palla , ( cosa che non ha quasi 
mai luogo negli assedii) bisognerò fare uso dei bocconi. 

$. 163. In quanto al tiro di breccia, si procederò im- 
piegando un metodo particolare , che Moria spiega nel 
modo seguente: 

S' incomincia, die' egli , dal marcare a forza di canno- 
nate , nel muro del rivestimento , ed incominciando dal 
fondo , due linee verticali , la cui direzione determinerò 
la larghezza della breccia. Tosto che si saranno prolunga- 
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te linee fino all'’ altezza del terrapieno , si taglierà il ri~ 
vestimento fira loro con una linea orizzontale ad una tesa 
dal fondo del fosso se è secco , ed al livello dell' acqua 
nel caso contrario : quindi se ciò non basta per aprire il 
rampato , tutta la batteria trarrà dentro questo rettangolo, 
fino a tanto che il muro ne sia intieramente sprofondato. 

« Quando il muro del rivestimento ed il ramparo sono 
rovesciati , soggiunge Moria un poco più lungi , si può 
considerare la oreccia come finita , malgrado l' opinione 
d’ alcuni autori , che non credono una breccia praticabile 
che quando gli si presenta a guisa di strada. » 

Si dovrà per conseguenza , cessare di trarre tosto che 
le terre avranno preso , nella loro frana , il loro pendìo 
naturale ; ed è diiatti tutto quello che può attendersi 
perchè la breccia sia accessibile. 

Questo metodo , quantunque fondato sopra princip) 
certi , è evidentemente impraticabile , fino che il fuoco 
della piazza non è intieramente spento ; d’ onde può de- 
dursene come una nuova regola , che non si deve mai 
cominciare a battere in breccia, innanzi che le batterie 
della seconda e terza parallela , siano giunte a fare tacere 
tutte quelle della piazza , e quelle anche che V assediato 
avrà potuto stabilire di nuovo , mentre che quelle del cen- 
tro dell’ attacco saranno state obbligate a sospendere il 
loro fuoco. 

$. 4 64. Si dà ordinariamente per larghezza alla breccia, 
il terzo della lunghezza della faccia battuta , e questa 
larghezza è bastante in tutte le circostanze. Si apre nel 
mezzo di questa faccia, affinchè resti ritta dalle due parti 
una porzione di ramparo , sulla quale le prime truppe 
che saliranno all' assalto possono stabilirsi, per proteggere 
con un fuoco di fianco quelle che le seguiranno. Si com- 
prende non esserci bisogno che d' una sola breccia per 
ogni opera attaccata. 


Articolo 4. 

Tiro a carica debole. 

J. 465. Abbiamo veduto nel primo libro di quest’ope- 
ra, che il tiro a carica debole è propriamente quello a 
rimbalzo. Si è lungo tempo considerato come vantaggio- 
sissimo, ed il marescallo Vauban lo raccomandava com’ es- 
sendo della maggiore importanza nell’ attacco delle piazze; 
il generale Tempelhof gli accordava parimente una gran- 
Decker T. III. 42 
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de snperiorità, e Moria è il primo che 1’ abbia rivocata 
in dunbio e che abbia provato a fare sentire 1’ insufficenza 
di questo modo d’ usare le bocche da fuoco. L’esperienza 
di quest’ ultimi tempi ha confermato quello che aveva 
avanzato, e s’ incomincia a riconoscere che il tiro in ar- 
cata gli è preferibile. Moria rifiuta quasi intieramente le 
cariche delxili, e sopra di ciò si spiega nel modo seguente: 
a Quando la distanza dalla batteria all’ opera che deve 
battersi d’ infilata è considerabile, se si usa una carica 
debole, la palla non arriverà al bersaglio, o bisognerà 
trarre sotto un grande angolo, ed in questo caso il pro- 

Ì 'etto, facendo dei rimbalzi corti ed alti, non produrrà 
’ effetto desiderato. Se al contrario s’ aumenta la carica 
proporzionatamente alla distanza, in modo che la palla o 
la granata reale, gettata sotto un angolo di 10 a 12 gradi, 

S assi rasente alla cresta del parapetto, si otterranno così 
ei rimbalzi più lunghi e più bassi, o un tiro radente. 11 
miglior tiro a rimbalzo è quello adunque che s’ ottiene 
colle maggiori cariche. » 

Sentiamo adesso, quello che dice, su questa specie di 
tiro, S. A. R. il Principe Augusto di Prussia. Troveremo 
le seguenti massime nelle sue osservazioni sulla guerra 
degli assedii. 

« L’ esperienza sembra avere provato, in questi ultimi 
tempi, che le batterie a rimbalzo non producono i risul- 
tamenti vantaggiosi che gli ufiziali del genio Francese gli 
avevano attribuito. Se si considera infatti la grand’ incer- 
tezza che necessariamente deve aver luogo in questo tiro 
e la grande diversità degli angoli di riflessione che le palle 
faranno rialzandosi, secondo la natura e la disposizione 
del suolo su cui avranno battuto, si concepirà, cW i pro- 
ietti tratti in questa guisa non possono produrre dei buoni 
effetti che quando gli si fa percorrere un terreno la cui 
superficie non è troppo ristretta, e principalmente se si 
fa uso d’ obici. In questo caso quantunque la probabilità 
di colpire un bersaglio determinato sia minore colle gra- 
nate reali che colle palle, le prime avranno dei risulta- 
menti più vantaggiosi e saranno più micidiali delle secon- 
de, a cansa delle schegge che il loro scoppio caccerà. » 
Un poco più lungi S. A. R. soggiunge: 

« Si sono fatte su’ tiri forti o di volata cogli obici, del- 
r esperienze che sembrano avere provato che l’urto della 
testa della spoletta delle granate reali contro il terreno , 
rimbalzando, non produce su queste spolette che un ef- 
fetto pochissimo marcato, e che può rendersi affatto in- 
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snnsibile con conTenicntI disposizioni; parimente le batte- 
rie a rimbalzo sono state d’ un uso molto meno frequente 
negli ultimi assedii che in quello dei tempi più antichi. (1) . 

II'. 166. Se la batteria non è che ad una piccola distan- 
za dall’ opera che deve battere, si potrù con vantaggio ser- 
virsi di cariche deboli: ma bisognerà porgere particolare 
diligenza all’uniformità di queste cariche, ed una volta 
che si sarà trovata e riconosciuta la quantità di polvere 
e r angolo d’ elevazione che convengono alla passata, biso- 
gnerà invariabilmente conservarle, poiché senza questa 
precauzione, sarebbe affatto impossibile ottenere dei ri- 
sulfamenti soddisfacenti. 

£ necessario inoltre di bene scerre i suoi projetti, e non 
impiegarne che i più perfetti per il tiro a rimbalzo, nel 
quale non si fa alcun uso dei Mcconi. 

In quanto al modo di condurre il fuoco delle batterie 
a rimbalzo, sarà bene osservare su questo particolare la 
regola seguente: 

Queste batterie non dovranno giammai fere una salva ; al 
contrario trarranno colpo per colpo, ma senza interruzione. 

Le batterie stabilite sullo spalto trarranno più ad astuc- 
chi con palle gros.se, che a palla (2); dovranno però rin- 
forzare il loro fuoco e avvivarlo più che sarà possibile, nel 
momento che precederà immediatamente 1’ assalto. 

Articolo 5. 

Tiro dei mortaj. 

$. 167. Per ottenere dei risultamenti vantaggiosi e certi 
dal tiro dei mortaj, si deve prestare la maggiore atten- 
zione nella carica di queste bocche da fuoco. Fa d’ uopo 
adunque non solamente fare una buona scelta di polvere, 
d’ amalgamarla bene avanti di servirsene , ma anche di 
pesare tiene esattamente le cariche e fissare colla maggiore 
precisione possibile, l’elevazione che conviene dare al mor- 


(1) L* esperienza et* «Icone piszte m«l attaccate e mal difese nel 

e 1815, non basta per smentire quella dei onmerosi e memorabili as- 
sedii dei tempi anteriori ; e le osaerrazioni che ti è nel caso dì fare tutti 
^li anni , nelle scuole d' artiglieria in Francia , confermaiio i eaiitaggi 
riconosciuti da lungo tempo nel tiro a rimbalzo «ul tiro in arcata. (iVo' 
ta tiel Sig. Colonnello M. ) 

(2) Non si comprende a che cosa potrebbero aervire gli astilccLi ift 
queste circostanze. ( Nota dei Traduttori Franceù. ) 
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Uijo , la lunghezza delle spolette, la cjuantità di polvere 
necessaria per lare scoppiare i projetti, ec. Si giungerà 
più presto e più sicuramente a questo risultamento con 
delle prove successive che per mezzo delle più dotte teo- 
rie; hiremo solamente osservare che la carica interna della 
homha, destinata a farla scoppiare, dev’essere tanto mi- 
nore quanto più la batteria e vicina alla piazza^ e ciò per 
evitare gli accidenti che potrebbero succedere, se le schegge 
cacciate lontano dallo scoppio venissero a ricadere fino 
sugli assedianti. 

Per assicurare 1’ esattezza del tiro, bisogna pure che le 
piattaforme siano bene esattamente orizzontali, in modo 
che le casse riposino egualmente sopra tutta la loro su- 
perficie. Se i morta; devono trarre la notte, s’ inchiode- 
ranno sulla piattaforma e lateralmente alla cassa, dei re- 
goli, che serviranno a mantenere la bocca da fuoco nella 
direzione che di giorno gli sarà stata data. 

$. <68. Le batterie da morta] s’ impiegano più comu- 
nemente contro le opere sulle quali il tiro oirelto dei 
cannoni non potrebbe produrre dei buoni effetti. Per- 
ciò le bombe devono essere cacciate, in questo caso , 
sotto un angolo d’ elevazione considerabile , affinchè ca- 
dendo da più alto, la quantità di moto che acquisteranno 
nella loro caduta , aumenta il loro effetto distruggitore. 
Se non si volesse fare che un semplice bombardare , biso- 
gnerebbe cercare d’ ottenere delle passate lunghe, impie- 
gando delle cariche forti e traendo sotto un’ inclinazione 
mediocre, affinchè lo spavento che uno si propone allora di 
gettare nella città collo scoppio delle bombe sia per pro- 
pagarsi fino nei quartieri i più remoti dal fronte d’attacco. 

Ma se i morta] non fossero destinati che a battere d’in- 
filata le opere della piazza, o ad agire contro delle trup- 
pe, non SI sparerebbero che sotto piccoli angoli d’ eleva- 
zione , non dando alle bombe che una debole carica interna 
per farle scoppiare. Questa regola è principalmente appli- 
cabile al tiro dei morta] di piccola portata. 

Alcuni momenti finalmente innanzi 1’ assalto tutti i mor- 
ta] dovranno fare il fuoco il più rivo sull’ opera proposta 
a prendersi , e sopratutto cacciando granate e pietre. Se 
si cacciano bombe , gli si daranno delle spolette lunghe e 
non si caricheranno internamente che d’ una piccola quan- 
tità di polvere, affinchè dopo la loro caduta possano anche 
rotolare qualche istante senza scoppiare. Questa circostanza 
non potrà che molto aumentare l’impressione fetta da que- 
sti pro]etti sullo spirito degli assediati. Sarebbero vani i 
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tentativi di quelli che cercassero a sottrarsi dacli effetti 
del loro scoppio procurando di rigettarle , soffocarle o 
nascondersi ; tutti questi mezzi potrebbero tanto meno pre- 
servargli perchè 1’ opere battute sono comunemente di po- 
chissima estensione. 


Articolo 6. 

Uso dell’ artiglieria contro le sortite. 

1 69. Tostochè 1’ assediato intraprende una sortita , va 
subito contro la guardia della trincea. Se questa guardia 
ha seco alcuni pezzi d’ artiglieria da campagna , quest’ ar- 
tiglieria dovrà agire come nelle zuffe dei posti , e le regole 
da seguitare , le disposizioni da prendere in queste circo- 
stanze, sono r istesse di quelle che già abbiamo esposte nel 
secondo libro di quest’ opera. In quanto alle batterie che 
si trovano nella parallela, quelle ai volata trarranno sulle 
truppe della sortita, quando queste truppe si presenteranno 
nella direzione del loro fuoco, ed a quest’ effetto quelle 
batterie dovranno costantemente tenere pronti alcuni car- 
tocci a palle, le batterie d’ infflata ed a rimbalzo raddop- 

E ieranno, in questo tempo, l’attività del loro fuoco contro 
I piazza , ond^ impedire all’ assediato di f.ire uso «Mia sua 
artiglieria per ajutare la sortita ; finalmente le batterie di 
morta] getteranno delle bombe nelle comunicazioni per le 
quali le truppe uh’ eseguiscono quella sortita potrebbero 
fare la loro ritirata. 

Le parallele si terminano ordinariamente alle loro due 
estremità con due ridotti chiusi. S’ armano con bocche da 
fuoco che tirino a barbetta e particolarmente destinate a 
rispingere le sortite. 

170. Se l’assediato è giunto a rispingere la guardia 
della trincea ed a penetrare nelle linee dell’ assediente, gli 
artiglieri si trovano costretti ad abbandonare le loro bat- 
terie : ma non devono mai farlo che portando seco gli 
armamenti dei pezzi (1 ). 


(I ) Il Sig. Generale d’ arliglieria Spagnolo Navarro ba proposto al 
suo governo, nel 1822 , una modificazione nella forma dei cannoni, 
che se foste adottata , permetterebbe ai cannonieri d’ abbandonare istan- 
taneamente i loro pezzi e loro munizioni al nemico , senza temere che 
questi potesse servirsene contro di loro. 

Questo processo la cni prova i stata fatta dall' inventore stesso sopra 
nn cannane da 8. consiste nel forare parte parte il pezzo alla culatta , 
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Quel momento di confusione generale non sarà frattanto 
per durare lungo tempo, se l' esercito assediente sta bene 
guardingo ; giacché la guardia della trincea sarà subito 


con nn baco di 10 linee di diametro , secondo 1’ asse dell' anima: s’ in- 
troduce uel canoone ua disco di rame, il cui diametro ha una linea di 
meno del calibro del pezzo , e che può esattamente applicarsi al fondo 
dell* anima. È llssata a questo disco una codetta del diametro d* 8 linee 
e ianga 7 pollici , che passa per il foro della culatta , ed a questa co- 
detta si adatta un* asta la cui lunghezza è almeno uguale a quella del 
pezao. Dal lato opposto alla codetta , il disco porta due molle d*accÌA- 
]o con denti. Si pone la carica fra quelle molle ; quindi invece d* af- 
fondarla , dalla bocca , con un calcatore , come ai pezzi ordinari , si tira 
dal lato della culatta per 1* asta adattata alla codetta del disco. S'allu- 
ma secondo il solito, e quando il colpo è partito, rispiugendo il disco 
in avanti , si cacciano innanzi a lui i residui infiammati eh* esser po- 
trebbero restati nell* anima , e si fanno cadere fuori del pezzo. 

Si capisce che con bocche da fuoco cosi preparate , servirebbe ai 
cannonieri il portar via seco loro i dischi affinché il nemico , che mo- 
menUneameote si sarebbe impadronito dei pezzi, fosse oell* impossibi- 
lità di servirsene. 

Questo processo avrebbe inoltre diversi altri vantaggi: 

1 Preverrebbe gli accidenti che non accadono che troppo spesso , 
quando degli avanzi accesi, rimasti nell* anima, danno fuoco alla ca- 
rica al momento in cui i pi*imi serventi la calcano : procurando special- 
mente il generai Navarro d'ovviare quest' inconveniente è stato guidato 
al sistema che ha immaginato. 

2. ** Permetterebbe di caricare più presto; esperienze eseguite a Ma- 
drid, nel 1823 , da una commissione d* ufiziali d'artiglieria Francese, 
nominata dal Sig. Generale Tirlet , hanno fatto vedere che ai veniva 
nel caso di dare al tiro una vivacità doppia di quella attuale. 

3. '’ Esigerebbe meno serventi e meno gli esporrebbe al fuoco del ne- 
mico : questo vantaggio sarebbe sopratutto rimarcabile negli assedii, ove 
non ci sarebbero piu cannonieri esposti ai colpi dì cannoniera. 

4. ^ Semplicizzerebbe gli attrezzi : invece dì due lanate , due calcatori, 
un cavastracci ed una secchia , non cì bisognerebbero che due aste ed 
un disco. 

5. * Permetterebbe di verificare con esattezza mattemalìca , se la su- 
perilcie esterna del pezzo ha 1* istesso asse dell* anima , condizione in- 
dispensabile per assicurare la precisione del tiro. 

L* esperienze fatte a Madrid sotto gli occhi della commissione d* ufi- 
ziali d* artiglieria Francese, hanqo fatto riconoscere per verità, alcune 
imperfezioni negli attrezzi presentati dal Sig. Cenerai Navarro , e che 
non erano che dei primi saggi : ma questi difetti sembrano facili a cor- 
reggere , ed il Sig. Capitano Lerey , che ha proseguito quest* esperieu- 
ae con molta diligenza , ha già proposto di fare , al processo del gene- 
rale tpagnuolo diversi cangiamenti , che ci sembrano veri miglioramenti. 

Non sarà del rimanente che dopo il risultamento delle prove com- 
*parative , ordinate da S. E. il ministro della guerra, e che tosto s'ese- 
guirauDo a Tolosa , sopra questo procewo e sopra un altro proposta 
^1 Sig. Dagues , ufiziale di marina , per caricare egualmente dalla cu- 
latta , che ai potrà con certeisa giudicare del merito di queste ÌDveo-> 
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rinforzata e 1’ assediato obbligato a battere la ritirata. Gli 
artiglieri derono procurare allora di rimettersi in possesso 
delle loro liatterie il più prontamente che sarù loro pos- 
sibile. La prima loro cura sarà quella di visitare le mu- 
nizioni , per vedere se il nemico non avesse lasciato accese 
nei magazzini delle micce a combustione lenta, onde fargli 
saltare in aria dopo la sua partenza. Si assicureranno pa- 
rimente se ci siano state sospese bombe o granate reali, 
con spolette a composizione lenta , al bottone di culatta 
dei pezzi , per distruggergli ec. In simili circostanze , un 
uomo coraggioso e risoluto , ebe prontamente toglierà que- 
sti incendiar), potrà con quest’atto di devozione prevenire 
dei mali incalcolabili. 

Nulla sarà più capace di scoraggire 1’ assediato, quanto 
il vedere quelle sortite inutili e che le batterie dell’ as- 
sediante sono di nuovo subito dopo in piena attività. Do- 
vranno allora adunque rinforzare il loro fuoco, per fare 
pentire il nemico della sua temerità , e si potrà anche per 
punirlo, lanciare delle bombe sugli edifizii pubblici che 
fino allora si fossero risparmiati. 

CAPITOLO IV. 

Attacco d' una piazza forte a viva forza. 

Articolo primo. 

Circostanze diverse che possono impegnare a tentare 
un attacco a viva forza. 

5 . iH. Abbiamo veduto, nella prima parte di questo 
libro, che tratta della difesa delle piazze, quali sono le 
circostanze che )[>ossono determinare 1’ assediente a prefe- 
rire un attacco a viva forza al lento andamento d’ un 
assedio regolare , o che )>ossono impegnarlo a fere prece- 
dere almeno quest’ ultimo da una sorpresa. Il primo mo- 
tivo d’ una simile risoluzione non può essere che una 
grande confidenza nelle proprie sue forze o un disprezzo 
profondo per quelle dell’ assediato : bisogna adunque in 


zionì : ma la prima ci è sembrata ingegnosa ed interessante abbastanza 
perchè ci siano in qualche modo obbligati d* averla adesso resa palese. 
( l’iota del Cap. Nancy ) 
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tal caso , che il primo si creda molto superiore al secon- 
do o in numero o in coraggio. 

Possiamo trovare nell’ istoria delle guerre moderne 
esempli rimarchevoli di queste due circostanze. Dopo la 
battaglia di Lipsia , e quando i Francesi rispinti da tutto 
il paese che fra l’Elba ed il Reno s’ estende, non più ci 
occupavano se non che le piazze forti , gli alleati poterono 
credere , d’ avere giustamente acquistato una superiorità 
morale sopra i loro avversarli. In questa convinzione, uno 
dei loro corpi d’ esercito s’ avanzò sopra Erfiirt , bloccò 
questa piazza , ^l’ intimò la resa, e siccome il comandante 
altamente manifestò 1’ intenzione di difenderla , si risolvet- 
tero a dargli 1’ assalto : ma si era malamente giudicato 
della guarnigione; era ben lungi dall’ essere tanto scorag- 
gita quanto gii alleati l’avevano creduto, e credeva potere 
ancora sperare d’ essere presto o tardi soccorsa. Sostenuti 
da questa speranza , i Francesi coraggiosamente rispinsero 
» gli attacchi, e gli assedianti furono costretti a rinunziar- 

ci. Non fu che più tardi , e quando il comandante e la 
guarnigione furono ben convinti che gli eserciti alleati 
avevano passato il Reno , che persero ogni speranza d’es- 
sere soccorsi e con questa speranza la risoluzione d’opporre 
più lungamente un’ inutile resistenza. Si può adunque 
credere , che risparmiandosi le perdite che gli costò il 
loro primo attacco a viva forza , gli alleati avrebbero ot- 
tenuto gl’ istessi risultamenti che naturalmente produssero, 
i soli preparativi che fecero per intraprendere regolar- 
mente r assedio di quella piazza , e che sarehl>cro egual- 
mente giunti a costringerla ad arrendersi , siccome un 
poco piu tardi accadde , continuando pur tuttavia ad es- 
sere occupata la cittadella dai Francesi. Avremo occasione 
di ritornare su quest’esempio, quando tratteremo dell’uso 
dell’ artiglieria e delle disposizioni da prendere negli at- 
tacchi a viva forza. 

J. 1 12 . Un altro esempio ci è offerto nell’ istoria della 
campagna del 1815 : è questi l’attacco tentato a viva forza 
contro Laferè il 26 Giugno di quell’ anno. La superiorità 
morale trovavasi qui anche molto più patente dal canto 
degli alleati e dargli doveva la certezza a un esito felice. 
La perdita della ^tta^lia di Waterloo per 1’ esercito 
Francese non poteva piu essere ignorata nella piazza : i 
dipartimenti del Nord e dell’ Àisne erano invasi dagli 
eserciti alleati , Guise e Avesne erano caduti in loro po- 
tere , dopo un bombardare d’ alcune ore : tutte le circo- 
stanze , nnalmente, erano tanto favorevoli agli aggressori, 
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che potcTano , senza presunzione , contare sulla riuscita 
del loro attacco. Accadde però altrimenti : tutte quelle 
supposizioni , tutti quei calcoli furono smentiti dalla co- 
raggiosa ostinazione del comandante della piazza , dal va- 
lore della sua guarnigione e dalle buone disposizioni della 
sua artiglieria ; gli aggressori furono rispinti con perdita 
e costretti a cangiare il loro attacco in semplice blocco. 

Questi due esempli dimostrano che le regole ebe qui 
sopra abbiamo date possono , come tutte le altre , avere 
le loro eccezioni : potremo però citare facilmente molti 
più fatti capaci a giustiGcarle. Egli è fra gli altri cosi, che 
cadde Magdebourg nel 1806, dopo un hrev’ attacco a viva 
forza, come vittima dello scoramento della sua guarnigio- 
ne. In quest’ occasione la siiperioritù morale era molto 
decisamente dalla parte dei Francesi , ed a quella dovet- 
tero la loro riuscita (1). 

5 . 173. Egli è nell’ordine naturale delle cose che que- 
gli che ha l’intima convenzione della superiorità del suo 
coraggio si sforza di svellere , con ardita sorpresa , quello 
che un uomo più debole o più timido procurerà d’ otte- 
nere impiegando i mezzi piu lenti che l’arte può fornir- 

f li. Se questa superiorità e ben decisamente in favore del- 
assediante , e se riesce a conservarla , non è da dubitare 
che non giunga alla fine a superare tutti gli ostacoli , 
quand’ anche comprarne dovesse il suo buon esito con 
perdite considerabili: gli esempli già citati di Oczakof e 
d’ Ismael ne forniscono la prova, lina guarnigione debole 
o non disciplinata è molto suscettibile ad abbandonarsi ad 
un timore panico, (quando vede accampate sotto ai suoi 
rampari delle migliaja d’ uomini decisi , pieni di confi- 
denza nella loro superiorità morale , e pronti ad intra- 
prendere un attacco a viva forza , quand’ anche fossero in- 
feriori di numero. La campagna d’Olanda nel 1813 e 1814 
e la campagna di Francia nel 1815 ne hanno presentati 


( 1 ) Poxiamo anche citare la preaa di Pamplona dall’ etercilo Fran- 
cese nel 1823 , come un esempio della riuscita che può avere un attacco 
a viva forra , quando 1' atsediante ha per sé la superiorità morale. Qui 
la guarnigione era divisa , scoraggita , in opposizione cogli abitanti ; 
1’ esercito assetliaiite , al contrario , era pieno d' entusiasmo, d* ardore 
e di confidenza nei suoi capi : cosi la piazza fu costretta ad arrendersi 
dopo un' assedio d* alcuni giorni solamente , la cui condotta e risulta- 
mento fecero il maggiore onore al Sig. Maresciallo Marchese de Lau- 
ristoii , comandante supremo del 5.° corpo , ed ai Sigg. Generali Bonchu 
e Garhé , che comandavano , il primo 1' artiglieria , ed il secondo il 
genio davanti a Pamplona. ( Nola dei Traduttori Franceti. ) 
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espmpii dirersi. Gli assalti d’ Arnheim e di Soissons sono 
particolarmente rimarcabili , in ciò che non solamente fu 
r artiglieria , ma 1’ arme bianca anche che ne decise la 
riuscita. Pcronne si rese agl’ Inglesi nel 1815 per man- 
canza di mezzi di difesa ; Guise apri le sue porte ai Prus- 
siani in conseguenza della convinzione che la guarnigione 
aveva di sua debolezza, etc. (1) 

§. 114. Può spesso accadere che 1’ assediante e l’asse- 
diato siano eguali in forze , e che frattanto le circostanze 
siano tali da determinare il primo ad assalire di primo 
lancio. Avrà ciò luogo quando la piazza non sembrerà 
suscettibile d’ una seria resistenza, quando i suoi rampaci 
saranno danneggiati, i suoi magazzini mal forniti; quando 
non avrà casematte , o che quelle saranno in cattivo sta- 
to, quando le case saranno costruite di legno, etc. Il bom- 
bardare d’ alcune ore , seguito da . un audace attacco a 
viva forza , può portare allora la resa della piazza. Final- 
mente la stagione in cui uno si trova, può pure qualche 
volta determinare a provare questa specie d’attacco; una 
piazza che in tempo di pioggia, resistesse ad un assedio, 
a causa dei suoi contorni paludosi o delle inondazioni 
colle quali si potrebbe circondare , perderà una gran 
parte dei suoi mezzi di difesa , nei tempi di siccità , 
quando le sue paludi saranno seccate , e che le sorgenti 
che forniscono le sue inondazioni saranno esauste. 

Articolo 2. 

Uso dell" ariiglieria negli attacchi a viva forza. 

5 . 175. L’ artiglieria può ordinariamente cooperare, con 
molta efficacia , alla riuscita degli attacchi a viva forza , 
le palle roventi e le bombe essendo un mezzo eccellente 
per imporne ad un nemico che non ha confidenza in se 
stesso e nella forza della piazza , ed il loro uso potendo 
per conseguenza , contribuire a determinarlo ad arrendersi. 

S’ intende che in simili circostanze , l’ artiglieria non ha 
bisogno d’ impiegare tanta precisione ed esattezza in tutte 
le sue disposizioni, come se si trattasse d’un attacco re- 


(4 ) Agli «empii citati daU'antoTe, «egiangeremo qaello dell'auedio di 
data nel 1 807 ; e ripeteremo anche che le gnamigioni di Peronne, di 
Guiae e di diverse altre piane Francesi che nel 4815 s'arresero, ci furono 
soprattutto indotte dalla ferma persuasione in cui elleno erano di non 
Care altro che cedere alla volontà del Ke. ( Nota dei Trad. Frane. ) 
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gelare. Si cercherà dunque d’ aprire immediatamente la 
seconda parallela , coprendosi , mediante un parapetto co- 
struito a zappa volante , dai pericolosissimi etTetti del fuo- 
co nemico , e si dirìgerà il suo su’ punti della piazza che 
rovinati una volta , potranno determinare l’ assediato ad 
arrendersi , cioè sopra gli edifizii pubblici , sopra i ma- 
gazzini da polvere, su quelli che contengono i viveri, i 
foraggi ed altre provvisioni , ec : ma un Iximbardare semr- 
plice non basta sempre per produrre I’ elTetto che si ha 
in vista , e conviene aggiungere alle batterie da morta] 
una o due batterie da breccia e di volata , per mezzo 
delle quali si procurerà di scavalcare le bocche da fuoco 
della piazza e rovinarne i suoi rampari. Alla vista di 
tanti mezzi distruggitori , contro di lei riuniti , la guar- 
nigione spaventata non potrà fare a meno d’ esclamare : 
« I magazzini , la città intiera sono in preda alle fiamme ; 
una gran parte delle bocche da fuoco sono scavalcate, la 
breccia è al momento d’ essere praticabile , non possiamo 
più difenderci , arrendiamoci ! » 

Spesso, pertanto , non bisognerà che un semplice bom- 
bardare per arrivare a questo risultamento ^ purché sia 
incominciato con energia e continuato con perseveranza; 
Indipendentemente dagli esempii che abbiamo già citati, 
r istoria ci fornisce quelli di Flessinga e di Copenhague, che 
caddero ambedue come avventate dal fuoco degli assedianti. 

176. Vediamo adesso quello che Moria dice su questo 
particolare nel 312® paragrafo della sua opera. 

« Se si trovassero in vicinanza ad una piazza forte, delle 
strade scavate , dei burroni , dell’ eminenze o altri accidenti 
del terreno , si potrebbe profittarne per risparmiare una 
o due parallele , batter subito in breccia il ramparo ed 
inquietare molto la guarnigione nelle sue opere: potranno 
anche qualche volta favorire lo stabilimento immediato 
dell’ alloggiamento sullo spalto , ed in ogni caso 1’ attacco 
anderà molto più presto, oi potrebbe pure assalirla subito 
nell’ istessa guisa , se la guarnigione si trovasse deliolc j 
scoraggita o composta di truppe nuove. Finalmente se uno 
si accorgesse dopo 1’ apertura della trincea , di qualche 
difetto maggiore nelle fortificazioni della piazza , a qua- 
lunque periodo dell’ attacco giunti si fosse , si potrebbe e 
si dovreJibe anche spingerlo , partendo da questo momento , 
con molto più vigore ed energia. 

« Le città e castelli che non sono chiusi che da un 
muro di cinta , possono egualmente essere attaccati a viva 
forza , e non è punto necessario , in questo caso , il deli- 
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neure veruna paralU;)». Si apriranno semplicemente alcuni 
rami di trincea , all’ estremità dei quali si stabilirà una 
batteria per battere in breccia il muro della cinta. Si 
sccrrà per questo un punto d’ attacco ebe presenti dietro 
a questo muro, nell’ interno della città, un sito libero ove 
le tnippe che avranno penetrato dalla breccia possano spie- 
garsi , per attaccare vigorosamente la guarnigione , nel 
caso in cui questa tentasse ancora di difendersi, dietro un 
trinceramento, delle palizzate, dei muri di giardino, ec. » 

Più lungi. Moria consiglia ad un assediantc che mancasse 
di bocche da fuoco , d' impiegare le mine per aprirsi un pas- 
saggio a traverso al muro della cinta ; ma non, è quasi verisi- 
mile che un caso tale si presenti mai, e quello che propone 
in questo posto della sua opera trovasi, in contradizione con 
quello che più insù egli stesso ha detto. Ha raccomandato, 
infatti, di non imbarazzarsi d’un numero troppo grande di 
bocche da fuoco e di munizioni, per un attacco simile , 
atteso che non si ha di bisogno d’averne tante in simil caso 
per un assedio regolare. « Per aprire una breccia in un 
muro vecchio di cinta die’ egli con ragione , bastano 4 a 
6 cannoni da 1 6 a 24. » Adesso , sarà sempre più facile 
riunire questo piccolo numero di bocche da fuoco , che 
procurarsi dei minatori e tutto quello che è necessario per 
1 loro lavori. 

$. 177. Malgrado tutte le spiegazioni che Moria ha dato 
su questo soggetto , pure si potrebbe domandargli qual’ è 
la quantità delle munizioni dell’ artiglieria necessaria ad 
intraprendere un attacco a viva forza, e non si troverebbe 
nella sua opera una risposta precisa a questa questione . 
Sembrerebbe anche , se uno si riferisse all’ osservazione 
citata , che quest’ oggetto non fosse d’ importanza veruna, 
e qon ostante I’ esperienza ci prova il contrario. 

£ qualche volta accaduto che un attacco a viva forza ha 
fallito , unicamente perchè sono mancate le munizioni ne- 
cessarie per dare al bombardare un’ attività o una durata 
sufficiente. Spesso si è inteso la guarnigione della piazza 
confessare dopo 1’ azione che , se gli assedienti avessero 
potuto continuare il loro fuoco un quarto d’ ora di più , 
sarebbe stata obbligata ad arrendersi. Pion si può troppo 
contare , senza dubbio, sopra simili propositi: ma possono 
pertanto avere qualche cosa di vero. Per esempio 1’ attacco 
d’ Erfurt dei Prussiani , di cui già abbiamo parlato , sa- 
rebbe probabilissimamente riuscito, se non fossero mancate 
le munizioni ; ma era impossibile che accadesse diversa- 
mente; tutte le piazze forti dell’ Alemagna erano ancora 
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occupate dai Francesi , e gli eserciti essendosi battuti 
ijiiasi giorno e notte, nell’ ultima metà del mese d’ Otto- 
bre , ogni mez7x> era esaurito. L’ istessa cosa sembra essere 
accaduta all’ attacco di Sarre-Louis nel 4814 : almeno ci 
si è inteso dire che la guarnigione era già ridotta agli 
estremi e sul punto d’ arrendersi , quando la sospensione 
forzata del fuoco dell’ assediante gli rese coraggio e riani- 
mò le sue forze. (4) 

Finalmente in qualunque modo Togliasi considerare la 
cosa, saremo sempre costretti a convenire cbe 1’ artiglieria 
non deve mai impegnarsi in un’ intrapresa tanto ardita , 
senza almeno assicurarsi la probabilità di riuscirci, e che 
sarà meglio intraprendere un attacco a viva forza con 
troppi che con pochi mezzi. 

Per calcolare la quantità delle munizioni necessarie per 
un assedio regolare, si conta che ogni bocca da fuoco trar- 
rà 50 colpi al giorno: ora, gli attacchi a viva forza do- 
vendo essere condotti con infinito maggiore vigore , si deve 
pensare che i consumi quotidiani saliranno al doppio, e 
supponendo di quàttro giorni la durata dell’ assedio, se 
ne concluderà che le provviste dovranno essere di 400 
colpi per pezzo. Questa provvista, può in vero, sembrare 
esorbitante, ed esigerà dei preparativi più considerabili di 
quelli che ordinariamente si fanno per queste specie d’ o- 
perazioni, ma la riuscita ne sarà anche più certa; mentre 
che se la guarnigione ( quand’anche non fosse delle mi- 
gliori) resiste ad un primo attaeco e s’ aecorge che l’ as- 
sediante rallenta o cessa il suo fuoco, riprende natural- 
mente la superiorità morale eh’ essa aveva perduta , ed il 
resultamento dell’operazione è precisamente il contrario di 
quello che uno s’ era proposto. 

Riepilogando, si può ammettere per principio che la 
quantità delle munizioni d’ artiglieria colla quale si può 
intraprendere un attacco a viva forza, non de v’ essere mai 
minore d’una doppia provvista da campagna. 

5 . 4 78. Crediamo che sarebbe affatto superfluo 1’ entrare 
in maggiori particolarità sull’ uso dell’artiglieria negli at- 


(1) Il Sig. Decker è stato iiigaanato sull’ informaiioni che gli sono 
stale date sulle circostanze di quell’ attacco di Sarre-Louis. Avendo di- 
morato qiialcha tempo in quella piazza , qualche ipcs< soltanto dopo 
r avvenimento, ci ho inteso diverse volte ripetere, che il piccolo nu- 
niero di granate reali che i Prussiani ci avevano cacciato , non avevano 
prttdulto nessuno elTctto nè sulla guarnigione nè sugli abitanti , e che 
nè gli uni nè gli altri pensavano ad arrendersi. ( N. del Cap. Nancy ") 
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tacchi a viva forza, poiché non potremmo che ripetere 
quello che già in diversi posti di quest’ opera abbiamo 
detto, e particolarmente nel secondo libro, facendo cono- 
scere r uso che conviene fare dell’ artiglieria nell’ attacco 
dei trinceramenti. 

Non crediamo nemmeno essere necessario consacrare un 
articolo particolare all’ uso dell’ artiglieria nei blocchi delle 
piazze. Un blocco infatti è un’operazione militare che deve 
considerarsi come di competenza della tattica generale, ed 
é per conseguenza, su’ principi di questa scienza che de- 
v’ essere regolato 1’ uso che ci si farà dell’ artiglieria. Il 
corpo d’ esercito impiegato al blocco d’ una piazza la cir- 
conderà coi suoi posti avanzati o ascolte, questi avranno 
dietro a sé i loro posti di soccorso o gran guardie, e l’e- 
sercito sarà accampato ed acquartierato dietro a quest' ul- 
time. I combattimenti che possono aver luogo in queste 
circostanze, quando la guarnigione della piazza tenta delle 
sortite, tornano naturalmente nella categoria delle zuffe 
dei posti, ed abbiamo già sufBcentemente spiegato il mo- 
do il più vantaggioso a impiegare 1’ artiglieria in questa 
specie di zuffe. 

CAPITOLO V. 

Oggetti diversi concernenti V artiglieria 
da assedio. 

Articolo primo. 

Distruzione delle trincee e delle batterie del nemico. 

$. 119. Quando le truppe della guarnigione d’ una piazza 
forte saranno riuscite in una sortita, se volessero colmare 
intieramente le trincee dell’ assediante , s’ impegnerebbero 
in un’operazione troppo lunga, ed inoltre quasi imprati- 
cabile . Però il più delle volte si contentano di demolire 
l’estremità o rivolti delle parallele, perchè sono quelle 
parti che mettono 1’ assediante al sicuro dai colpi d’ in- 
nlata della piazza; ma tutte le batterle, tanto quelle ebe 
sono terminate, che quelle che ancora si costruiscono de- 
vono essere completamente distrutte. Per giungerci più 
prontamente, s’ occuperà il maggior numero possibile di 
lavoratori a svellere pali, togliere gabbioni, rovesciare sai- 
ciccioni, ec.; si bruceranpo quindi tutti quei materiali, e 
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quello che resterà di rÌTestimento interno della batterìa, 
per mezzo di fuochi artifìziati, tali che tortelli e fascine 
incatramate, ec. Si faranno pure saltare in aria ì magaz- 
zini da polvere e le bombe, le granate reali e le granate 
cariche che ci potranno essere, servendosi per quest' effetto 
di micce a combustione lenta. 

Articolo 2. 

Distruzione delle bocche da fuoco e delle loro casse. 

1 BO. Quando impossessandosi d’ una piazza , ci si sa- 
ranno trovati dei pezzi danneggiati e dei cannoni soprattutto 
di ferro, il cui valore non equivarrebbe alle spese che il 
loro trasporto occasionerebbe, ma che potrebbero anche 
essere utili se si lasciassero sul posto, bisognerà mettergli 
intieramente fuori di servizio, alla qual cosa facilmente si 
perverrà sparandogli a traverso gli uni contro gli altri. (1) 

Le truppe della guarnigione che in una sortita saranno 
riuscite a rispìngere la guardia delle trincee, impieghe- 
ranno r istesso processo per mettere fuori di servìzio i 
cannoni degli assedìanti. 

Gli obici e morta) saranno messi fuori di servizio me- 
diante una granata reale o una liomba che si farà scop- 
piare nell’ anima della bocca da fuoco, appiccandoci il 
fuoco per mezzo d’ una miccia a combustione lenta, dopo 
avercele ben calzate con cunei di ferro. 

Il miglior mezzo di distruggere le casse è quello di so- 
spendere fra le guance, o meglio anche d’ attaccare al bot- 
tone di culatta una bomba da 25 a 50 libbre Stein alla 
quale s’ appiccherà il fuoco, prendendo le precauzioni ne- 
cessarie onde non scoppi che dopo essersi ritirati. 

1 ceppi da mortai sono molto diffìcili a distruggere: 
quando sono di legno ci si perviene intonicandogli con uno 
strato di materia liquida resinosa, e facendogli bruciare 
in mezzo a salcìccioni e gabbioni, ec. che si danno alle 
fiamme. 

Articolo 3. 

Risarcimenti ai rivestimenti. 

$. 181. Quando una batteria sarà stata esposta per un’ 


(1) Un mezzo molto meno dispendioso, e che è sempre riuscito, 
consiste nel rompergli un orecchione , dandogli due o tre colpi di maz* 
za. ( Nola del Sig. Colonnello M. ) 
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intiera giornata al fuoco del nemico, diversi salciccioni 
del suo rivestimento saranno senza dubbio stati pizzicati 
dalle palle e granate reali, e questi danni dovranno essere 
risarciti nella notte successiva, siccome già l’ abbiamo detto , 
avanti cbe siano divenuti troppo considerabili. 

Si segherà perciò il pezzo di salciccione danneggiato , 
s’estrarrà dal rivestimento, c si rimpiazzerà con un pezzo 
di salciccione nuovo d’ eguale lunghezza, cbe si fisserà 
solidamente con buoni paletti. 

Se il salciccione peggiorato trovasi il secondo o il ter- 
zo, principiando dalla sommità del rivestimento, sarà ben 
fitto di togliere nel tempo istesso, quello o quelli che 
sono al di sopra, per rimettergli in seguito, dopo d' a- 
verne rimesso il pezzo danneggiato. 

Abticolo 4. 

Fascine per colmare i fossi e le paludi. 

J. 182. Queste specie di fascine sono preparate come le 
fascine comuni, meno che ci s’ impiegano rami più grossi 
e si rinchiudono nel biro interno pietre o sassi , amncbè 
possano calare a fondo. In quanto alla loro lunghezza, essa 
dipende naturalmente dalla larghezza del passaggio cbe si 
Tuole formarne. 

Sono ordinariamente impiegate a colmare un fosso pieno 
d’ acqua che si vuole passare per andare sulla breccia , 
oppure anche a formare delle specie di dighe in terreni 
paludosi a traverso i quali si devono fare passare le }>ocche 
da fuoco. Nel primo caso l’arme del genio è incaricata di 
confezionarle; nel secondo tocca all' artiglieria a procurarle. 

Abticolo 5. 

Distruzione o demolizione delle opere di fortificazione. 

$. 183. Quando le fortificazioni d’una piazza non devono 
essere intieramente demolite e che si vuole soltanto met- 
terla fuori di stato di nuovamente difendersi , basta rove- 
sciare le mura del rivestimento , le casematte ed i magaz- 
zini facendoli saltare in aria colle mine. 

Per fare saltare in aria un muro, si pratica una camera 
di mina nei suoi fondamenti , affinchè , col suo scoppio , 
sollevi r intiero muro che tosto caderà i». pezzi. Per fare 
saltare in aria casematte o magazzini a volta., si scavano 
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le camere delle mine all’ incrociature delle Volte ed ai 
posti d' onde principalmente dipende la solidità delle 
labhriclie. 

Nei muri che presentano una certa lunghezza, le camere 
delle mine saranno lungi 1’ una dall’ altra quindici volte 
la larghezza del posto che deve rinchiudere la polvere. 

In quanto alla carica della mina , è impossibile di dire 
nulla di positivo su questo particolare, e non potrà fissarsi 
che secondo 1’ esperienza , poiché la solidità dei muri è 
estremamente variabile. Ce ne sono che sono molto più 
difficili a distruggere degli altri , e quelli di Breslau per 
esempio , opposero una resistenza tale che , per quanto 
s’ impiegassero le più forti cariche da mine per rovesciar- 
li , non ne furono che crepolati. 

Si può citare come un esempio dei migliori mezzi da 
impiegarsi per fare saltare in aria le fortificazioni d’ una 
piazza , la demolizione d’ Ehrenbreitstcin dai Francesi 
nel 1801. 

Articolo 6. 

Modo di sturare le cannoniere sotto al juoco del nemico. 

5- 184. L’ operazione d’ aprire o sturare le cannoniere, 
in un bastione contro al quale l’assediante ha già stabilito 
delle batterie , presenta delle grandi difficoltà , a causa 
dei pericoli a cui si trovano esposti gli artiglieri che ci 
s’ impiegano. Ci si perverrà frattanto , aprendo le canno- 
niere palmo a palmo , incominciando il lavoro dal lato 
interno del parapetto, e continuandolo verso il lato esterno, 
formando subito il rivestimento delle guance con gabbioni 
o fascine , siccome si fà nei lavori della trincea. Un’ atten- 
zione paiiicolare che aver conviensi in questo caso , è 
quella di fare in modo che 1’ apertura esterna non abbia 
più di 9 piedi , e si potrà assicurarsene mediante un pro- 
cesso geometrico semplicissimo (1). 


(1) Ecco un proccitu che non presenU di fatti difficoltà veruna : 

Si prolunghi la direttrice nell* interno della batteria d'uua quantità 
uguale alla groaaezaa del parapetto ; a questa distanza dallo spalleggia- 
mento si conduca una parallela alla direzione della faccia interna di 

3 uesto apalleggiamento : su questa parallela , ed a partire dal suo punto 
' incontro col prolungamento della direttrice , si prenda da o^i lato 
la metà della larghezza che ti vuol dare all’ apertura etterua della can- 
noniera , a partire da ognuno dei punti cosi determinati e dalla parte 
della direttrice , ti porti sulla parallela la larghezza dell' apertura in- 
Itroa della cannoniera ; i dua ultimi punti così determinati , c tu cui 

Decker T. III. 13 
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In un parapetto d’ una grossezza comune, ci bisognereb- 
bero per r appunto 1 8 gabbioni , 9 da ciascheduna parte 
per il rivestimento delle guance della cannoniera ; ma su 
questo numero non se ne porranno che 8: ed il posto del 
nono sarà conservato per coprire i lavoratori con qualche 
piede di terra, e non si spingerà questa massa dall’interno 
all’ esterno della cannoniera che quando le piattaforme sa- 
ranno stabilite e le bocche da fuoco al loro posto. 

Quello che c’è di più diffìcile in questa costruzione, si è 
il collecare e fissare molto solidamente i gabbioni e le fa- 
scine. Bisognerk ben guardarsi facendolo, di non smuovere 
troppo le terre del parapetto , onde non torgli la consi- 
stenza che devono avere. 

I pericoli che necessariamente presentano queste specie 
di lavori , sono causa che non si eseguiscono ordinaria- 
mente che di notte. Altre volte che facevansi di giorno, si 
richiedevano degli uomini di buona volontà , ma adesso 
ciò non è più necessario. 

Articolo 7. 

Batterie coperte o con blinde. 

5 . 185. Le batterie coperte o con blinde erano in qual- 
che modo diventate fuori d’ uso , dopo 1’ invenzione delle 
torri bastionate di Vauban , nelle quali in pratica non si 
riconobbero tutti i vantaggi che quell’ ingegnere gli aveva 
supposto ; ma il sistema di difesa proposto da Carnot ha 
di bel nuovo dato dell’ importanza a queste specie di bat- 
terie , ed in questi ultimi tempi si sono fatte per consta- 
tare il loro valore reale dell’ esperienze , i cui risultamenti 
sono comparsi soddisiàcentissimi. (1 ) 

II Generale Conte Cbasseloup , nei suoi Saggi sopra 
alcune parti dell’ artiglieria e delle fortificazioni , ha 
proposto diverse specie di batterie con blinde , e dei nuovi 
modelli di casse da cannoni e ceppi da morta] , destinati a 


si fìccberanno dei pali , seiilìranno con quelli che marcano sul parapetto 
quest* apertura interna , a delìueare la diresione delle guance , facendo 
attentione, che il piano della guancia sinistra della cannoniera passerà 
per il palo piantato alla destra del prolungamento della direttrice , cd 
il piano della guancia destra per il palo ficcato alla sinistra dell* istesso 
prolungamento. ( JSota del Capitano Tfancy, ) 

(1) oi possono citare fra le altre, l'esperiense fatte a Saiot-Omer 
neir anno IV , ed a $aar-Louis nel 1815. {Nola del Sig. Colon. M. ) 


Digìtìzed by Google 



V«0 dell' AHTIGLIEBIA NEGLI ASSEDII. 195 

facilitare il maneggio delle bocche da fuoco nelle batterio 
coperte ; ma queste proposÌEÌoni non hanno avuto risulta- 
mento veruno (t). 

Molte questioni relative alle batterie coperte sono ancora 
indecise i è solamente Tioto‘;in generale, che i projetti essen- 
doci tratti sotto angoli dai 45 ai 60 gradi , devono pro- 
durre colla loro caduta quasi verticale, effetti micidialissimi 
sull’ assediante, quando vuole stabilirsi sullo spalto. Questo 
è quello che ha fatto dare a queste specie di tiro il nome 
À'i fuochi verticali. 

Abbiamo già precedentemente citata un’ osservazione 
di S. A. R. il Principe Augusto di Prussia , rapporto alle 
latterie coperte , ed ha dovuto bastare per farne sentire 
tutta l’importanza ; bisogna però aspettare i risultamenli 
delle nuove esperienze, per pronunziare con certezza su’ 
loro vantaggi e loro inconvenienti. 

Le batterie che diconsi nascoste possono essere assimila- 
te alle batterie coperte. Il generale Chasseloup propone 
di stabilire le prime dietro ai bastioni, per involarle intie- 
ramente ai fuochi diretti dell’ assediante. Consisterebliero 
in due gallerie a volta a botta di bomba , aperte dietro 
e forate sul davanti , con cannoniere che abbiano appunto 
le dimensioni necessarie per il passaggio dei projetti, nelle 
diverse direzioni che le circostanze possono costringere a 
dare alle bocche da fuoco. All’ intorno di queste gallerie 
sarebbe scavato un fosso che servirebbe come di fogna 
alle bombe , granate reali e palle dirette contro le batte- 
rie, ed ove i projetti da scoppio potrebbero scoppiare 
senza nuocere ai difensori. 

Dobbiamo porgere voti affinchè quelle batterie siano 
tosto provate ed affinchè il risultamcnto dell’esperienze sia 
noto; fin adesso è impossibile dire nulla di positivo sulle 
particolarità della loro costruzione e su’ cangiamenti che 
converrà fare alle Iwcclie da fuoco e loro casse , per im- 
piegarle nel modo il più facile ed il più vantaggioso in 
queste batterie a fuochi verticali. 


(1) L« cane tono itale provate , esaminate e giudicate cattive. 

( JSola del Stg. Colonnello M. ) 
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CAPITOLO VI. 

Doveri dell’ artiglieria dopo un assedio. 

SEZIONE PRIMA. 

Doveri dell’ artiglieria dopo la resa della piazza. 
Articolo Primo. 

Sospensione del fuoco delle batterie. 

5 . 186. Quantunque 1' assediato inalberi la bandiera 
bianca o batta la cbiamata , per indicare che è nell’ in- 
tenzione di capitolare, le batterie dell’ assediante non de- 
vono pertanto interrompere punto il loro fuoco innanzi 
d’ averne ricevuto 1’ ordine positivo dal comandante supre- 
mo j poiché potrebbe essere che queste dimostrazioni non 
fossero che uno strattagemma impiegato dall’ assediato per 
sospendere il fuoco in un momento in cui gli recasse un 
danno troppo grande. Nel tempo degli abboccamenti e 
trattati che hanno lungo per la capitolazione , le bocche 
da fuoco devono restare ancora cariclie e messe alla mira, 
perchè si possa immediatamente ricominciare a trarre 
con maggiore vivacità , nel caso che non si andasse d’ ac- 
cordo sulle condizioni della resa della piazza. E inutile , 
senza dubbio, l’osservare che in tutto quel tempo, gli 
artiglieri, come pure tutte le altre truppe, devono inter- 
dirsi ogni comunicazione col nemico. 

Articolo 2. 

Presa di possesso delle munizioni e provviste da guerra. 

5 . 187. Tosto che la capitolazione sarà segnata e con- 
cbiusa , dei commissarii scelti fra gli ufìziali d’ artiglieria 
e del genio, e fra i funzionarii dell’ Intendenza, suderanno 
nella città per prendere possesso di tutte le provvisioni 
appartenenti allo Stato. 

L’ ufiziale d’ artiglieria si farà presentare , dal coman- 
dante di quell’arme nella piazza, le note d’armamento, 
e da lui ne riceverà tutti gli oggetti che ne dipendono , 
secondo i seguenti documenti ; 
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1. *’ Nota di (quello che troTavasi nella piaEia all’ aper- 
tura dell’ assedio. 

2. ° Nota dei consumi e perdite. 

3. ® Nota di quello che rimane a consegnare. 

Quest’ ultima nota deye presentare tre suddivisioni, facen- 
do conoscere; 

1. ® Gli oggetti di servizio. 

2. ® Gli oggetti da risarcire. 

3. ® Gli oggetti fuori di servizio. 

Sarà dagli uni e dagli altri steso secondo 1’ ordine delle 
materie , un inventario esatto e minuto , che dovrà es- 
sere segnato dai comandanti dell’ artiglieria della guar- 
nigione e dell’ esercito assediantc^ e di cui una copia do- 
vrà rimanere fra le mani d’ognuno di loro, per servirgli 
di discarico in caso di bisogno. 

L’ufiziale comandante dell’artiglieria dell’esercito vitto- 
rioso presterà ogni diligenza per mettere in ordine ed al 
coperto in magazzini , tutte le provvisioni da guerra , e 
per far fare scrupolose ricerche ond’ assicurarsi se nulla 
e stato trafugato o nascosto. 

Di tutte quelle provviste la polvere è, come uno può im- 
maginarsi, quella che deve riguardarsi come la più pre- 
ziosa ; però si dovrà proibire agli abitanti , sotto pene se- 
verissime, di conservarne la minima quantità, nel caso in 
cui ne fosse passata fra le loro mani in un modo qua- 
lunque avanti la resa della piazza. 

Le hocche da fuoco e le armi portatili d’ ogni specie 
devono egualmente essere rimesse all’ artiglieria. Quando 
s’ incaricano di questa presa di possesso nSziali d’ altre 
armi, spessissimo accade che ognuno d’essi non pensa 
che a quello che crede potere essere utile alle sue truppe, 
e che il rimanente è trascurato o perso. Converrà, per 
conseguenza , mettere sotto gli ordini dell’ ufìziale d’ arti- 

t lieria incaricato di quest’ operazione un distaccamento 
’ una forza sufficiente , di cui disporrà, come lo crederà 
opportuno , per proteggere la recezione ed assicurare la 
conservazione degli oggetti consegnati. 

Articolo 3. 

Disarmamento delle batterie. Partenza dell’ equipaggio. 

J. 1 88. Tutte le bocche da fuoco colle quali l’assediante 
aveva armato le sue batterie , saranno ricondotte al parco, 
tosto che la guarnigione avrà evacuato la piazza : l’ istesso 
sarà degli armamenti e provviste di munizioni. 
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fratti i carri che fanno parte deH’equipaggio da assedio 
saranno diligentemente visitati, e quelli che ne avranno 
di bisogno saranno prontamente risarciti, per potere subito 
rimettere in moto 1’ equipaggio , o per servirsene per un 
nuovo assedio , o per ricondiurlo al deposito ; poiché sa- 
rebbe imprudentissimo il lasciare lungamente riunito, sen- 
za necessità , sopra un posto ristretto , un numero consi- 
derabile abbastanza d’ uomini e cavalli. 

Articolo 4. 

Distruzione delle trincee. 

$. 189. Se la piazza conauistata dev* essere occupata e 
messa in stato di difesa dall’ esercito che ne ha fatto l’as- 
sedio , bisognerà senza indugio occuparsi a distruggere tutti 
i lavori che si saranno fatti , a colmare le trincee , demo- 
lire gli spalleggiamenti e le batterie, e spianare accurata- 
mente tutto n terreno , onde nulla lasciare fuori della 
piazza di cui il nemico possa servirsi per favorire i 
suoi attacchi. 

Se al contrario i vincitori vogliono smantellare ed im- 
mediatamente evacuare la piazza di cui si sono impadro- 
niti , possono lasciare le loro opere nello stato in cui si 
trovano, rimettendone la loro distruzione all’ effetto natu- 
rale del tempo ed alle cure degli abitanti. 

Articolo 5. 

Dell" evacuare la piazza. 

5 . <90. Quando una piazza è presa, tutto quello che 
apparteneva allo Stato o al Governo, tutto quello che in 
una parola non era , proprietà particolare , diviene pro- 
prietà del vincitore ; questi ha pure il diritto di costrin- 
gere gli abitanti al riscatto delle loro campane , le quali 
secondo la legge di guerra, appartengono all’artiglieria 
dell’ esercito assediante. Il generalissimo di quell’ esercito 
disporrà delle bocche da fuoco , munizioni e provvisioni 
da guerra d’ogni specie, secondo quello che gli sembrerà 
più vantaggioso al bene del servizio , impiegando una 
parte di quel materiale a rimpiazzare i suoi consumi e le 
sue perdite , e rimandando tutto il rimanente sul di die- 
tro per metterlo in sicurezza. 

Tutto ciò avrà parimente luogo, o che la piazza sia 
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t'so dell’ artiglieria negli assedii. 

fltRta presa d’ assalto, o che si sia resa per capitolasione ; 
in quest’ultimo caso, frattanto, è comunemente convenuto 
che la piazza sarà restituita aita pace , al suo Sovrano , 
nello stato in cui trovavasi al momento della resa : ma 
ciò non devesi intendere che rapporto a tutto quello che 
apparteneva all’ armamento della piazza ; poiché se fosse 
un gran deposito , e che ci si trovassero delle provvisioni 
da guerra estranee a quell’ armamento , tutti quelli og- 
getti apparterrebbero m diritto al vincitore. 

La tolta delle provvisioni conquistate e la loro evacua- 
zione devono eseguirsi immediatamente ed il più pronta- 
mente possibile , alBnchè, se la sorte della guerra divenisse 
sfavorevole, e che la piazza si trovasse di nuovo assediata 
da quelli ai quali è stata presa , non si fosse esposti , al- 
meno, a perdere seco lei tutti i frutti della sua conquista. 

SEZIONE II. 

Doveri dell’artiglieria al momento della levata d’ un assedio. 

J. 191. Quando un esercito assediente è obbligato a levar 
r assedio da una piazza , lo fa ordinariamente a favore 
della notte. I motivi di questa preferenza non apparten- 
gono al nostro soggetto ; ma facilmente si comprende che 
un’ operazione di questo genere dev’ essere messa in ese- 
cuzione in modo clie sia per 1’ assediato ut\ segreto impe- 
netrabile ; poiché senza di ciò non mancherà di fare , in 

3 uest’ istesso momento , una forte sortita , ed il coraggio 
elle sue truppe essendo eccitato dalla gioja che prove- 
ranno , vedendo in cjualche modo confessare ai loro av- 
versarli la loro inferiorità ritirandosi , si deve presumere 
che non gli lascerehbero tranquillamente condurre le loro 
bocche da fuoco e 1’ altre loro provviste. 

La sera del giorno che precederà il movimento della 
ritirata , si riunirà tutto il materiale in buon grado , si 
trasporterà al parco, e si terranno i tiri pronti a partire, 
onde non aver più che a ritirare nella notte se non che 
le bocche da fuoco e le munizioni. Tutto quello che non 
sarà di buon servizio o che impossibile diverrebbe a tra- 
•sportare, dovrà essere distrutto, ed il mezzo più corto 
sarà quello di dargli fuoco : ma in nessun caso non si uo- 
vranno abbandonare al nemico bocche da fuoco di buon 
servizio , e Moria s’ esprime su questo particolare con 
altrettanta precisione cn energia , quando dice ; « In ciò 
consiste , in simili circostanze , tutto l’ onore dell’esercito 
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e sopratutto quello della sua artiglieria. Un esercito che 
abbandona al nemico le sue bocche da fuoco e le sue 
provvisioni, non può dire di ritirarsi; esso fugge. » 

Si ammasseranno nelle trincee tutti i gabbioni, fascine, 
graticci etc. s’intonicberanno di pece o di bitume; lo stesso 
si farà ai rivestimenti, e ci si appiccherà il fuoco, afUncbè 
la guarnigione non possa trarne pro&tto per la restaura- 
zione delle sue opere. 

Per coprire e proteggere la marcia dei convogli d’arti- 
glieria , si formerà una forte retroguardia alla quale si 
uniranno alcuni pezzi d’ artiglieria da campagna , servi- 
ti dall’artiglieria a piedi o dall’artiglieria a cavallo. Un 
poco avanti giorno, questa retroguardia, farà il fuoco più 
vivo che gli sarà possibile contro la piazza , e non si ri- 
tirerà che quando tutto il parco sarà già lontano abbastan- 
za per non avere più nulla da temere dalla caccia del 
nemico. 


SEZIONE III. 

Conclusione. 

5 . 192. Abbiamo procurato di spiegare in questo libro 
in un modo chiaro, e sufficentemente circostanziato, le 
principali funzioni cui 1’ artiglieria deve adempire nell’at- 
tacco e difesa delle piazze, indicando i punti di contatto 
del suo servizio con quello dell’ altre armi ; ci siamo ap- 
plicati ad esporre quello cb’ era di competenza d’ognuna 
di esse , senza però entrare in discussioni più lunghe di 
quello che fosse necessario ond’ evitare l' oscurità^ Per 
questa ragione non abbiamo parlato dell’ uso delle prime 
nell’ attacco. 

Se frattanto la piazza di cui s’ intraprende l’ assedio fosse 
difesa da un sistema di conti’ammine e che si volesse at- 
taccarla senza impiegare i minatori, è fuori di dubbio che 
quest’ intrapresa non potrebbe avere per 1’ aggressore che 
i più funesti risultamenti , a meno che l’ assediato non sa- 
pesse profittare di questo vantaggio. Ma la guerra sotter- 
ranea non è un’ arte che possa essere insegnata superficial- 
mente; esige al contrario uno studio speciale profondo, 
che si è forse troppo trascurato in questi ultimi tempi. (1) 


(0 Un autore looderno , che gode d* una grande repulazioue , ha 
ultimamente preteso che i minatori non potevano essere più impiegati 
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rso DBIl’ AaTlGLIBBU NEGLI ASSEDII. 

L’ USO di questo mezzo possente nell’ attacco e nella di- 
fesa, dà ad un assedio un carattere particolare: l’artiglie- 
ria non può piò allora fissare, unicamente secondo le siie 
convenienze particolari, il sito delle sue batterie , ed il mi- 
natore, che ha riconosciuto le disposizioni sotterranee del 
suolo, può solo indicargli ove conviene di costruirle. Di 
più fino a tanto che 1’ assediato non avrà fatto brillare i 
fornelli delle contrammine che ha sotto lo spalto e sotto 
la strada coperta, 1’ assediante non potrà pensare a stabi- 
lirci un alloggiamento. 

Comunque siasi la guerra delle mine non è più adesso 
nelle attribuzioni dell’artiglieria, malgrado I’ affinità che 
sembrano avere fra loro, affinità, che a prenderla bene, 
non in altro esiste che nell’ immaginazione, e soltanto ri- 
posa sul servirsi l’ uno e 1’ altro, tanto il minatore che 
V artigliere della polvere, ma in un modo ben differente 
e per produrre effetti ben diversi, per quanto egualmente 
distruttori. 

Del rimanente le cognizioni il cui insieme forma la scien- 
za dell’artiglieria, sono già numerose abbastanza ed estese 
a sufficienza per non comprenderci anche quelle. Il loro 
studio siccome diverse volte l’ abbiamo fatto osservare, 
basta ed oltrepassa il tempo per occupare la vita intiera, 
ed un artigliere che credesse possederle tutte perfettamen- 
te, sarebbe in grandissimo errore. 

Esigere finalmente dall’ artigliere che possegga delle co- 
gnizioni che aver devono l’ingegnere, il pontoniere, lo 
spianatore ed il minatore, quello che solamente farebbe 
a uopo per adempire praticamente questi diversi servizii, 
sarebbe esporsi a vedergli commettere degli errori che 
potrebbero avere le più funeste conseguenze. Per comple- 
tare l’istruzione militare d’ un ufiziale d’ un’arme qualun- 
que, è necessario, per verità, che acquisti delle nozioni 


utilmente negli luedii , in cnnieguenu della nuova maniera di fare la 
guerra : non le ne conservano , secondo lui , negli eserciti , che per una 
specie di pregiudizio , e non ci rendono in realtà servizio veruno. Si 
può egli compiacersi a mettersi cosi in contradizione coll* opinione ge* 
nerate , e 1* esperienza il* ogni tempo ? Fortunatamente questi pretesi 
lumi non si spandono ben lungi : e credibile che 1’ opera di cui parlia- 
mo non fosse giunta fino a Saragozza . e che queste nuove idee non 
fossero adottate dal bravo Palafox , allorquando lui ed i suoi generosi 
compagni, con tanta riuscita impiegavano la guerra delle mine , nella 
gloriosa difesa di quella piazza. ( iVofa d€lV Autore. } 
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generali sulla natura e valore dell’ altre armi; ma lo 
studio profondo dei principi d’ ognuna di esse in partico- 
lare deve sempre essere riservato a quelli che ci si sono 
specialmente consacrati, senza di che, sarebbe un esporsi 
a servire disgraziatamente d’esempio della verità di quel- 
1’ antica massima; 

Ex omnibut ali^uid, ex tato nihil. 


F I R K. 
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